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o  dono  al  nome  di  Prostra  Pater^^ 
nità  {Reverendo  Padre  Panicarola,  lucido 
specchio  di  sincera  religione  ,  esempla 
JCalto  e  divino  senno  ^  tesoro  di  profonda 
e  varia  dottrina ,  viva  sembianza  di  no* 
biltà ,  singoiar  pregio  de^  finissimi  dicito- 
ri^ sovrana  Tromba  del  nostro  presenta 
secolo  )  dono  ^  dipo  ,  al  celebratissino 
vostro  nome  in  testimonio  di  nostra  vera 
amistade  ^    e  della   ri'^erenza   cK  io  porto 


air  uniche  qualità  vostre  ,  il  -ifoontfo  T^O' 
lume  degli  jivvertimenli  della  Favella  , 
del  primo  de'  t/nali  ,  nrn  ha  due  anni  , 
feci  dono  al  IMca  di  Sora.  La  tpial  fati- 
ca ,  tenuta  da  me  ,  com^  ^ff"'  "Iffi .  c/ie 
da  me  esca,  e  dalle  deboli  fòrze  mie,  in 
poca  o  ninna  stima  ,  non  si  sanìòc  sic/t- 
ramente  lasciata  vedere  in  pubblico,  se 
V  autorità  di  tre  ^alen£  nomini  di  sottilis- 
timo  intendimento  nelF  età  nostra  ,  ed  il 
gindicio  fatto  da  essi  novellamente  de'  tre 
libri ,  che  le  precedono ,  del  mal  concetto^ 
eh*  io  ne  teneva  ,  non  wi'  avesse  Jatto  di- 
por  gran  parte.  Perciocché  a  cui  è  ncseo' 
so    l' ammirabil   conoscimento    in    sì  ftit- 


dato  da  altra  parie  la  castoro  eonosciuùa 
sincerità ,  sicché  mischiati  il  giudicio  e 
T  affetto  insieme  ,  tanto  ho  stimato  ,  die 
possano  aver  veduto ,  che  da  ciò ,  die 
ragionato  hanno  delle  compagne^  se  non 
a  prendere  in  grazia  queste  mie  cose 
[prima  ai^rei  detto  ciance^  almeno  a  non 
dispregiarle  mi  san  potuto  disporre  in 
parte.  E  cosi  tali  j  quali  die  sono  ^  a  vot 
le  mando  ,  che  ottimamente  saprete  ,  non 
pur  conoscerle  ,  ma  ammendarle.  A  voi 
gH  esempli  indirizzo  delle  bellezze  del 
parlar  nostro ,  che  pregiatissimo  j  dirò 
così ,  architetto  siete  delP  arte  del  ben 
parlare.  A  voi  fo  presente  de*  mei  studj 
intorno  alla  lingua  »  il  qual  della  lingua 
nella  più  degna  opera ,  cioè  nel  trattare 
gli  alti  misteri  delle  dinne  speculazioni,  e 
neir  accender  le  menti  delle  persone  a 
celeste  sete  dC  eternità  vi  servite  solenne-- 
mente.  Ricevete  in  grado  T  animo  mio  »  e 
siate  sempre  felice.  Di  Firenze.  Dì  IX.  di 
Maggio  MDLXXXVI. 


-—«Il  ♦    ,  UDO»  <r     —  ■*»*" 


DICmARAZIONE 

DELLE    ABBREVIATURE, 

o  n ameri ,  o  nomi ,   o  parole , 
che  si  trovassero   ia  questi  libri. 


M 


ann.  o  Man.  il  tesk)  del  Decameron 
ne  ,  che  dalF  originale  copiò  France^ 
SCO  ìT  Amaretto  Mannelli ,  il  quale 
visse  neir  età  medesima  col  Boccac^ 
do:  il  qual  testo  dai  correttor  del 
Decameron  del  j3. ,  è  dirittamente 
chiamato  F  ottimo. 

Sec.  il  testo  del  Decamerone ,  il  qual  dai 
medesimi^  e  da  noi  è  appellato  il 
Secondo. 

Ter.  il  testo  che  da  medesimi  ^  e  da  noi 
è  nomato  il  Terzo. 

Vj.  il  testo  del  Decamerone^  che  stam^ 
pato  fu  dcL  Giunti  in  Firenze  V  anno 


io 

73.  il  testo  del  Decamerone ,  àhó  stampa* 
tx)    fu    da  Giunti   in  Firenze    C  anno 

Tit.  nel  titolo. 

^av.  nella  tassala. 

Proem.  nel  proemio  :  e  quando  non  ^>'  i 
allra  a^unta  y  significa  il  proemio 
del  Decamerone  y  che  comincia  Uma- 
na cosa  è,  e  segue  fino  a  Quantun- 
que volte^  graziosìssime  donne. 

Jntrod.  nella  introduzione  :  e  non  ii^essen^ 
do  altra  aggiunta  ,  significa  quella 
parte  del  Decamerone ,  che  s"a  tra 
la  fine  del  proemio  delt  opera ,  ed  il 
proemio  della  prima  novella  della 
prima  giornata.^ 

Cam.  nella  canzone. 

Stan.  nella  stanza. 

G.  giornata. 

n.  Quando  è  minuscola  7^uol  dir  novella  : 
e  non  v^  avendo  altra  aggiunòa ,  jV/z- 
tende  nella  narrazione  d'essa  novella 
e  non  nel  titolo  j  o  nel  proemio  Jel-^ 
la  medesima. 

G.  f.  sigmfica  il  fin  della  giornata  ,  cioè 
quella  parte  ,  che  è  tra  V  fine  di 
qualunque  decima  novella  ed  il  proe* 
mio  della  giornata  »  che  segue. 

Conci,  nella  conclusion  del  Decamerone  , 

che  comincia  dopo  la  fine  della  deci^ 

ma  giornata  ,   e  termina    con   esso  7 

libro. 

Significìt^  jnancamento.  £    trtàvandosi , 


ff 

per  esèmpio.  Ter.  ifji  vuol  dire  > 
che  in  quel  testo  non  è  quella  par* 
te  ^  o  parola  »  o  altro  di  ciào  si 
tratta. 

1  punti  similmente ,  per  esemplo  così  .  .  « 
«.••••  dimostra ,  cJie  in  quel  luo^ 
go  manca ,  o  si  disidera  die  che  sia^ 

ec.  è  ciò ,  che  segue  :  in  breve  quello  ehm 
i  Latini  dicono  et  cantera. 

-r.  Terso,  ovvero  riga. 

G.  Vili,  o  Gio.  Vili.  Giovan  Villani. 

Vili,  o  Villani^  vuole  intendersi  come  di 
sopra. 

Gio.  Vili,  o  G.  Vili.  Sper.  la  copia  che 
ha  Mes.^ere  Sperone  Speroni  deprimi 
sei  libri  di  quella  cronica  ,  fino  a 
parie  del  settimo. 

M.  Vili.  Matteo  Villani. 

P.  vai.  Filippo  Villani. 

Tesoro    del  Giamboni  :    quella   parte  del 

Tesoro  di  Ser    Brunetto   Latini ,    di 

cui  s'ebbe  la  copia  dal  Lasca  ,    cosi 

chiamata ,  per  brevità  dal  nome  della 

famiglia  di  chi  la  volgarizzò. 

Livio  B.  La  copia  del  Salviati  de^ cinque 
ultimi  libri  della  prima  deca  di  Lmo^ 
che  fu  già  di  Don  Vincenzo  Borglùni. 

Livio. M.  la  copia  di  Marcello  Adriani ^ 
d^un  altro  ^volgarizzamento  della  det^ 
ta  prima  deca^  ma  di  tutta. 

Livio ,  deca  prima:  S.  R.  la  copia  di  prete 
Simone  della  Rocca  et  un  altro  volga'- 
rizzamento  di  tutta  la  detta  prima  decam 


\ 


XjÌVÌO  ,     ef^ca     tersa-,     S.   It      la    copi/i  del 

medesimo  di  tutta  la  Cena  deua, 
M.  di  Marcello  Adriani. 
P.  A»,  di  Pier  Del  Nero. 
a.  V.  di  Messer  Baccio  J^alori. 
O.  D.  dì  Giovambattista  Deti. 
G.  A',  di  Giovambattista  Strozzi. 
F.  iS'.  di  Filippo  Òassetti. 
H.  d*  Alessandro  Rinuccini. 
Slrad,  della  Stradino. 
Dante  ,    senz"  altra    aggiunta  ,    s*  intendo 

nella  sua  divina  commedia. 
Petrarca  ,    senz'  altra  aggiunta    s'  intenda 

nel  canzoniere. 
'Ammaestramenti    degli    antichi ,    Genesi , 

Fiorita  d"  Italia  senz"  altra 
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DEL    NOME 


LIBRO  PKIJMO. 


ekf.  T. 


Division  del  Nome. 


I 


Latini  Gramatici  in  molte  gaise  e  di« 
▼erse ,  qual  più  partitamente  »  e  qual  meno 
dividono  i  nomi  loro ,  e  li  divisi  di  nuovo 
ridividono  9  e  qndli  che  ridivisi  hanno  nna 
volta ,  altra  ed  altra  fiata  ritornano  a  ridi* 
videre.  11  che  da  chi  prendesse  uficio  di 
scrìver  le  sue  regole,  forse  che  anche  pa* 
rimente  far  n  dovrebbe  nel  presente  nostro 
idioma.  Ma  noi ,  i  quali  solamente  d^alcuni 
avvertimenti  dietro  a  questa  favella  abbia- 
mo impreso  carico  di  raccogliere  alcuna 
scelta ,  cotanto  studio  porremo  in  questa 
parte  e  noa  più»  quaxvto  per  la  chiarezza 


i6 

de  9  avvegnaché  sostanza  veracemente  nonr 
aia:  il  tempo  y  la  virtù,  il  cotorùj  la  vita^ 
r  ordine  j  il  caso  ^  F  ombra  ^  la  specie^  il 
rispetto  ,  e  ciascun  altro  •  il  quale  uà 
aetnpiice  concetto  comprenda  tutto  in  se 
solo*  Il  rimanente  vengono  chiamati  addiet- 
tivi ,  perciocché  eglino  ^  per  aggiognersi  ai 
•ustantivì ,  de*  quali  sono  accidenti  »  prin« 
cxpalmente  si  vede  ,  che  stanno  nella  fa<* 
\elia,  E  di  questi ,  altri  perfetti^  altri  im- 
perfetti ,  forse  che  convenevolmente  nomi- 
nar si  potranno.  Perfetti  quelli  ai  quali 
niente  manchi  di  ciò  ,  che  per  finimento 
bisogni  di  loro  specie  :  imperfetti  per  lo 
contrario ,  in  chi ,  per  detto  finimento ,  si 
.  desideri  alcuna  parte*  Imperocché  tre  atti* 
tùdini ,  per  dir  cosi ,  per  compimentò  di 
sua  natura  disidera  Y  addiettivo:  la  prima, 
quella  per  cui  egli  si  chiama  ,  ed  è  tale  ; 
eioé  d'  aggiugnersi  al' suslantivo >  e  d*  ap« 
poggiarglisi,  come  suo  accidente  :  la  secon* 
da  ,  di  scolpirvi  entro  alcuna  evidente 
qualità  :  Y  ultima  ,  d*  abbracciare  indifib^ 
rentemente  ogni  sèsso,  o'con  voci  parti- 
colari e  distinte  per  ciascbedun  di  loro  , 
ovirero  con  una  sola  ,  la  qual  sia  comune 
a  tutti  egualmente.  Queste  tre  condizioni 
si  trovan  compiutamente  in  quegli  addiet* 
tivi ,  che  al  capo  generalissimo  della  qua« 
lità  si  riducono  ,  o  che  qualità  mostrano 
in  checchessia ,  che  vada  sotto  altro  capo  : 
hello y  grande y  micidiale^  angoscioso^  pre^ 
Inerito ,    sovrano  ^    simile  ^    e    gli    altri    di 


Sieste  aorta ,  eltd  si  sogliono  chiamare 
piteli.  Questi*  senza  punto  di  sforzameoto» 
riceTODO  il  pia  e  *1  meno  :  onde  come  ia 
tre  rami  si  vengono  a  separare  :  componi* 
tivi ,  comparativi  e  superlativi  :  bianco  ^ 
pia  bianco  *  bianchissimo  :  buono  ,  miglio^ 
re 9  ottimo:  perchè  migliore^  con  altri  si- 
mili a  lui»  nel  sentimento  contiene  il  più^ 
cosi  nei  nostro ,  oome  in  altri  liugnaggi 
ancora*  I  perfetti  addiettìvi  sono  adunque 
i  siffatti.  Ma  gr  imperfetti  9  imperfetti  non 
ion  tutti  ad  nn  modo  :  ma  più  o  meno  ^ 
•ecoadochè  una  o  due,o  maggior  cosa»  o 
minore  è  quella  che  manca  loro,  concios- 
ile  cosa  che  alcani  sten  privi  solo  del  va* 
lore  (e  per  valore  intendiamo  ciò,  che 
dicemmo  scolpir  ne^  nomi  sustantivi  quali- 
tà evidente.  Cotali  sono  ,  ciascuno  »  ^ua^ 
lunque  »  alcuno  ,  novanta  «  Spagrmolo  ^ 
Romanesco  ,  chi  ,  quale ,  il  ifuale  ,  e  si 
Citti  )  io  altri  Ma  solamente  la  condìzioa 
deir  uilGoìo  »  cioè  deir  aggiugnersi  ai  su* 
HaAtivi  »  chenti  sono  titoli  e  altri  nomi 
•ipnili  :.  Monsignore^  Madama  ,  Donno  , 
Monna  »  e  cento  altri  :  i  quali  uè  servo* 
no  a  più  d*  un  sesso  »  né  evidente  quttlità 
imprÌBiono  nel  sustaotivo ,  onde  ,  pei*cioc« 
che  altro  non  riman  loro  d*  addiettìvo  9. 
addettivi  d'ufficio  potranno  da  noi  appel* 
krsi ,  come  d*  ufficio  e  di  figura  si  potrà 
dire  ft*  precedenti  con  diritta  ragione.  Ma 
gli  uni  e  gli  altri  con  vocabolo  comune  a 
Sahiaa  VoL  IV.  z 


tulli  (  rome  dicemmo,  uomineremo  imper- 
fetti. E  son  di  questi  [liù  maniere  :  cioè  i 
relativi  ,  C03Ì  nomiuati  ,  perciucchò  i  sti- 
Ntaotivi  già  |K>!JtÌ  addietro ,  cjuelli  rappre» 
seatandoci  eoa  le  )or  voci ,  quasi  ci  ricou< 
ducono  avanti  :  che ,  cui  ,  il  quale  ,  o  la 
quale ,  e  chi  :  ì  rassomigliali  vi  :  quale , 
chente  ,  quanto  :  egli  era  talis  e  tanto , 
chente  ,  e  quale  ,  e  quanto  ti  parva  la 
prima  volta  :  gì'  interrogativi ,  tutù  occu- 
pali neir  opera  del  domandare  .-  chi  ,  cui  , 
quale  ,  chente^  quanto  \  e  s'altri  se  ne 
ritrova.  E  dico  luUi  occupati  nell'  opera 
del  domandare,  couciossie  cosa  che  quan- 
do s'usano  fuor  di  domanda ,  divengano 
d'altre  maniere,  cioè  dubitativi ,   se  sieno 


cbe  reoditivi  si  chiamano  dalla  pia  parte  : 
^iml  lésina  dà  in  parete. ^  tal  rics'veì 
ianC  è  7  autl^  die  non  mi  nuoce ,  i}uanl?è 
il  ben  che  non  mi  giova  :  quantunque  il 
éfuale  ed  il  /guanto ,  abbiano  in  questi  par- 
lari dagli  altri  nomi  relatÌTi  alcnna  diver- 
sità •  Tra  'gli  addiettivi  imperfetti  sono 
antrUe  ,  s^  io  non  m*  ioganno,  da  mettere  i  « 
partitici ,  ciascuno  ^  ciascheduno  ,  qualseU 
luno  ,  r  unelialiro  ,  f  uno  ,  /*  altro  ,  e 
quanti  ce  n*  faa*  de'  simili  •  Appresso  gli 
universali,  o  certi,  o  indeterminati:  ogni^ 
ognuno  ,  tutto ,  nullo  ,  niuno  ,  nessuno  » 
chechè ,  oheunque  ,  con  gli  altri  di  loro 
assisa.  Ohr'  a  ciò ,  i  particulari ,  e  distri- 
butivi :  alcuno ,  un  certo ,  un  cotale  •  £ 
quelli  eziandio,  che  numerali  e  di  nuoto- 
to  s'  appellano  da  ciascheduno:  uno  ,  die-» 
ci ,  cento  ,  mille  ,  diecimila  ,  centomila  , 
se  come  snstaniivi  non  abbian  luogo  ori 
favellare;  i^  possessivi,  se  pur  ne  sono 
appo  uoi  :  i  materiali,  qual  e  aureo  ^ 
terreno  e  celeste  :  i  locali ,  come  destro  , 
sinistro ,  orientale  e  marittimo  :  comecché 
£msc  tra  i  perfetti  addiettivi,  i  possessivi, 
i  materiali,  e  i  locali,  più.  tosto  siea  dà 
riporre;  i  nomi  della  patria,  quei  deUa 
nazione^  quei  del  luogo ,  do)^  s' abita 
fermamente  ;  BonuMo  ,  Spagnuolo  ,  /lo- 
vtanesco  :  e  scaltri  ne  aoné  de^  co  tali  %  E 
del  dividimento*  degli  addiettivi  basti  quan- 
to  s!  è  detto  :  e  ^  parlisi  \  do'  sfatanti  vi  :  tra  i 
^oali  oli  appeUaiiyi  sono  di:  tiilta  la  spo- 


eie,  ovver  genere:  uomo,  rubino,  aria  ^ 
sole  ,  mondo  ,  Jeninc  ,  sostanza  ,  diffi-rftn.' 
za  ,  natura  ,  e  quelli  elie  tra  essi  si  numi* 
Dan  colleltisi  :  popolo,  esercito  ,  famifilia, 
e  ogni  altro,  i\b\  quale  col  minor  nume- 
ro qualsivoglia  moltitudine  venga  sìgniQca- 
ta  :  1  proprj  cnnveugono  distintameule  a 
questo  particolare  ,  o  a  quello  :  Tan- 
credi ,  Licisca ,  Bajardo  ,  Roma  ,  Polo~ 
nia  ,  Europa  ,  Appennino  ,  yircipelago  , 
Tevre ,   Trasimeita  ,    e  Fu.\berui.    Né    se 


,    i    quali    stieDO 
ìa   Ciutazza  ,    il 


ne  ravunó  i  soprannomi 
aoiinft  il  nome:  il  Zima  , 
Cipolla.  Ma  i  nomi  delle  iamij^lie ,  Conte- 
li ,  Fniìif^ipani,  Contttrini,  Elisela  «  tulli 
altri  ili  ipicUa  sorta,  «tinisrin  kIcuuI,  per- 
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qaesté  divisioni ,  dico  ,  che  il  nome  appo 
noi  è  o  sastaotivoyO  addìettivo.  Il  sustan* 
tivo ,  proprio,  o  appellativo.  L'appellativo 
di  pia  maniere  altresì ,  siccome  coll^ltivo^ 
e  d^  altre  generazioni  ^  che  noa  ci  veogo- 
no  a  uopo  per  «questi  ragionamenti.  L*  ad- 
diettìvo,  o  addiettiva  perfetto»  o  addietti- 
To  imperfetto*  U  perfetto  ,  o  positivo  »  o 
comparativo,  o  aoperlativo.  Lo  imperfetto» 
o  relativo»  o  ioterrogativo  »  o  dubitativo  ^ 
o  relativo  indeterminato  »  o  readiUvo  »  o 
partiti vo  ,  o  universale  »  o  particulare»  o 
distributivo,  o  di  numero:  e,  se  pur. 
tono  di  questo  genere ,  o  materiale ,  o 
locale ,  o  di  patria ,  o  di  nazione  j  o  di 
stanza.  Ancora  son  tutti  i  nomi,  o  primir 
tivi  •  o  derivati»^  semplici  ultìmatamente » 
o  composti.  Di  ciascbMijin  de*  quali  ,  che 
nel  presente  volume  ci  accaggia  di  ragio* 
nare  ,  si  il  faremo  secondo  V  ordine  ìa 
lutto  di  questo  dispartimcuto* 


GAP.    II« 

Del  Nome  CUìUeUivo. 

Questi  noini  »  cosi  nel  volgar  nostro  » 
•ome  .m  altre  &velle  ancora»  nel  minor 
Damerò»  con  parole  di  verbi  s'accordano 
spesse  volte»  con  parole»  dico^  del  nume^ 
DO  del  più  d*UAo:  che  riguardando  sola- 
mente  alle  voci  »    mostra   che   sia  discor* 


t1an7.a  :  ma  è  ornaù  guisa  ,  e  domestica  , 
òi  parlai"  figuralo 

in  Gìovan  Villani;  lo^ngrato  popolo 
di  Bolof^na  ìioW  m'ejno  a  fate. 

Wci  Fioretto  (\\  Cronica  di  lotti  gli  'm- 
perftdori  .  fino  ad  Arrigo  di  Lusimborgo: 
e  di  ciò  lo  popolo  Romnno  furonrie  molta 
dolentey  e  feronne  grande  rumore. 

In  GioTao  VìIIhdì  ;  e  così  furono  mor- 
ti e  presi ,  fjuasi  tutta  la  detta  injortunala 
compagna. 

Pie!  Oelto  :  sì  partirono  la  detta  or- 
inata ,  del  jnese  di  maggio. 

Nel  medesimo:  piovvono  grandissima 
quantità  di  vermini  ^  ip-andi  imo  sommes- 
,  con  otto  Gambe. 


sa 

ehe  la  gente  mangiassero ,  e  posasse  ,  per 
tale  che  essi  /ussero  di  migliore  cuore. 
Nella  Storia   d^AppoUonio    di  Tiro  ,  e 

di  Tarsia:    tutta   la  terra   la  traa^ano    a 

* 

vedere. 

CAP.  ni. 

DeltAdditttivo  Perfetto. 

Di  due  maniere ,  in  ciò  eh*  appartie- 
ne al  dìfuoriy  sono  j  perfetti  adaiettìfi 
nella  Toscana  lingua.  Impercioccbc  alcuni 
per  li  due  sessi  nanno  due  voci  distinte  : 
buono ,  buona  :  altri  una  sola  del  maschi- 
le ,  e  del  femminile  :  dolce  amore ,  dolce 
pena^  il  felice  antro  ^  la  felice  omhra\ 
pari  sventura  ,  pari  sconforto.  Perciocché 
altramente  che  in  E ,  o  in  l ,  non  esce  mai 
la  voce  di  questa  seconda  j^uisa  nel  nume* 
ro  delFuno:  si  come  quella  della  prlmie^ 
ra  in  O  finisce  t  se  sìa  di  maschio  i  ad  ogni 
ora  9  e  se  di  femmina  iif  A. 

CAP.   IV, 

Del  Comparativo^  e  del  Superlativoé 

Questi  perfetti  addiettivi  ^  con  V  aggiun- 
ta del  più  y  dì  comparati?!.  p|*epdon  tonsa) 
A  come«  tramutando  loro  la  primiera  vo- 
cale dell*  ultima  sillaba  io  issifno  t  si  fanno 
anperlativi  :  savio  ,  più  savi0 ,  savissimm  % 


fhrce  t  pili  forte ,  foriis t Imo  :  e  così  ue  gli 
ovserbi,  che  non  (ìiii^cnuo  io  ente:  tardì^ 
più  tardi,  tardissimo.  Ma  se  in  ente  escati 
fuori,  a  farne  supertalivi,  si  muta  iu  issi- 
ma  la  prima  vocale  della  sezzata  sillaba  , 
la  qtial  sillaba  precedeal  mente:  saviamen- 
te ,  savissimamente  :  cortesemente ,  corte- 
sissimamenCe  :  e  tuli' altri  ])ep  ròmil  modo. 
E  ciò  si  vuole  intender,  sempre  di  quegli 
avverbi,  clic  di  compara zioiie  capaci  sieoo, 
e  d' ei^cesso.  Ciò  sodo  mas^'vmameDte  gli 
avverbi  di  qualità  ,  o  che  qiialilà  scuopra- 
no  in  altri  picdicamenti.  Ma  rilornando 
a^uomi  ,  de' comparativi  ci  ba  aocbe  oel 
Tolgar  nostro,  come  nel  latino,  e  nel  gre- 
co, che  senza  averlavì  in  voce ,  bauoo  rao- 


nel  parlar  nostro  ritrovano  accompagna- 
ta 9  come  per  questi  esempli  si  vede  ma- 
ni£estissimo.  '  * 

Sermone  di  San  Bernardo:  ancora  è 
ella  pia  maggiore ,  che  noi  non  sappiamo 
pensare. 

Vite  di  Platarco:  il  pia  maggior  fatta 
fa  in  questi.    . 

Rettorica  di  Tullio  ,  Stradino  :  perchè 
molto  pia  maggior  maestri  di  te  ci  son 
molti. 

Vita  di  Gesù  Cristo:  ma  quanto  an^ 
Cora  ma  più  maggiormente  dovemo  fare 
solennità. 

Fra  Giordano  :  a  quali  abbisognava 
€t  esser  pasciuti  non  meno ,  che  pascere  i 
giumenti  ^^  anzi  pia  maggiormente. 

E  non  pur  ciò,  ma  il  superlativo  an- 
cora si  trova  dato  a  maggiore. 

Declamazioni  di  Quintiliano  :  che  quel^ 
lo  celeste  animo  elesse  me  maggiorissimò , 
il  quale  egli  amasse  me  altresì. 

Per  ciuesii  luoghi  le  voci  comparative» 
cioè  maggiore  ,  e  maggiormente  »  scuopro- 
no  la  stessa  forza ,  che  i  loro  Positivi ,  cioè 
grande^  e  grandemente  :  e  nodpertanto  » 
che  esse  natura Imeute  non  ^len  comparati- 
ve «per  mio  aipvìscr»  non  è  da  dire:  ma 
n  bene,  che  alle  velile,  eome  fanno  anche 
gli  nomini ,  depongano  di  lor  prerogativa» 
e  di  sovrane  si  facciano  iguali  air  altre  :  e 
forde  «on  è  intuito  vero,  che  in  più  mag-- 
gion  ,  e  jnù  grande ,  non    abbia  qualche 


vantaggio:  poiché  può -dirsi:  Lucido  è  mag- 
gior di  Gisippo  ,  e  più  maggiore  Ales- 
sandro. 

Sermone  di  San  Bernardo  :  mi  par 
gran  cosa  a  pensare  ^  cl^  egli  è  uomo  mag- 
giore infra  tutù  i  maggiori,  e  da' più  che 
maggiori. 

La  particella  più,  con  gli  addiettiri  si 
h  avverbio  :  pia  beilo ,  più  dolce  :  co*  su- 
fitantivi  si  cangia  in  nome  addiettivo  :  pia 
fermezza  ,  più  stato  :  ma  iramezzandogU 
il  di,  sustantivo  diviene  anch'alia. 

Nel  Maestro  Alberto  da  Bologna  :  ma 
tanto  più  dalla  natura  conosciuto  ,  quan- 
to essi  hanno  più  di  conoscimento ,  che  i 
Rovani  ( 
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ehe  del  com|iars!iró  -  abbtatn  detto  "^  e  in 
bretè,  coiae' se  ptisilivi  fossero^  uè  pia 
uè  meno  ^  cioè  col  si ,  e  col  così  ,  e  col 
mollo ^  e  JCfA.ùanùù^  e  col  troppa y  é  altri 
di  cotAl  fiitta  ^  e  quel  che-  più  nuovo  po- 
trà parere  «  con  esso  più,  e  quasi  si  può 
dir,  proprio  della  toscana  lingua: 

Milione  di  Messer  Mareo  Polo:  e  si 
vi  trovò  sì  grandissimo  tesoro^  che  appe^ 
na  si  potrebbe  credere.    ' 

Fra  Giordano  :  anche  percJìè  veggono 
i  peccati  sì  gravissimi  j  e  si  rustichi^  che 
non  si  potrebbe  dire. 

•  li  medesimo:    Socrate ^   e    Catone^  m 
Lelius ,  i  4fuali  furono  si  savissimi  uomini. 

Vita  di  Gesù  Cristo  :  marwigliavasi  la 
gente ,  che  vedea  uno  giovane  cosi  bel' 
lissimo. 

Storta  d^AppolIonio  di  Tiro,  e  di  Tar- 
sia :  e  quando  la  vide  t  cK  era  cosi  bellis-- 
sima  cosa. 

Fra  Giordano  :  che  Iddio  non  t  abbia 
mollo  carissimo. 

Tavola  ritonda ,  G.  S.  e  circondalo 
intomo  da  quattro  monti  molto  altissimi. 

Storia  df'Appolìonio  di  Tiro,  e  diTar^ 
sia:  una  figliuola  del  Re ^  cK era  molto 
bellissima  pulcella. 

Libro  di  varie  cose  9  delPAndreino  : 
e  molto  sanissima ,  e  graziosa. 

Leggende  di  Sante:  e^  quando  il  ma- 
rito il  seppe  ,  presela  »  rrusela  in  prigione 
mollo  oscurissima» 
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Vita  di  Gesù  Cristo  :  e  innontanente 
sì  si  l&'ò  suso ,  e  molto  tenerissimamente 
P  abbracciò. 

Sioria  di  B.irlaàm  :  e  pensò  di  marto- 
riare gli  limici  di  Cristo  molto  crudeiissi^ 
momenle. 

Storia  d'AppolloQÌo  di  Tiro,  e  di  Tar- 
sia :  e  vergendola  tanto  bellissima. 

Storia  dì  Bitrbàm  :  e  tanf.o  gli  parea 
dolcissimo  ,  che  dimenticava  tutto  P  altro 
male. 

Salustio  Catellinarìo ,  G.  S.  del  tradi' 
mento  di  Catilina  ,  tanto  verissimamente , 
quanto  io  potrò ,  ce. 

Fia  Giordano  :  si  che  usare  le  predi- 
che è  troppo  ottima  ansa. 
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ra  t  così  in  questo  ^  più    di  lutti  altri ,  si 
mostrano  di    lor  brigata  :  clic    del  più  «  o 
del  manco ,  per  Io  essere  termi  ni  estremi» 
meno  son  capaci  di  qual  si   vogìia  nome  ^ 
e  più  nattiraimente ,  che  a  qualunque  al- 
tro superlntÌTO  ^ien  loro    appn  sso  la  Toce 
dij  che  di    quel  genere   di    nomi    sembra 
spezialissima  :  e«  primo    di  tutti  j    più  che 
bellissimo    di  tutti  y  ci  par    detto   propria- 
mente :  e  più  domestico    ci  perviene  ogni 
ora  air  orecchie.  L*  avverbio  per  Io  contra- 
rio ,  che  di  questo    nome  è  fratello  ,  cioè 
il  prima ,  di  parola  comparativa  più  tosto 
par    eh"* abbia  forza,  se  dalla  che^  la  qual 
presso  ad  essa  avanti  suol  porsi  al  nome  t 
a  cui  la  comparazione  ha  riguardo»  pren- 
der se  ne  dee  V  argomento.  Perocohè  dice- 
si prima  che    gli  altri  y    come   più  che  gli 
altri ,  e  peggio  che  gli   altri  ^  e    maggior* 
mente  che  gli  altri  i\k  Aoiù  fortissimamente 
che  gli  altri  ^  e  pessimamente    che  gli  al" 
tri^  sarebbe  sconcio  favellare,  e  difforme: 
anzi   dir  non    potrebbesì    in  alcun    modo* 
ila  ancora    nel  latino  »  là   dove    esse   son 
natie ,  e  nel  qual    parimente ,  sì  come  nel 
▼olgar  nostro ,  mancano  del  positivo,  dalia 
natura    dclF  altre   loro  compagne   le  dette 
voci  primo ,  e  ultimo  e  altre  di  questa  sor* 
ta,  si  partono  in  molte  cose.  E  colali  sono 
supremo^  (d  infimo ^  delle  quali  meno  Tul- 
lima,  che  la  primiera,  la  forza  serba  del- 
la sua  nascita  nelF  opera  del  detto  eccesso. 
£  della   stessa  fatta    peravventura   intimo 
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fin,    fl<l    estremo,  che    nell* aspetto    pajon 

conlrai'if,  e  uou  sodo:  quanltiuqae  estre- 
mo, uè  anche  appo  Ì  Ialini  per  nome  un- 
perlatiYO  si  riceva  sicuramente  :  posciachò 
(li  gran  lunga  dalla  parok,  che  di  suo 
comparutivo  oa  sembianzii ,  il  concetto  suo 
è  direrso.  Ma  ritorniamo  agli  esempli,  e 
rechiamo  avanti  alcun  luogo,  nel  quale  dal 
superlativo  si  riceva  in  fronte  la  voce  più. 

Fra  Giordano:  chtì  non  h"  esca  pia 
bianchissimo ,  e  più  più  purgato  che  potes* 
se  essere. 

Maestro  Aldobrandino,  B.  V.  Leggasi 
nel  libro  tf  Aristotile,  che  Ideho  creò,  e /e- 
ce  V  uomo  pia  nobilissimo  ,  che  gli  altri 
animati. 
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care  in  su  ima  giumenta^  la  più  vilissìma 
che  trovar  potea* 

Salustio  Giugurtiuo,  R,  Giugurta^ 
uomo  sopra  tutù  queUi ,  che  la  terra  so^ 
stiene  f  pia  scelleratissimo» 

Superlativo  d*  altre  maaiere  ^  oioè  ili 
due  speziali /più  che  d'altri  Hugaaggi  as* 
sai  ,  par  cbe  sia  io  uso  del  sermoa  nostro. 
Superlativo  ,  dico  io  ciò  »  eh*  al  senso  ap« 
pariieae  «  ma  nou  già  quanto  ò  la  for<» 
ma.  La  prima  spezie  si  ò  la  replica  della 
parola  :  se  non  sie  posta  come  figura.  E 
questo  modo  non  pure  a*  nomi ,  non  sola- 
mente agli  aTTcrbi ,  ma  anche  ad  altre  par* 
ti  si  distende  del  favellare ,  intanto  che  al- 
lo stesso  pia  alcuna  volta  in  questa  parte 
privilegio  non  si  riserba. 

In  Pietro  di  Vinciolo:  ette  si  vorreb" 
bon  vive  vive  metter  nel  faoco  (i). 

E  altrove  :  così  puntualmente  <f  ogni 
cosa  £  ogni  cosa. 

La  stessa  forza  ha  tututto  ^  che  io  ve- 
ce di  tutto  tutto  è  accorciato  per  secondar 
la  fretta  della  pronunzia. 

In  Telano:  Man.  78.  e*l  Nostro:  cO" 
minciarono  a  riprender  tututti  Tofano  {2): 

E  nella  canzone  della  iena  giornatai 
Tutti  i  testi. 


(1)  g.  5.  n.  IO. 

(2)  g.  7,  n.  4* 
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E  de"  miei  oechi  tuCutio  /  accese  (r)  : 

E  in  qiiflla  dtlSa  nona  (ollr'agli  esem- 
pli d'^Uri  antori  ,  rhe  registrali  bì  l'itruva- 
uo  uu'vuctibolari  ìa  isUmpa  ) 

Tululta  gli  apro  ,  e  ciò  che'l  cor  disia  (»). 

Vit»  di  San  Giovambattista  :  e  cheto 
cheto  sì  pitose  dall'  un  tato  ,  grande  pezza 
di  lungi  a  Metter  Jesù. 

P*el  proemio  della  figliuola  del  Re 
di 'iighiltei-ra  :  Man.  Se.-,  7Ì.  e  M  N  .sfro  :' 
che  se  aliato  aliai»  a  Filostrato  vedea  (-l). 

Livio  M.  libro  ottavo  :  allato  allato 
alla  vìa  ,    la    quale    vae    inverso    il   lago 


sa 

padre  udivi  cogli  orecchi  tuoi  presso  pres^ 
so  a  te. 

Fra  Giordano:  tutto  è  imnanu  innan* 
zi  alla  gloria  di  Dio. 

Lìtìo  M.  libro  decimo:  e  lo  Consola 
confermoe  lo  ^ngannamento  ^  gridando  gri- 
dando cantra  le  prime  insegne. 

Fra  Giordano  neir  esemplo  poco  fa 
•negato:  che  non  fCesca  pia  bianchissimo^ 
e  pia  pia  purgato ,  che  potesse  essere  : 
Dove  più  più  purgato ,  tale  qoanto  purgai 
tissifno. 

La  seconda  spesie  de*  Saperlalivi  di 
senlimenlo  ,  non  salo  a'  nomi  addiedifi  , 
ma  ai  sasta  nii  vi  olir*  a  eiò  :  oè  pare  ai 
suslaotivi ,  ma  fino  ai  Terbi  distendono  la., 
forma  loro,  e  la  forca.  Perciecchè  formali- 
si  qaesti ,  cb*  io  dico  ,  dall*  aggianta  del 
tra  sillaba  »  cbe  qoasi  a  ciascooa  fuoe  ap» 
piccavan  talora  in  fronfe  t  più  antichi  ^ 
che  que*dtiretà  del  Boccaccio:  e  diocvaoo 
trabetlo  «  trasenno  «  traeorrere ,  ii^  .  aenti* 
mento  di  bellissimo  ^A\  grandissimo  senno^ 
e  di  correre  velo&ssimamente  :  o  fttaa.  che 
dai  Franceschi  libri  prendesser  qttellet  pa- 
role 9  mutalo  il  tre  in  tra ,  o  eh*  elle  ios^  - 
aero  par  natie  al  linguaggio,  oome  natia 
gli  è  senza  fallo  essa  tra^  con  molte  altre 
proposizioni ,  che  nel  componimento  si  ri- 
conoscono di  nomi ,  e  verbi ,  dalla  nostra 
Tolgar  faT^ia  :  tracotanza ,  trapasso ,  tra^- 
montare  ,  e  mill*  altri.  Ma  il  iras ,  che  ia 
tece  del  ina,  in  alcune  u  trova  di  questa 

labiati  VoL  IK  3 


vóci  ,i 'InoÉt'rà  ;ifie  'jfiA  'EMM'  da)ta  latina 
l'Alni  quelli  còtàTfe  agj>iimla  sì  togliesse  U 
Jjrima  voUa.  Comercliè  «m  ^  si  faHe  Toci 
sono  og"Ì  qnaSt  intuito  clis(tn?s^e  nei  fevc^ 
li  l'è  :  ecf  essi  quella  sìU.iba  in  non  pochi 
vocaboli  Irasfìguiata  ia  stra  :  e  dii'ebbesi 
shacontenLO  ,  strapagato  ,  Slradoìore,  stra- 
Capere,  e  strafare,  ciò  che  trafàrey  trasa- 
pere ,  tradolore  ,  trapagaCo  ,  e  cracontM- 
toy  ne*  libri  si  trova  scritto  de' più  vecchi 
autori,  Da'qusli  tolgansi  que<;ti  pochi  Ira 
infiniti  esempli  ,  che  ce  ne  sod  rimasi  aa- 
còr  oggi  nelle  loro  scritture. 

Livio  M,  libro  secondo  :  e  per  ta  ri' 
membranzti  di  tramalvagi  esempli  della 
uerra  proccianame/ite  passaCa. 


f 


deal  telatÌTO>:(^Urp  Wr /i^ti^^^r^^I®  »<» 

più ,  ,i Aieii  nomi  Vejisitixi,  >soo^o,  iu 

)é  aDBM««pz«^  articolo  :  U  semvkdoj,,^9fpej^ 
mando  vv^  €0m^  mWs^  9  ^  »  a  .fipCM  v  4^  ^^fm 


Giunta.  ll.ii»Wwf  !ilj«ugrt<^OftH  s^^jiiti- 
(*)  5"-  9*  '*•  9-  /^  vi-?'  ftA^N^. 
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Ma  forse  che  !)  e&',  ccmpKcementtfi 
relativo  non  dee  esser  chiamai»  :  pcrcioo•^  . 
uhi  il  rvlativo  .  come  dicemmo  ,  il  nome  / 
0  altro,  che  pohto  sia  come  il  nome,  o; 
che  ,  se  it»rbè  vi  sia  poslo  ,  vi  s'  iuLeitda.. 
per  discrezioDe ,  uè  torna  a  mettere  Ìuuaa<: 
zi  :  e  tiiò  ,  o  rfpeteLiilolo  espresNamente ,  e 
così  lipelito  togliendulo  iu  compagnia  ,  o 
veramenle  senza  ripeterlo,  rarchiudeoiiolo 
dentro  di  6e  ,  e  ntUd  sw  voce  ,  come  sì 
dice,  ia  viitilk.  Ma  il  chi,  senza  aver  ri- 
gnardo  alto  'ndietro  ,  insieme  col  rehiira 
chiude  esso  nome  in  %e  Ktesso  :  la  qtmle 
chi  allora  non  sa  ricevere  ,  poi  troi-antiosi 
povero  e  mendico ,  rf»  se  e  non  di  iei ,  s' ha 
a  rammoricore  (i).  Obi  vale  cnlui  che. 


diM  p  quÈKfà^  si  repaU  uì^ìhro  ^  p«v6cchò 

M  relnfito  ìodetermiiMto  9  dello^nterrogi" 

tivù^  jdel  dlifailativo»  dd  {MirUUvo^  che  Bì9t 

per.  aituni  ^^  a  per  aitrì ,  >ciò  è  «anifesiiasi-^ 

iBÒ  9  >teBza  prodnriie  altri   eiempli  :  Seca 

Mfltaft  Mnxoiiò*  ehi  siMi  fasnero  i  masnàdieru 

€hi  Jhfiau^  ifmflU   tàè  sf' hanno   coA  mal 

annoia ilJfeiao  ,ichi  \>sieno  $uui  t  primieru 

M  "j^àkri*  vhei  vivi  rimasi  sono  ^  chi  ^aa 

a  cèiiià  in   divene  brigale  »  je/iM  sapef 

noi  litMte,  vanno  Juggendo  ec.  (i)  Ma  quaQi* 

do  il  cii' 8ta  per  qualsivoglia^  o  chiuhquev 

parli  cM  VU0W  in  contrario:  d* averlo  lAto 

nel  nomerò  del  più  d*  uno  ^  lesttmOìoùanM 

non  mi  .soTtengono  d' approvato  scrittore* 

Kè  sdlameate  a  ctascnn    numero  »    ma   ad 

ogni   genere  e  caso  (  segno    V  uso  del  fa<» 

veUarè  )  questo    chi  è  comune   in   tutto  ^ 

senza  aver  mai   varianca  :  e  obi  fu  quelli  { 

e  ìM  è  colei;  e  chi  sono  eglino  if  eUe;  e 

rendetymle  a  coloro  di  chi  elCeranOf  o  dm 

chi  jurono  la  prima   vdia  imbolaiè^  ò  a 

chi  Soìte  Cavea  il  barattiere^  è  la  donna 

Ju  di  chi  la  irùvò^  e  a  chi  la  perdette  H- 

mate  il  danne  e  le  beffe  ;  e  da  chi  ti  lu» 

singa^  ti  bisogna  prender  guardia }  e  cki 

tu  Hceidesii  è  quelli  che  ora  ti  fa  guerrài 

e  chi  prendesti  tu^  i  primis  o  pure  i  secom^ 

di!  e  brevemente  in  tutti. i  modi^  se^non 

in  -quanto  nel   namerò    del   pi&  d*  uno  tt 


(i)  Introd. 


^» 


1%?,  >f  ^  'AA'  MlJim'^aefe(&at^»\ 

gpotre1>I>é  btué  adattarsi  .  Atluurjué  '  Hoft 
aenur  vero  ciò  cbe  alcuni  haQDO  scrittici', 
<Be  chi  e  cui ,  iìto  nel  «ero  un  nome  ni^ 
idesimn  ,  e  che  il  primo  solo  del  nomitttp- 
iiv<!Ì',  ed  il  secoado  sìa  la  *oce  th'  espi'ìtttb 
1  oaùi.  An/.i  SODO  c/i(  e  c«f  coitie  due  voci*, 
coVi  due  nomi  nnparUi! ,  beoi  liò  lo  sleMo 
inleramenle  VagliauO  alcuna  vc>Jta.  EgH  'fe 
il  vero  ih''  liei  nomioaiìvo  la  voce  cui  nòù. 
]mò  cailtr  mai  nel  parlare;  roa  la  oompa- 
i-na  e  del  imminalivi)  e  de' casi  ,  come  ab- 
bi'dìn  mofli'o,  è  ci'inniie. 

.  La  (juiil  voce  cm,senia  i  scgnt  debraisi 
•j«sa   da   noi  spésse  \olte,   come  se  ì  aeili 


fa 

Mfsto^ome  con  \  firlìeolo  óoo  è  gìanimaty 
'  i^yaB^è  pruno  i!  Boccaccio  dì  qiieeti  fai- 
TRUani  i  cui  amori ,  il  cui  splendore  ,  A 
*Htf  9flf9^  '  ^  niiii  alUi;  e  uà  sapere  eoe 
4A'ifì9W'  i'^'ticulo  QOQ  è  di  cui,  mn  d^l 
<DflpUj^Le  viene  appies^jo  ;  e  (auto  vale  !u 
^.^.^  ,  quaplo  //  nume  (Ji  cui.  E  & 
JirggS  o!"  Cuidullo  da  Cremona  :  molto 
j^dft,  ■^afjsca  la  cui  casa  stata  fosse  quella 
fi^^jQltidoUo  avea  rnhatai^i);  la  k  arlicolo 
JM^.i^  '^^i  (QA  di  casa",  e  1* ordine  naturale 
-4t  l-WV*  parole  sarebbe  questo:  mo/io  J^te 
tapeva  cui  (  cioè  di  cui)  la  casa  stata  fossd-, 
.^ifiUf  (  casa  ,  dico  )  che  Guidotto  ài-è)a 
,ffiffa*iO.^  e  gli  altri  tutti  pei-  i^ìmil  modo. 
r\''  ifjQff^'^t  nlloDcontro,  quaDliioque  Vol^e 
jrà  ,T«T9  Dome  relativo ,  non  leggerai  àenn 
^'f^ù^j^lo  in  sicuro  scrittore:  ma  essCtuìo 
^nf^ta^o,  l'articolo  comunemente  non  vi  . 
^mplQlij^yer  luogo:  e  pur  alle  volte  nelJe 
:|^i^tfifre  del  migliar  tempo  sì  lìtrova  ccUi 
ìfSSWilIwi,: 

:(,  ^.  Ifl:Tito  e  Gisippo:  (2)  E  comìnctatoH 
.^a.cmo  r  la  tciffiort  de"  suoi  pensieri,  é* 
pensieri  e  la  battaglia  di  quegli ,  à  ùltì- 
■  fftfirrufftt^  da  quali  fosse  la  -vittoria  ^  é  Sa 
Ipert  amor    di  Sofronia  perire  gli   disco- 


Wff- 


4» 

perse.    Coti  '1   Mana.    e  'l  27 ,    e  '1  nostro  , 

cou  sllri  della  svcuDda  schiera. 

Livio  M.  libro  primo  :  e  domandoUi 
àé quali  gli  dovesse  calére ,  e  de' t/uali  no, 

Sfoera,  pistotn  seconda  :  e  se  tu  mi 
domandi  la  quale  è  la  maniera  di  ricchexr- 
ta  t  io  il  ti  dirò  ■ 

Maestro  Aldobrandìuo  P.  N.  e  tutte 
altre  grosse  vivande  si  dee  f  uomo  man- 
giare oppresso  :  e  le  quali  sono  grosse^  e 
le  quali  sono  leggieri^  tutte  le  saprete  ec. 

II  Medesimo  :  le  iene  che  nella  per- 
dona dtìir  uomo  sì  debbono  segnare ,  ed  in 
quale  luogo  elle  sono ,  e  le  quali  sono 
mescolate  ec.  Ma  quando  questo  nome 
quale  di  rossomìgtiatìvo  tia  virtù,  t;  quan' 
do  ancora  sta  per    domanda ,    non  mostra 


!•      l"      I 


-•>-. 


Litio  M.  Kbrò  terzo  :  m4|_  «r.  f^kd  p/ik 
|7  vostro  salvamento  y  quale,  ghtio  ^uòf^  ma 
ne  dobbiate  sapere.  Ma  fòraMw»  j^roce- 
4endo  aTaoti^  m  tutto  ciò  cho  detto  abbia- 
mo  del  ressero  il  relativa  con  ìi|rl3colo,  9 
wnza  ^  determineremo  in  coàtlterìo:  6  niua 
some  relativo  d'  articolo  esfet  capace  »  eoa 
aiiglior  raaioDi  e  più  Tive^  nel  trattato  di 
etto  articolo,  come  in  suo  luo^o  aperta- 
mente conosceremo  :  bastando  qiu ,  secondo 
il  credere  più  comune,  aTenie  cosi  parlato. 
E  di  questa  parola  quale  ftniscasi  di  dir 
più  oltre  ,  con  questo  solo  awértimento  » 
che  ne  anch*  ella  lascia  di  rendere  al  par- 
lar nostro  alcun  tributo  per  T  opera  del- 
r  esser    breve  ;   si   come    per    esumplo   in 

3nesti  parlari  :  (1)  •'^  quale  se  egli  vi  man^ 
Il ,  voi  mi  donerete  :  laddove  il  quale  servo 
come  si  vede  a  due'  verbi ,  cioè  a  manda 
e  a  donerete  :  che  secondo  la  forma  gra*. 
maticale  avrebbe  dovuto  dire,  il  quale  se 
e^  vi  manda,  voi  lo  mi  donerete.  Simile 
a  questa  guisa  è  quella  ch'ai  nostri  tempi 
s*  usa  da  molti  quasi  sempre  nella  fin  delle 
lettere  ;  alla  quale  facendo  reverenza  ^ 
prego  /elicila.  Ma  trapassiamo  ora  al  che  , 
li  cui  trattato,  come  più  lungo,  studiosa* 
mente  lasciato  abbiamo  alla  fine. 


(0  g*  3.  n.  Q. 


b'^t>v4SI«)>veli*tird  in  totti_<i<:g>a«8»kiiff  tutti 
-^icast^»  é  nell'up  uoioero  e.q«U'(iltro,  tpa^- 
tieo  sempTe  la  stMsa   voce:  ,,i., 

■t)Vi^ttAittHiaeatraiat;a(i  dvgji  ftotiehi  :  trutpas- 
sfartftr  'in 'tfueiiu^  cate\^ iti.  cM^  ^. ,accUleatÌ 

Petrarca  :  Ed  io  san.  iia\  ^■.  fu^i  cAcV 
pia»^^  pfitybaìi  cwè  'ad,  tfuftia:.  che  pare 
ancora  più  strano  assai,  che  in  rece  di  cui, 
tta-<Ro»i  pi>9lo  dal  Poeta  fii'ust  il  sedilo  4^1 
caso:  se  già  non  si  dicesse,  clie  il  Petrarca 
desse  l'occusativo  a  cjueJ  TCibo  :  che  per 
ogni  guisa  uel  parlar  nostro  sareblw  del 
tutto  nuovo.  \ 

Che  ,  relativo  ,  alcuna  volta  ha  io  se 
racchiusa  in  virtù  i|  pronome,  che  da  esso 


mico  facesse.     :•)>"/   Hr^?;!r  %A  '>/f;iiit>;i  at>!i 

ìté&^»Bémiho0ri'^''t^^t^iii  chkdffi¥eise^fahi. 
Reali  di  Francia:  e  domanda ^:!€he^\pmr 

"  ;  De  A  te  tirér4iciàitsettcsimo.^ìdcU«i  ^tSfmvM} 

,ii*.j    .J;   j'.ji  A\    Vii:»  ,  :  t.^f!»i  .»»!  i.  ii<   iUf    tjjooni; 

^BeniHiéi s^àpéTé' tHnai  4!ke^y!^suàhd^ 'Suorm 

Tanto  eh'  io  possa  ^iUender  cbe^  4u*Msaniu\ 

'-"'^  "€hB  i'  reltflhro,  pc^tO'séoaa/  il  vicbcaso 
èneiftà  IWttèolo  del  iMnqidi*  é^rifatirfoQ^ 
il  poti  talorA  atoointtfmettte  ^>  i&  f li  ccmMene 
•iù'iSrtà  !'••'  "^''  '•'  ■   '•;ì^*  •'  •        ■.^  ■ 

'  •  ^  ¥ìi  GbiMiMida  e  Gatseardo  :  ^  in  tutte 
quelle  cose  iaud&voii,' che  palopaso  uomo  dèe 
eJèèr  amìmendatoi  {i)  detto  pv  iotche. 

'  7^*  Dcie    Seii4»i    della  «Minalo  tvYrMtei 

rftólti  cofnpagni  •  ^  t/ueila  -  medesima  pena 

tòhdèimati  the  iù.  (a)  fn  ^loece  di  u  tJm^^io. 

'  ^  In  Tifo  e  <im^yo^t  ¥^uné  de*  duà  esser 

'còipevùie  di  quello  chig  ciascun  /  aecuèO' 

va  :  (3)  cioè  A*  cAe  ciascuno, 

''     .    ^-       '■•■        -.■••■      -, 

"* ^ :" — : ..    v;-  li  -^^  .i"\.  V 


1^^ 


•;  g'  4-  '».  I- 

^)  é"-  ?•  ''•  'o* 
(3)  ^.  io.  n.  8. 
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//  quote  ,  por  rdatÌTO ,  £■  «ncli'  egli 
spesso  il  medesimo: 

Nel  Maestro  Simone  in  corso  :  E  in-_ 
Irà  gli  aÌLri,  ti  quali  con  pia  efficacia  gli 
vennero  gli  occhi  addosso  posti  ,  furono 
due  dipintori  :  {x)  Per  1'  ordìaarìo  airehbe 
a  diie  alli  quali. 

Ote,  relativo  t  alle  volte  cootìeo  la - 
replica  del  suo  verbo ,  racchiusa  nella  sua 
voce  :  -, 

Nel  luogo  del  Maestro  Alberto  da  Bo-  , 
logna  ,  che  ad  altro  proposilo  poco  addie* 
trn  si  trova  scrìtto  :  quonco  essi  hanno  più 
di  conoscimento  die'  giovani:  (a)  cioè  kaa^ 
no  o  non  /tanno. 

Nel  luogo  pur  ora    addotto  :  a  quella.. 
tena  condennati  che  ì 


sde^  e  nelle  ablazioni   dèèk  bestie  ^  e.  vii' 
vere  di  quei' thè  tè'  béstie  :  cioè  invàno. 

Y^té  MViuiBièàt  j^  addimanda^^ 
amava' più  ;  èìi  egG:  ^mie  ^'  òhe  7  suo^  fin*: 
ieOù  r  Ttiolsi  n^àdere  anù^ihr  ^fiO.      ^*      '^^ 

Arrighetto  :  neuno   m  ^àiiètto  sciagu^  - 
raio  rhondò  Jii  còsi  Wiseró ,  bàfhe  iat  cioè 
sono.  Cotanto  in    tulle  le   gatse  è  ajcitatifi 
da  questa  voce  la  volpar  lingua  allo  stuftiÒ^ 
deir  esaer  bre? e ,    al  qoale   air  è    per  sua 
natura  rìrolta  fuor  d'ogni  stima. 

Ha  questa  cA^^oltr^aglt  altri  suoi  pia;- 
domestichi  «  alquanti  significati.  Perocctiè^ 
e  per  che  cosa^  e  per  un  certo  che^  e  per 
altro  che^  o  fuor  c/ie^  o  più  che ,  e  per 
parte  9  ovTer  tra^  oTTer  st^  nelle  scritture 
del  miglior  secolo  si  1^^^  piò  d'una  volta; 
E  producianoe  esempli  d'c^t  maniera. 

Che  9  per  che  cosa  : 

Dante  nel  secondo  del  Put^torto  : 

Poi  JC  ogni  parte  ad  esso  ni  apparto 
Un  non  sapeva  che  bianco. 

Che  9  per  un  certo  che  : 

Pur  Dante  nel  quarto  dello  ^nferno  : 

Non  avea  pianto  f  ma  che  di  sospirL 

Che,   per   altro  che ,  o  fuor  che^  o 
jiù  che: 


>■■ 


ufi 

Nello  Scolare  e  Vedoiiài;:  ^>ayéij>^4Wi 
."f)  Fri  prttttóèio^y^  ter  V fa  'Nieookwi  (*)>  Oivar 

^^\:òti3ólt  non  durala  che  wm  ém/iai 
'^'  •  BKlirt^^ei'zo'j  i  nemicè  fato  ^tiviski' 
tòif  V  é  ìWWi  'ìi/idoi^ana'  '  in  ^aietaèa  ^osa^^ 
che  nella  JhV^Mza  iSel  biogo^  y^  ^  ^-^  m\o 
""E  YihxH}  sesto:  se^gentili  Montini  hanno 
tatua  ia  sign(»iù^  é  noi'nón^abbiama^^hàH 
riùine  idMóy  -;'-  •  ■  -'  *^  '\  ^  ,--:^\in\ 

^'^     Allìiàiaèstramenti  d^Ii  «nticbi  :  '  Niuno 
può  dai^  fine  mltopere  ^  che  ia  povenà\\  .\ 

Z)m^d  /o  Wtfr  non  pi^i^  -^ 

>     '^TeìiH^  che  cenM  mégiUii  '  ^  ' 

C//d,  per  /!>ii/te,  ovter  ^«^  ovver  ib: 

In  Bernabò  da  CenoVtt  :  1^4)  è  dónolle 

che  M' gtojé;  è  ìHfhé  in  iNàsettamenti^d^  am 

(2)   ff.   O.   ».   7. 

(3)  g.  9.  n   6. 

(4)  g.  a.  ».  9. 


♦   »   • 


•         >  .  ■^ 


et>if  éég4jiìp  f  i#i iùhàHfb Idenarh-.  ^  quelli^  die 

torno  al  qual  luogo    dissero  aliiUG^e  ^llf%9!g 

•OìnB?jCÌ4ieK4«^  7ì5SioIì:ì7  'i  fnr-ojr'.  .^IIm/I 

sì  lasso  ,  che  del  c/9Af1tf^?^«  olia.  4^lla  /«:(% 
ta^^  4^  faxcbmeoie  i\aveik:^fiiìhoii(iq(  ec. 
\&t7/«>£itìeliseoi»adaMv  e^are»l>^nfi^s^k'  ^((ff 
fosse  sicura^  che    di  muri,  e  che ^^ty3^{ff 
wevuh  v^^cAc.:  dpO[\  tm»fk<'  pétit4\  Ja  \  cigfitm  \ 

E^fkfè^  ìfmafiti:  e ^contre^^a^VHlsKii  ncfff 
^l'édùix}  la^\fècianay  bene  i  .Romani ,  che 
ptur^  ^io  s  ÌUOÌH9  pàrtamùfètio. ,  dello  ^mper^dqr^ 
che  per  la  prmd^zza  ih^ a^v^lieri^y  ,,.  r,,\., 
%.s'VA>TaTOkr^)Ji  dicerìi»  :  io  v^ij ricordo ^ 
chè^r£ahvtw9^\^tat<^bene  trenta  anni  che^  tir^ 
buno^  che  proposto  ^  che  lef^ato.dhR^JWh^ 
.<  >  >liif io  'Deca  .4£rzi^, .Su  ..^ . 4i^\qi^  che 
donkati^i  ^  che\nQn  domaU^  intra,  ,jfl  ajifii;^^ 
preda,  presa  ^p  campi f  mohi.ni^, menava. 

C/^,  relativo,  si  lascia  spesso  dal  par* 
lar  nostro  4  p^r  sua  proprietà  :    . 

Nella  fioe  delia  quarta  giorniita :  (0  ^ 
forse  pia  diehiarato  C  avrebbe  T  aspeUo^ 
di  tot  donna  f  nella  danza  era. 

In  Aak^mO';  Mann,  (t)  ebbero  assai 
agio  ^'  éfHPUO'  p^r  aviV^naura ,  s<^vulo  non 
a^rebboHo  :  Sec.  73  ,  e  ì  Nostro  :  di  quello 
per  àwèfUUra  amico    non  Oi^rebbono  z-Her^ 


^ 


(2)  g.   rj.    n.    7. 


4  .  .., 

di  quel/o    per    avvetntura ,    che    avuto  nart^C 
avrehl'ono  :  27  :  di  quello  ,  che  per  avven- 
tura arato  non  aitrebbono. 

Ndla  (ine  della  setiìma  giornata:  (i) 
invidia  per  tali  ,  vi  furono  ,  né  le  fu  d- 
vuta  : 

Ndla  C'cì'iUd^  ,  e  S.iliibautto .  nel  proe* 
mio:  (i)  era  inag,^!or  maaitra  di  heffaro 
altrui  ,  che  alcwto  altro  ,  beffato  fosse. 

Gioviiu  Tillaiii  :  quello  ,  vi  dico,  sa- 
ni ^  e  none  nitro. 

Seneca  ,  pisloU  »es(a  :  e  non  è  niuna 
cosa  ,  ttmto  sia  grande  né  utile  ,  che  mi 
dilettasse,  s'io  la  dovessi  sapere  per  mm 
solo. 

Libro  (li  Sagranienli:  i  quali  allevai' 


pit9a.  Secondo  il  piano  faTdlarc  doTerria 
dire  che  ciascuno, 

Cronichetia  della  famiglia  de* Morelli: 
gAì  non  si  ritrova  a  que*  tempii  si  fanno 
i  fatti  ,  non  ne  sa  mai  bene  parlare. 

Che-^  coogianzìone ,  che  sta  da  se,  t 
che  per  se  sola  è  una  parola  ,  si  laiìcia 
spesso  dal  parlar  nostro  per  saa  schietta 
proprietii.  Di  che ,  acciocché  tramezzata 
nop  Tenga  questa  materia  ,  dietro  a  Toca- 
boloj  che  pur  nella  voce  è  lo  stesso,  por* 
remo  esempli  qui  appiè:  tuttoché,  avendo 
riguardo  al  concetto,  più  convenevolmente 
sotto  altro  capo  venisson  da  uoi  allogati  : 

In  Cupido  fatto  volare  :  Mann,  e  j  No« 
Siro:  {})io  vi  priego  per  Dio,  mi  perdoniate. 

Nella  medesima  :  e  disse  a  cosùuii 
dove  voleva  esser  menato^  e^  ctmfà  A  m^ 
nasse  ,  era  contento.  *'' 

In  Federigo  degli  Alberighi  ;  (a)  pwe^ 
gandolo^  gliele  dicesse. 

In  Cisti  fomajo:  Mann.  e*l  Nostro:  (3) 
Impose  adunque  Àf esser  Geri  ad  uno  de* 
suoi  famigliari ,  per  un  fiasco  andasse  del 
wn  di  Cisti. 

Nella  Penna    della  Fenice:    come  gia^ 

,  si  convenga  (4). 


mmmé 


[il 

ì 


g.  4*  'i*  ^* 
g  h.  n.  9. 
(3)  g.  6.  n.  z. 
4)  g.  6.  n.  IO. 


-/  In  M?Js.Pi  Geuhl  (le'CaciKodi  :  (i)  w 
Di'telo ,  mi  Melate  qtu:Uo  che  seniiw. 

in  Ti'lo  è  Gisippo;  pensò,  più  non  fai- 
S0ro  senza  riiposia  tla  comportare  le  loro 
navelh  (2). 

•  T-voU  ritonda  G.  S.  e  andato  il  Oait- 
ao  ì  baro/'i  e  cavalieri  ,  Cornino  alla  gran 
pratariff  al  cairpo. 

'  -  'Favoij;  d'Evop'»:  Disse  T alleilo:  Mes» 
*isre'f  io  Tion  sapeva,  vi  /acessi  noja ,  /?e- 
Toiichè  io  bei'ea  disotio. 

Le  medesime  :  lo  cane  anàò  per  lo 
hibhio  e  per  io  lupo ,  e  predili ,  <t  suo 
miidtì  dicessono. 

C/iv,  usata  di  congiugoersi  eoo  la  co- 
Uà  di  certe  voci ,  si  lascia  spesso  da)  par- 
lai ... 


^  In  iifòaòiD/^   BecitbhvjÈroi^ò   io  ornai 
figuraiHeiitià^  nù^festa^e\,pói   nil  V7<Hk»& 

\n  AgUuIf  Re;  (i)   ma^cónjtè   mi^io^ 
sùMùamente  pèìisà;  pbi^ vide ^  Hi' Reina  aor 


cùriu^non  se  fr^érà. 

Id  Gilell;»  di  ISerbot^iiV  iSEabb^ 
Ifostro  r  iz^ perchè  non  ùfòi^ó'  io  ctò  ^  che 

sa  fare  ^  poi  'dice  ^  senta  noja  a^  nièp 


U     .:.  ■■••     -.V 


j/i  picciol  tempo  gùerirird? 

ili  iQuftlottd  da  Cremopa:  (3)  che  a^ 
spèut  tùópàrhai  gui^  poi  hai  cenato  t 

In  Lidia  e  Pirro  :  (4)  vedeva  voi 
iSdsso  ì^Uà  'dorma  vostra  ;  poi  pur  dtr  mei 
iSofÉUfiene. 

In  ealaiidtiifQf  dell'  Elttro^ia  :  (5)  éfìa 
pi^  condotti  qi  avesti  a  cercar  teca  dèlta 
piètra  preUòshl 

rrd  Pónte  airOca  :  (6)  //  ifiiolé  pòi 
vide  che*  a  Giosefo  piaccica.' 

Sahìstiò  Gìngartino  R.  ma^  pòi  fiÀ 
Hm'àUù  Niimaniia^  PubUo  Sctpiom  diter-^ 
minò  di  rùhandare  tutti  ifuèlli ,  x:h\^aiìO 
Veruni  in  ajutp. 


(1)  g.  Z.  n.  z. 

2)  g.  3.  n.  9. 

3)  g,  5«  n*  5* 

5)  g.  o*  Tz.  5. 

P)  g^  %^  ^*  9-  '     *'      '  ^  ^ 


lettore,  «r  per  iscbietta  propricUi  del  lin- 

Suaggio  ,  fipe?.!»! mente  ueìle  JSoTelIe  sì  s'»^^ 
opera  dal  Bircacuio, 

In  Cupido  fatto  telare:  io  voglio  cJia 
in  luoffo  delie  busse ,  le  quali  egli  vi  die- 
de a  mie  cagioni  y  che  voi  abbiate  questa 
coniolazione  (i), 

Ne'lre  giovani  e  tre  sorelle  (i)  :  avvenne, 
SI  come  noi  'j^eggiamo  tulio  il  ^rno  au* 
Venire,  c/ie  quantunque  le  cose  molto  piao-^ 
ciano  ,  avendone  soperchia  copia  ,  rincro' 
scono  c/ie  a  lìestagnone  ,  il  quale  ec. 

In  Federigo  degli  Alberighi  :  Ora  av^ 
venne  un  di. ,  che  essendo  così  Federigo 
divenuto  alP  estremo ,  che  il  marito  di 
Monna  Giovanna  infennò  (3).  ^ 

LChicbibìo  ;  ma  io  ti  giuro ,  che  se 
conciare 


atta  buona''  /hrriìmina  ,  che'  se  .  Madpfpm^ 
J anco  fiore  T  amava  ^  che  elèa  '  n'èrs"^'ipf0 
camhiàta  {ly.  '•» 

Nella  Coda  della    ca^i^Ua't   mo^  oonl^^^ 
niffa ,  che  essendo   in    una   sua   stalieuk^ 
allato  air  asino  suo  allocata  la  àa^alia'^'^ 
QÒmpar  Gianni ,  òhe  egli  allàip  a  lèi  so^ 
pra  atifuanlo  M  paglia  si  facesse  (&)/'    ' 

Nel  Saladino  e  Mescer  Torello  :  Dor^ 
fta  \  certissimo  sona^  che  r/uanto  in  te  )S4f^ 
rà  ,  che  ifuesto    che  tu  mi  prometti  ^  4>i9^ 

verrà  (3)-  , 

Ndla  tDedesima  :  ar}^enne  ^  che  essett^ 
lih  la  virtù  del  beveraggio  consumata  ^ofèà 
Messer  Torel  destatosi^  gittò  un  gran  sa*^ 
spiro* 

Che ,  quando  non  dico  si  repliohi  ^  mt 
appaja  soverchia  e  non  sia  :  soverchia»  dt* 
ciò,  se  solamente  scabbia  rispetto  air  ordine 
gtutttfiticale. 

In  Michele  Scalza  9  e  i  Baronci:  E  in 
come  potrai  Tnostmre  ifuesto  che  tu  affor^ 
mi  ?  Disse  lo  Scalza  :  Che  il  mostrerò  per 
ti  fatta  ra^ne  \  che  non  che  tu  ,  ma  óo^ 
stai  che  il  hitga^  dirà   che    io  dica  il  vé^ 

ro  (4)- 


0  ff- 

8, 

n. 

IO. 

« 

(3U. 

9- 

n. 

IO. 

, 

IO 

.  n. 

•  9' 

(4)^. 

6. 

n. 

6. 

. 

se 

Nella  Belcolore  :  Se  Din  mi  dea  hens 
che  io  mi  veniva  a  star  con  teco  un  peg~ 
zo  (i).  Ma  percerto  in  questi  due  luoghi, 
e  negli  altri  simili  a  loro,  doq  solo  non 
V'avanza  la  che,  ma  stavvi  con  molta  for- 
za ,  ^i  come  bi  sente  subito  da  chi  gusta 
naturalmente  la  virtù  del  linguaggio:  in- 
tanto che  gran  maraviglia  mi  pare ,  rhe 
quei  valeiitu'-mini  del  yS  voles^ono  cbe 
qunlcte  paroU  v'avesse  davanti  in  virtù, 
la  quale  intender  vi  si  dovesse  dal  discreto 
lettore. 

Che ,  parola  riempitiva. 

Altra  volta  la  detta  che,  solamente  co- 
me ripieno  ,  nella  tela    si  'utreccia    de'no- 

■agionamenti.  secundo  che  anche  appo 


/ 


jKirta  ^  forsechiy,  e  più  altre  pei»  atventurs^: 
quaotunqae  aU*  ultima ,  cioè  alla  forse ,  la 
€he  oon  possa  mai  appiccarsi  5  se  posto  sia 
fHnma  il  suo  verbo,  jna  solamente -per  Ìò 
contrario  s'ella  preceda  a  lui»  o  se^Va  cà 
iricuno  epiteto  t  io  vece  di  qualche  verbo. 
Perciocché  dicesi  dirittameate :ybr.^^cAS  ^i 
vincerai  il  nemico  :  e  tu  avrai  mogUe  rie 
eay  e  forsechè  costumata  :  e  non  già ,  tu 
nrincerai  forseclié  il  nemico.  Ma  ve^alaiAb 
agli  eseooìpli  delle  predette  parole. 

Nel  Zima  :  perciocché  mentre  U  òav^^ 
lier  fu  a  Melano  ec.  (i) 

Io  Ghioo  di  Tacco  :  Era  già  ,  pienpre 
ifueste   parole'  erano  ^    tutto    il   luògo   ù 
masnadieri  circondato  (2). 

Petrarca  :  Mentre    amor   nel  mio 
herffo  a  sdegno  s'  ebbe. 

la  Alibech:  Ma  mentrechè  tra  BXisti* 
co  ec.  (3) 

Petrarca  :  Mentrechè  7  cor  dagli  aiijLO^ 
rosi  vermi. 

Io  Mitridaoes  e  Natan  :  per  la   quale 
^uasi  di  necessità  passava  ciascuno  (4)^ 

Nel  Pnnte    all'Oca  :    Ed    essendo  già 
quasiché  tutte  passate  (5). 


(i)  g.  3.  n.  5. 

(2)  g.   IO.  fi.  2. 

(3)  g.  'ó.  n.   10. 

(4)  g.  IO.  /i.  3. 

(5)  g.  9.  /!•  9* 


S8 

y^tìÌA^tToiìnìtme'. /uforie  «fi  minore 
onestà  nel  tempo ,  che  succcdetce  cagio* 
ne  (.)■ 

Petrarca  :  Forse  i  devoti ,  e  gli   amo* 

Tosi  priffihi. 

In  M' sser  Ricciardo  <li  Ch'nzlca  ,  e 
Pa^anin  da  Monaco:  Forseché  la  mafinco- 
nia  e  ì!  lun^^o   dolore  che  io  ho  avuto  (2). 

In  Ti'daldfi  El'sei  :  E  forseohè  diside- 
ravci  egli  di  porre  se  in  quel  luogo  (^h\  11 
27  non  L  ■  cfie,  e  oel  Mann,  è  casso  ,  ma 
d'  altro  ni'  biostrn. 

In  Calandrino  del  porco  ;  forsecfiè  al- 
cuna Cosa  gliele  fece  sputare  (4). 

Nella  Ciciliana  e  Salshìetto  :  Soleva 
essure  ,  e  forseché  ancora  oggi  è  ,  una  «• 


e  moltiplica  i»  9ao  valore  .  Biilttf  manierai 
quasi  del  iatio,  iibe  f%r$i  vede.'-'ìllo  ^n(fu^9:i^ 
in  gaisa  che  tanfo  vale  ohechè  e  cfu(iiià^^<^ 
quanto  cheunqHe  e  chiunque, 

la  Pietro  Boccam^zaba  :  ma  qièesto  r^r^ 
zino^  a   tnsichè  ju^^o    *i  sia  ^  ci  capiùò 
jprsera  (i).       ^  ..,1 

Livio  M*  libro  primo  :  quamF  elii  s^ 
semi  inforzatm  di  tutte  partii  per  impren^ 
dere  m  fcue  qualche  cosa  elU  volesse^  TìaUo^ 
ìli  una  parola ,  si  come  qualche ,  che  detto 
sia  per  alcuno  i  ma  diflereote^  perqioecb^ 
il  nostro  sopra  V  ultima  »  e  V  altro  ha  la 
sua  posa  sopra  la  sillaba ,  che  sta  di  mezao*: 

Danle  neir  ottavo  canto  dello  *n£erno» 

Non   sbigottì  fi  cK  io  vincerò   la  pruov^^ 
QualcV  alla  difension  dentro  s*  aggiri  : 


/^ 


>.  I 


Seneca  «  pistola  settantunesima  :  ella 
tacerà  ciò  cne  avvenire  ti  potrà  ^  di  chet^ 
teche  maniera  e  pofa  agii  alui. 

Alle,  quai  toci  checttè  ,  chichè  t  quanr. 
dochè^  comechè  f  e  tutte  altre  di  loro 
schiera  «  qualche  fiata  s^i^iunge  sia  o  si 
sia:  ciò  si  è  allora  solamente ^  che  per 
cagione  de*detti  nomi  o  avverbi  »  non  resti 
sospeso  il  parlare  :  perciocché  aHora  il  si 
sia  o  il  sia^  non  vi  puÀ  mai  aver  luogo  : 
chichè  U  se  V  abbia  mos troia  ,  o   comechè, 

»  ■  !,■■*, 

(i)  e*  5,  n.  %. 


6o 

tu  iì  sappi:  (i)  i)  faTellare  è  sospciio  per 
Cflgionf  lift  ihichè  ,  e  àvA  coTnechè:  oade 
soggiunse  :  ìo  nr^  nego.  Per  la  quii  rosa 
non  ptile?>t  dir  Gbisioonda:  chiclté  sia  ti 
se  t  abhia  rtostraco  ,  o  comchè  sia  tu  il 
sappi.  IMa  dicendosi  ;  se  ckicJté  sia  ti  se 
T  abbia  Ttiostrato  ,  o  comecftè  sia  tu  il  sap- 
pi-^  ì?  favellare  riman  pur  sospeso  altresì, 
ma  del  (•o.spe  odi  mento  non  è  cugiixie  Q 
cfiiché  ,  né  il  comecliè  ,  ma  quella  particel- 
la ,  che  addietro  ne  1'  è  aggiunta  ,  cioò  il 
se:  e  perciò  il  sia  ^  non  si>l»meote  ricetto 
vi  può  avere.  tii:i  senza  lui  non  può  fnr^: 
e  stando  io  questa  maniera,  darebbe  latino 
imperfetto  ;  se  chic/tè  ti  se  Fobbia  mostra- 
to ,  o  se  coviechè   tu    il  sappi,  io  noi  ne- 


«1^. 


Mh^è^ Marito  j^ti;ui0 , 
"QuatchA'àia  la' cagione.        . 

Ma  perocché  tra  queste  y6c\  s*  e  pò* 
sto  la  òamechè^  <che  comurieoK^nte  M<i  per 
Benché ,  è  da  sapere ,  che  io  aicuùe  con* 
jgiaQzioaì  9  o  a^Terbi ,  o  dire  parti  del  t^^ 
Tettare  9  le  particelle»  che  eutrano  nc^ 
composto  di  certe  tòci,  il  lor  siguifica^o 
noQ  rileiìgoo  tutte  ad  ognora  »  ioguij>a  cliè 
la  ragion  del  senso  di  molte  parole,  o  paiv 
lari  9  a  risolyerle  uè*  lor  pvindpj  ,  ^  qua» 
scìorre  le  lor  membra,  non  sem.irei  si 
manifesta  ,  tra  te  quali  è  1  comechè^  nel 
suo  più  comune  sentimento,  o  che  signifir 
ca  iuttocìèè ,  e  questo  stesso  tuUòcìiè ,  e 
benché  ,  e  ancorché ,  e  as^^ngnacìié ,  e  Ìsx^ 
se  la  maggior  parte  di  queste  vo^i,  di  cui 
sia  fine  essa  che:  si  come  ancora  tra  quel- 
V  altre ,  che  finiscono  in  nnque ,  del  sea4* 
mento  dì  quantunque^  che  sia  congiuozio- 
ne,  non  si.  comprende  il  perchè,  se  al  va** 
lore  volessimo  aver  riguardo  delle  due  par- 
ticelle ,  onde  colai  voce  è  composta ,  che 
sono  la  quanto  e  la  unque  :  poiché  questa 
ultima  forse  per  altro,  che  per  mai  ^  non 
è  presa  nel  volgar  nostro:  avvegnaché  essa 
mai  alcuna  volta  se  l'aggiunga  per  proj^rio 
uso  del  favellare. 

Livio  M.  libro  quinto  :  le  vergini  di 
Vesta  hanno  il  loro  stallo  si  appropriato^ 
che  unque  mai  ruilla  cosa  fue  cantbùfta» 


S8, 

«^  Jf^Dperlittlo.  fa  Yniiggior'  parte  delle 
foSt'  a  què$ÌBL  kAèità  noti  iAìEirftéognnò  a 
V^'^j^hìftie^  %  forM  '  di  esxa  mai  y  còme  si 
|^é^'tii(prÌ!^^^niìeiitèi)e*più  dì  quegli  esempli. 
*^  Ih^Ser^  Ciappelletta:  Incitato  aduno 
Wf^Hàib^  a  a  quaìùrùfuè  altra  reta  cosa  (i). 
^^^  Fra  Giordano  ;  qualutufue  s"  è  oggi 
M  listiate  yt*l  pia  minimo  ^volàfo  nostro. 
^  la  Michele  Scalza ,  ei  Barooci:  io  ne 
^^Sr^  nila  sentenzia  di  chiunque  voi  Dor^ 

Petrarca:  Chiunque  alberga  tra  Gara- 
i£à?J  è  H  monte. 

^''  E'  neTtnotkfi:  Ma  cbeunquè  si  pensi 
il  vul^o  ,  o  parie. 

^  fra  G^ofàsinf^:- c^ntunque  fanciullo 
si  gli  vince ,  e .  matta  «  e  confonde. 

f^"  Seneca*  pistola  ottantesima:  echeVuo- 
ifèà  arrappi  épielto  che  Fuomo  trova  in  co* 
talar  caso ,  chentunque  cosa  ella  sia. 

^  'V  E  tjella  novantucinquesiiiia  *  Neuna 
cpsi^  è  {vergognosa  «  ptir  cK  ella  piaccia  » 
péf^  aìeunijue  che  rC  wvenga\  che  ài' citò 
ai9dUèttt^  ptT  esemplo  del  Neutro. 

Livio  M.  libro  settimo:  a  làsò  tanto 
di-'ìàrghetza  d  suoi  cavalieri  ,  che  conce^ 
détte  lóro  /ràncàméhtè'quandiinque  ellipo^ 
tessono  giuidagnare  ;  e  qui  sta  per  quan* 
tunque  ^  ed  è  nome. 


^••^ 


i 


i)  g.   i.  n.  1. 
2)  g.  6.  n.  6. 


6§ 

Nel  Proemip  ;.  m  ^  ffltó*f  ^4  ,f  «P^to , 

(:;Ua/2^  4i  jofffirine  gf4anliun^ufi^  consoli  ioi-. 

Fra  Giordano  ;  ^(Mi^/y^f^ie  dura  Jéf^ 
memoria  mas  di  tutto  ^vrà .f)f?^a ^  ^  idór- 
men^  9  pu^   iìr^i79/v»  ;,  in .  g^e$io    luogo  ^ 

-      n^a  jntr9duiiane  ^  JOo^^  /fua^iua^ 
que  ciò  ,  che  ragiona  Pampinea  ^  sia  o^ 

Nella  medesima:    e  panft^,^  doi^unquéf^ 

i^  9ado ,  Q .  dùnoro  ^  per  ^iq^^if^  ^  J  qapwrm 

di  coloro  che  sono  trapasiaf/i^  ^d^^^.,^  \*^ 

r\  Petrarca  :    Dovunque  ..iftxnfpn  f  di   é 

notte  si  sospira.      .   .    ^  ,    -.  ^  \.\ 

In  Calandrm  .pregao  f  Jé^dfindo  ^rrpo&a^ 
ayun4fue  con  persona  a  parlar  ^  i^emvià 
la  bella  cura  (3)  ec..  ^\^v\ 

-  Petrarca:  J^ugo,  fr^i  rami[^  pvunqua 
vuol^  ni  adduce.  ..  .     -^^^..^ 

An  Masetto  da  L^mpor^cduo  ;  .  4?^/i  4 
A  sciocco^. che  egli  s^  t^cof^i^rà QpT(UMifpf§^^ 
noi  vorremo  {é(y  ,,/• 

Livio    M.  libro    <|uar^>^   quqrfdnjmqufi , 
uaÌ4rvete.  pace ,  e.  riposa  ^^IJfifOt  sieUr]^ifrÀ 


I  ■>    ■  ■  I  ■  I '  I        ■ 


(i)  proem. 
(a)  inirod. 

(3)  ^.  g:  n.  3.  £ 

(4)  ff^  3*  «•  I 
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Fra  Giordano:  si  si  Ja  promettere  di 
mai  sempre  combatl-ere  co'  nemici,  quan- 
dunque fosse  misteri. 

Pillole  (I'O^kÌìo  G.  D.  e  quandunque 
in  intendeva,  che  alcuno  da'  Greci  /oss» 
morto. 

E  rera  se<*o  ìa  queste  voci  ,  come  di- 
cenam'i  .  Ih  particella  unque  ,  la  medesima 
forzi!  uitiKto,  l'he  nelle  lor  compa^ae  si 
porta  ancora  dalla  che:  si  che  lo  stesso 
iraporliiiio  appunto,  e  dovecìiè ,  e  dovnn- 
quii  ,  con  l'altre  corrispondenti:  e  nondi- 
iDfno  a  c|tifite,  che  ìn  unque  cosi  finisco- 
no ,  tal  «oltii  ,  benché  di  rado  ,  ancora  il 
c$e  h\  cosLai^H  di  porre  appresso,  e  in  tal 
caso  v*sdi>perv  ,  sì  come  numt; ,  che  quel- 


6S 

CIP.    TI.  I 

Del  Nome  Vnivertale, 

I  !NomI  UoÌTersali ,  perciocché  per  al- 
tro toma  io  acconcio  di  trasportare  innaa- 
li  il  ragiODadiento  de*  partitivi ,  glì  ani- 
Tersali  «  dico,  sì  come  ogti .  e  ognuno  ^  9 
niùno  t  ed  eziandio  ognuom'?,  (|iiaii  sia 
divenuto  na  col  nome,  e  altri  simili  a  lo- 
ro, i  quali  olir* a  quel  dell'uno  comune- 
mente non  sono  asati  di  tr^pA'isire,  non 
par  co' verbi  ,  ma  co*  nomi  susUutivi  al- 
tresì ,  nel  maggior  numero  si  pongono 
qualche  fiata  : 

Nella  Penna   della    Fenice;    (1)    come 

àesinatff  ebbero  ogtit  uomo.    £  col   nome  : 

Miracoli  della  Madonna  RI.    abbienda 

adunque  appareccìùat-o  ogni   loro  cose  per 

andarne. 

Strumento  de'Paciali:  debbano  dare , 
e  fare  copia  ^  d'  ogni  atti,  c/t  essi  facessi* 
no  ne'  piati  civili  : 

Il  Medesimo:  e  die  ogni  altri  statuti, 
o  vero  ordinimenti ,  i  quali  ^  ec. 

Declamazioni  di  Quintiliano:  tanta  ca- 
rità fue  nel  giovane ,  quanta  mai  neuni 
secoli  conobbero. 


(0  g.  6.  n.  IO. 
Salviati  Voi.  IV. 
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E  nella  slesfs  gtiÌM  (  il  che  sia  dett» 
per  iariden/a)  stanno  alle  volle  Ira  i  Par- 
litÌTÌ  qualche,  <Àaxcìieiìurto ,  t  ciascuno.  E 
dico  qualche,  dove  sìgiiifìcliì  alcuno; 

Viu  dì  S^n  Gioramliaiìsla  :  e  guaicli» 
meluxze.  sntvaticlie,  e  datteri  t  te  ve  ne 
aviè  I  rovo  ri. 

P>lr,irca.*  In  qualche  eladct  in  qual* 
cìie  scrani  lidi.  Mu  (jiii  vogliono,  cbc  il 
puniche  si»  di  queir  allra  guiaa  ,  e  stia  ia 
iraioif  dì  qualunque. 

.  Si rn mento  de' Faciali:  possansi ,  e  deb- 
hansi  ciascheduni  messi  dei  hrouftcio  ,  ec«_ 

,   •  CA,P.    VII. 


rac0M0pttgiuprti  co*  «astanti W  9  Toleotier  lo« 
ro  A  pospongono  9  e  ^ii  si  cacciano  avaotts. 
.Ini-Madonna  Beritola  :  (i)  ma  il  gen&*^ 
roso  nÉiimm'i  dalia  sua  ùrigine  ùratto  «  nota. 
ét90èm^flài  ò^'  cosa  alcuna  diminukoi 
i^ts  4^  |MDO  'dppreaso  :  né  disiderio   di  de^ 
nati  t  né  altra  cagione    alcuna ,  mi  /eco* 
>ért^>?lf»  iua  vita  ^  né  alle  tue  cose ,  insi- 
Jb^rtflfl»i# :iraditòr  ^  porre.    Ma  cUte  V  aU 
mita^'^e  msm/tnetìo   nel  «<eggio  sao  »  e  sL 
pnò  cambiat  con  an  qualche^  a  ninnpar- 
lito^  non  ai  potrebbe  pospor  giammai.  Tut- 
tavia Dante  coatr*a  onesta  n  fatta  regola^ 
nel  Tentottesimo  del  Purgatorio  : 

Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna* 

Ma  pogniamo  ora  gli  esempli  deiraT« 
Terbio  di  questo  genere. 

•  Pure  io  Madonna  Beritola:  Mann.  ScCw 
Ter.  e  *1  Nostro  :  ed  egli  lei  reverentemeri^ 
te  molto  la  wde: 

Nella  Figliuola  delSoldano?  (z)e  ono^: 
revolmerUe  molto  tenendola  ,  non  a  guism 
dt  amica ,  ma  di  sua  propia  mogUe  »  la 
trattava  : 

In  Lidia  »  e  Pirro  :  (3)  vestita  dt  uno 


(i)  g.  2.  n.  6. 

(2)  g.  2.  /i.  7. 

(3)  g.  rj.  n.  9. 
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sciamlto  ver/ìe ,   e  ornata    motto.    Solo    il 
Man.  ba  ornato.  -~. 


Del  Nome  Numernle. 


]VTa  quelli,  dove  questo  posponimento 
è  più  spt* i-so  ,  si  sono   i   nomi  de'uiimcri: 

In  Mailoo)  Beritola:  (i)  che  passati 
anno  anni  quattordici  :  cosi  leggiamo  col 
Mann. 

-Il  GulfiJ'-do  ;  (2)  conciò  fosse  cosa 
che  elhi  in'e.tse  per  alcuna  sua  cosa  biso- 
gno ài  fifirini  aumento   (T  oro. 

Gii'van    Villani  :    e    cfiiunqng     ai-esse 
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Maestro  AldoBrandmo  B.V.  a  chijus* 

se  infreddato    tolgu  per   novero  giuggiq'^ 
le  XX. 

Quaderno  d*  Or  San  Michele  :  a  ra^ 
gioite  di  danari  venti  per  cu2Scuno  popone^ 
e  per  cinqim  parti  di  tribbiano^  a  ragiono 
di  soldi  dieci  «  e  danari  otto  ,  per  ciascun, 
no  quarùoi 

U  Detto  :  ad  Antonio  del  Chiaro  | 
messo  di  questa  compagnia ,  ricevente  per 
dare  a  Bambello  da  Nuovoli,  per  coppie  j5. 
di  poponi  t 

Il  Medesimo:  a  Francesco .  di  Donato 
chiai^a/uolo  f  per  resto ,  e  intero  pagamene 
io  (T  uno  stanziamento  di  lire  quattroceri^ 
coj  fatto  per  Niccolò  Giugni^  e  Lorenzo 
di  Matteo  Buoninsegni  : 

E  disotto  :  al  Bracca  Duregli  ritaglia-^ 
tore ,  per  parte  di  pagamento  di  canne  z  a8« 
di  panno  agnellino  : 

E  più  basso  :  ricevente  per  dare  a  Mat^ 
teo  Cavalcanti,  e  Giovanni  Carducci  ri" 
tagliatore ,  per  prezzo  di  canne  .  .  .  di 
panno  sanguigno  : 

E  addietro  :  a  Giovanni  Chimenti  j 
messo  di  questa  compagnia ,  ricevente  per 
dare  a  Giovanni  di  Guglielmo  »  veiturale, 
per  vettura  di  staja  20.  di  grano. 

Denominativi  numerali  «  cioè  Addiet- 
ti^i ,  che  si  formano  da  quei  de*  numeri  ^ 
cbenti  debbano  adoperarsi  nella  nostra  fa- 
vella ;  il  che  non  pocbe  'volte  recar  si 
sttola  in  contrasto  ;  reggasi  per  quasM  esem- 


7° 

pli  :  quanto  però  di  cosa  talfolta  varia,  e 
noD  inttitto  bea  ferma,  in  viTo  linguaggio, 
per  brieve  yia  può  ritrarsi  : 

In  Milridanes.e  Nalào  ;  (i)  e  cosi 
successivamente  ìnsino  alla  duodecima ,  e 
la  tredecima  voltai  tiiHocbè '1  Woslro  non 
Io  spocilichì,  ma  col  Manu,  e  col  Sec.  scri- 
Ta  cosi:  alla  xn. ,  e  alla  xtli.  voltai 

Libro  di  varie  cose  dell' Andreìno  :  la 
dodecima  comandava  ,  che  j'  avesse  in  re- 
verenza  : 

Genologia  degl'Iddìi:  dicendo  nel  do- 
àecimo  canto  della  prima  cantica  : 

Quaderno  d'Or  San  Michele:  somma 
la  dodecima ,  la  tredecima  ,  la  tjuattorde- 
cima .  ec. 


Il* 

Xìtio  Ql^Jibro  decimo:   il   lustrq/hm 


5^ 
aecimo:   u   lustro  T 

U  diecennoPesimo  : 

Livio,  Deca  terza ^  S.  R.  libro  selliino: 
i  Volòni  furono  scritti  nella  dicianaovèli* 
ma  9  e  i^eniesima  legione  : 

Giovao  Villani.*  a  €à  4.  iU  Dicenwrm 
morìe  Papa  Giovanni  ventiduesimo:      \ 

Livio  M.  libro  decimo  :  li  Censori  fu* 
rono  li  vigcsimi  sesùi  : 

Dialogr  di  San  Gregorio  :  e  questa  ^ 
che  tu  dimandi^  ti  seguiùerae  lo  tregesimo 
die: 

Livio  M.  libro  primo:  intorno  ilxxjyiife' 
umo  anno  della  signoria  di  Tarquino  : 

£  Del  settimo:  nel  quattrocentesU^m 
anno ,  che  Roma  fue  fondata  : 

Dante  nel  ventiquattresimo  dello  *o^6rno: 

^- , 
Quando   al  cinquecentesimo   anno  ap» 
pressa. 

CAp,   iX. 

Deir Addiettivo  in  universale. 

.  Avendo  raccolta  infia  qui  alcane  jpo-^ 
se  proprie  di  certe  spezie  di  esv^  nome 
addiettivo  ,  tocchianne  appresso  lÉtcnne  ^al« 
Ire,  le  quali  o  pajono  comuni  a  latte,  o 
che  di  tutte  acconciamente  dir  si  possono 
alla  rinfusa. 

Addicttivi  più  d'  uno  ,  Fan  dietro- al- 
r  altro  senza  legame  d^  alcuna  c<^i}la  ^  ora 


addieli'O  al  siistaatÌTo  amendue,  or  toglieo- 
doto  in  mezzo,  che  forza  abbiiino  quakbe 
fiata  ,  e  cbe  vagbt^za  recbiao  talvolta  al 
parlare,  per  questi  esempli  si  può  vedere: 

Io  Berniibù  da  Genova:  (i)  io  sonQ 
la  misera  si-enturata  Zinei^ra  : 

Isella  Conci nsioiie:  (2)  continua  fra* 
ternal  dimestichezza  mi  ci  è  paruta  vede- 
re e  sentire  : 

Leggenda  di  vergogna  ,  del    reame  di  < 
Faragooa:  io  sono  lo  più  doloroso  ^  mtset 
ro  peccatore ,  che  giammai ,  ec. 

Fra  Giordano:  il  peccato  n'bat^uegìi, 
cfie  7  fa  ;  perocché  7  fa  a  mala  intenzione 
perversa  : 

E  disotto;  i  giudei    la  fecero    male, 
•ero  eh'  ebbero  ma/a  intenzione  pesiima. 
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Velia  CondnstdDe  :  e ,  male  adopera-* 
ta  y  può  esser  nociva  di  molte. 

Alle  volte  ilue  addietlivi,  t' un  dietra 
al  nome  sostantivo,  l'alli'o  ianausi  al  me- 
desimo, posti  cou  replica  o  di  segno  di 
caso,  o  d' sccompagnanomp ,  e  d'articolo, 
or  leggiadria ,  e  or  forza  aggiuogooo  al  fa> 
Teliare  : 

Nel  Geloso  dello  spapo:  (i)  Ora  era 
'j^iriguccio ,  cvn  tutto  die  Jasse  merca- 
tante ^  un  fiero  uomo  ^  e  un  folte.  Il  nuat 
laogo  fu  nel  precedeDie  Tolume  cousidera' 
to  altresì: 

n  nel  Maestro  A1dc1)randÌDO  P,  N, 
ma  quelli  ,  che  sono  di  buona  compressiti' • 
ne,  e  di  ftrte ,  e  non  sia  troppo  grasso. 

17  adJiettivo  sta  beue  spesso  senza  U 
nome  sustantivo,  con  maggior  forza,  che 
se  egli  vi  fosse  espresso  : 

Nello  Scolare,  e  Vedova:  mofenJo/oru- 
manità  sua  a  compassion  della  Misera  (2). 
troppo  bea  vi  ai  'nteode  la  voce  donna  , 
che  solo  V  aggiuuse  il  37  ,  cotne  mostram- 
mo ne'  libri  addietro. 

Vita  di  San  Giuvambalista  :  e  quella 
sua  Misera  ^  che  teneva,  se  ri  avvide^  À 
Gominciollo  a  motCeggiare. 


(i)  g.  7.  n.  8. 
(*)  &  8-  «•  7-, 


ff* 


CAP.    X.  j^^th 

Del  Nome  Derivato,  ->  , 

Derivati,  come  ù  formino  da*  Prìmi- 
livi ,   ve^f^nsi  in  parte  per  questi   luof>hi. 

la  Calandriu  del  porco;  soli  il  27., 
e'I  73.:  mogìieta:  GU  altri  eT  Noslro: 
madiata  ;  e  a  mogliata  di ,  che  ti  sia 
staio  inibolafo  (i). 

Nella  ditta  :  Sec.  pure  il  27.  solo, 
e'I  73."  mogliema ,  moglieta  :  Gli  altri,  e'I 
PJo-^tro  :  nio^liama  ,  mogliata  ;  mogliama 
noi  mi  crederà  y  ti  facessi  heffe  di  mo- 
gliata 


7.5 

e  da*  Gràinatici  si  soglion  cbiamare  acci- 
denti. Queste  Del  oome  si  sono  tre  :  Ge« 
nere  9  Numero,  e  Caso.  Il  genere,  ovver 
fesso,  matchile^  o  femminile 4  o  neutrale, 
o  comone  »  o  dubbio ,  o  iudtffereule.  Il 
numero ,  o  d*  ano  ,  o  di  più  d*  uno.  Del 
caso  Si  darà  poi.  Di  masckìi  genere,  come 
questi:  di  femminile,  come  questa:  di 
neutrale,  come  questo^  e  pntlora  ^  e  risa^ 
e  81  fatti:  di  comune,  come  fo/le:  di  dub- 
bio ,  si  come  tema  ,  che  vai  materia  i  o 
soggetto  :  di  ^ndiffereiUe ,  b\  come  fine.  Del 
numero  deir  uno,  a  cui  ora  il  sir^olare,  se- 
condo il  domestico  uso  delle  latine  scuole^  or 
diremo  il  minore ,  sia  esemplo  felice  ,  e 
dannai  deW  àlito  Je/ici ^  e  donne:  detrai* 
tro  dico ,  il  qaal  talora  il  numero  del  pia 
d*  uno  9  e  talvolta  quel  de*  più  ,  e  alcuna 
fiata  nomineremo  il  maggiore.  Ora  avver* 
tiamo  alcune  cose  intorno  a  questi  acci* 
denti. 

CAP.   XII. 

Del  Nome  quanto  al  Genere* 

Neutro  se  abbia  la  lingaa  nostra  ^  a 
se  neir  uno  ,  e  neli'  altro  numero. 

Nella  fine* della  seconda  giornata  :  rs'- 
puto  opportuno  di  mutarci  di  qui  (i),  cica 
opportuna  cosa. 


(0  ff^  ^-  / 
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In  Agilùlf  Re:  laonde  e^i,  senza  al* 
cuno  aspettnr  ,  si  levò  (i):  io  vece  d'  al- 
cuna  cosa. 

Seneca  pistola  tiovaotacinquesìma:  neu- 
na  cosa  è  ver/^o^nosa ,  pur  eh'  ella  piaC' 
eia  ,  per  olntnque  che  n  awenga.  Lo  al- 
cunque  che  sia  |ier  qualsivoglia  cosa    cli^ 

Io  Cinioue:  e  subitamente  fu  ogni  co- 
sa di  rumore,  e  di  piatilo  ripieno  (i). 

Io  messcr  Forese,  e  Giotto;  e  veggen- 
do  ogni  cosa  cosi  disorrevole ,  e  cosi  di' 
sparuto  (3). 

Nello 'iicanto  de'Vermioi:  Maestro  ffi- 
naldo,  che  ogni  cosa  udito  avea  (4);  coaì 
sciiviRtno  col  Mann. 

ISel  Giardin  dì  Gennujo:  tutti  i  testi: 


chiarisce  cht' ogni  aUro  »U  per  ogni  altra 
còsa. 

Nel  proemio  di  Lìdia ,  e  Pirro  :  /a 
q/ual  cosa  quantunque  in  assai  novelle  sia 
staio  dimostrato  (f):  avvegnaché  eel  Sec 
si  legga  stata  dimostrata;  e  nel  73.  stata 
dimostrata ,  che  dee  essere  error  di  stain* 
pa  :  E  disotto  :  io  il  mi  credo  molto  pia 
con  una ,  che  dirvi  intendo ,  mostrare» 
Dove  il  risponde  a  la  qual  cosa  :  che  si 
Tede  sicuramente  che  sta  per  neutro. 

Vite  di  Plutarco:  la  qual  cosa  libare 
bari  si  credeano ,  eh'  é  lo  facesse  per  altra 
cagione. 

Vita  di  Gesù  Cristo  :  e  s"  ella  ha  nuU 
la  cosa  da  mangiare^  sVl  mi  recate i 

Nel  Saladino ,  e  Messer  Torello  :  ^ 
quantunque  il  Saladino  ,  e'  compagni ,  foS'-' 
sero  gran  signori^  e  usi  di  veder grandiS'^ 
sime  cose  ^  nondimeno  si  maravigliarono 
essi  molto  di  questo  ,  e  lor  pareva  delle 
maggiori  (jl).  Cosi  *1  Mann.  e'I  27.,  e  '1  No- 
stro. 

Usansi  nondimeno  le  medesime  paro* 
le^  con  r altre  simili  a  loro,  anche  nel  ge- 
nere femminile  .* 

In  Guidotto  da  Cremona:  andataci  a 
ruba  ogni  cosa  (3)  :  benché  nel  Sec.  e  nel 


g.  7.  n.  9.  proe, 
g.  IO.  n.  9. 
(3)  g.  5*  n.  5. 


Ter.  sic  scrìtto  andatoci  ^  e  nel  73.  anduni 
tici:  rhf  similnu^ote  se  do  può  dar  la  coÌt^. 
pa  alla  a' imiM.  ,-^ 

L,e  (funli  ancorji ,  ia  Tcce  de  le  quaìi 
cose,  tieiilralmenle  disse,  per  mia  crédeo* 
la,  uè'  Cmie  'l'Angtiersa  »  il  Boccaccio; 
non  l'f'-'.'i'fì»  osti  stimaii  della  carne,  né 
alla  t>rta  tfAmor,  contrastare;  le  quali,,. 
sono  tli  tiiriH  potenza  (i)  ce.  se  già  alle 
parule  di  sopra,  carne,  efarzM,  come  a 
due  r"^ ,  il  relativo  in  (juel  luogo  non 
aTes<>e  rigunido. 

|ja  che  uncora  .  nel  genere  pur  del 
neutro,  non  pur  nell'uso  presente,  e  nel- 
l'opera  delle  giornate,  il  clie  assai  è  pale- 
se.  ma  in  tulli  i  libri  è  domestica  di  tut-  ' 
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ifWOfob^  «cm    }^ur  jtfOMMito.è  il  senso  ^ 

ccMfi  è  stalo  creder  di  molli ,  ma  nella  to- 

ce  ancora,    il    genere  neutrale,   tuUociJÒ 

speaii^le  articolo,  non  abbia  per  questo  ses« 

so^'^sr  trota  por  non  poche  volte  nel  To- 

seHio  idioma. 

Sotto  il  feoere  del  maschie^,  si  comr^ 
prende  talora  il  maschio,  e  là.^npittina, 
e-^aHoiieontro.  v    ; 

Nel  Marchese  di  S^lnszo;  pfiB9t4i:^M^ 
sta^  che  tu  rma  sposa  credi,  e  ilwo  fra* 
Iella  9  per  tuoi^  e  miei  figliuoli  (i). 

Vita  e  miracoli  di  Santa  Maria  Mad<- 
dalena  :  Messer ,  dappoi  che  w  piace  sa* 
per  mia  condiùone  ^  io  lo  i^i  dirò^ 

CAP.   XIII. 

Del  Nome  Indifferente. 


«^ 


«Nomi  Sustanti?l,  che  hanno  due  gc^ 
neri ,  si  come  il  fine  ,  la  fine ,  lo  órdine^ 
la  ordine ,  la  opperùone  ^  a  lo  oppenione  , 
e  ahri  simiglianti* 

Nel  proemio  del  Saladino  ,  e  Messei^ 
Tonilo:  e  con^  ragione  nel  fine  delle  sue 
parole-  si  dolse  (a). 


(i)  g.  IO.  n.  IO. 
(2)  ^.  IP»  n.  ^.jjroe* 


8o 

Wel  fine  ilolla  quarla  {giornata  r  Ma 
poiché  e^U  ehbe  a  quella  posta  fine  (i). 

Fra  Giordano:  rntì  cf/a  è  tutta  ordine 
divina^  -perfiHCixsima ,  <?  summi. 

Il    D  Un  :  qnnsLì  fu  orrlhie  di  Dìo.    ■-. 

Il  Meiler.'mfi:  setnndo  tlintca  ordine  1 
questa  fv.sta  si  dove^'a  porre,  ec. 

Rì-pjx.si:!  ili  Siripioiie  n  ['«hio  M<»<simo 
nel  Sf  imfo  ;  a  qunlli*  uppenione ,  che  di 
me  ne' vostri  animi  avete  concepuio. 

i  .         ",.  .-ti;? 

^Siti:     1*1-  -^.r-i  tu 

Del  TTome  quanto  al  Numero.  , 


•     • 

tir 
ebtal  Tana  apparenza ,  e  per  dirlo  eòo  to* 
ce  del  nostro  moderno  popolo ,  d*  un  co* 
tal  greco  sbracio ,  si  dovrebbe  dar  titolo  , 
secondo  che  pare  a  molti.  £  perchè  anche 
il  Triale ,  e  il  Qoattrale,  e  il  Cinquale,  e 
cosi  gli  altri  di  mano  in  mino,  non  reca* 
rono  i  greci  nella  ricchissima  lingua  loro; 
poiché  ninna  ragione,  per  quel  ch^  io  ere* 
da^  pia    al  due  9  che    agli    altri    numeri  9 

Sortara  quel  privilegio?  E  q*ial  ricchezza 
orrìk  stimarsi,  che  un  sol  numero,  tra  i 
milioni ,  abbia  parole  differenti  daìF  altra 
voci?  Confusioni,  e  vano  impaccio,  potrà 
ben  dirsele  sicuramente,  se  h  abbia  rìguar** 
do  al  vero. 

• 

GAP.   XV. 

Del  nome  quanto  al  Caso. 

Si  come  i  linguaggi  hinno  quasi  ia 
ciascun  verbo  molte  e  diverse  voci,  onde 
variano  i  sentimenti  secondo  la  diversità 
de'  modi ,  de*  tempi ,  de*  numeri ,  e  delle 
persone  de*  detti  verbi ,  tra  le  quali  voci 
una  se  ne  considera  per  principale ,  e  pri- 
miera ,  e  chiamasi  la  prima  voce  ;  da  cui 
par  quasi ,  che  si  formino  tutte  1*  altre  ^  e 
che  da  essa ,  quasi  da  uno  stesso  fonte  di* 
versi  rivi  abbiano  la  lor  caduta  ;  coM  nei 
nomi ,  e  pronomi ,  avvengacbè  iti  minor 
numero  assai ,  hanno  spezialmente  la  lati* 
na  lingua ,  e  la  greca  (  e  la  seconda  negli 
SalviaU  Voi.  lì^.  6 


J xaà  varianza,  sci^oiulci  crrTL  Hit'ferfn/L-  ima 


^  co  II  sui  ila  11  né' coiik\'tll  ,  ;ìJIc  qiiafì  ?'^a* 
ì  ;É]>[)ioprÌiir  litio  diversi  immi  ,  tnirtiiÀii- 
ilo  ,   rioè    (Ijiillo  ,  <|uell'i     voffc  .   (^e 


-  Ao   I 
&1    ri; 


irdn   i^oiuL-  piKiiicr.i  .   fliv  aiirbi 
.^  le  ilicoiio    gciii^raliiifitte  :    ctWMc 
<  liifimaii   i'isi,  ricc    c:tiìì\re  /  vt' Ha- 
Ht'ii.c  ,  il    ri.ipi;    (jiiiMe    cnc    tn'Sirfl','  t^ie 
*^-~   --iio    tini    |)if(k'ilci     fHimÌM;iiÌ-vi/,  'oV*fcr 
!■(]    t-7.i;iu<lio  iiwlisj);irte   li:  (iKtrn^^iiftWo 
(li    !.,(-(> .'  f  tliiiiitd    a  fi.i^i!n*hmTÌl' il 
Ini,,,  ser-fjiulo   i   vtMJ   i;ig-ii'.i!rl;iiiW-rtti, 
■.nri'-.   iK-''loi-  r<mci:lli:  r.ui't  d-.A  adite' 
H    par 


niiii-j 

■f,i„ 


riMl 

-Ci     i 
^    CtJ.' 


S;rW?  '  ,5t>f  -.W'f^W    %  cbÌ,^malo  ,  a  quél 

■ih  ^'/^fr^fi^^V'<*'.i,'[W*',.P«,'J;?!^^'^^*"  uiiLucro 
,,lV?p_>e  a\B,fl^^i, Veruna.  |E  «li-.o  Vj'iasi  ; 
.  jpospìa  ,?hp  ,i^e  P^p.e  PUr  tlal  pronome  iw, 
.„p,  altri  /o^e  ,t|i  simu  guisa:  ma  non  f>ii 
,.pi^'aa^,f9.,  ,n^,./tfi,  e  Jòrq' d^  cì;//,  Avella, 
^.^..^gfMq,t..p  .d?  eliffìo:  ne  cosini  da  (/«e- 
<j  j(i^;fiq,iC9/fif  da  ^u(?lli ,  ae  cui  dn  c/u  ,  e 
ijf  ,^I^,ri  ve  ij'^veMe  Jè*  ^imìglianll  :  ma  so- 
,^Q,  iq^  e,  mb  ,  due  proDouiii  ,  e  doii  uuo  , 
.^tuttqicbe  il  pi-imo  ael  seiitimeuto  solamén- 
,  \t^  ,deì,  ^reito  ^  ed  il  'sécoiiilo  '  id'  i^uel  '  dei 
_  i;asi ,  e  tioù  in ,  altro  ^  abbia  luogp.  ■E'iil- 
.,  Ireltaulo  de'  sopraoaoniali  '  e  du  diééj'èd 
^iaiidio  deir  artìcolo:  il  quale  per  tó  caa' 

flugtiersi  che  fa  cqu  diverse   iii-tiposiiiiòai  , 
30Q0  creduto  di  valentuoiijinì^  cné'aM»ia 
^  «iiycrii  casi  :   ma,  <^5,li  ,  .secoQflfd"'cKé'  a'^e 
,,p^ffi  ,.,HqQ,\ba   altro  ,!  c6'e'  dna, 's^■laW'llce 
,_per  ci^f^qVin   imiiiero:   nù    alti-j    vuce   d' '.r- 
.,,tÌLCpJo,_è  ,»P  (lei,  cJia    la    stessi     dt!Ì     ietta  , 
,  i/tfjM  if.t  o  h,  ìocorporAta     in   qiifHa  guisa 
,p^U^  jirop'jiizioiié  <lì  ,  e  nello    incofjioriir- 
.T^i.^.jlaJi*  Sila  p'iina   f.nina  cadiìl.t   ja  al- 
^  ,f:fi9a/ partte.  E  così  glì  ;ìUi'i  altresì.  Pcrcioc- 
.^^l^fj  i|.^'ue»(o  ditcUo    dtì' caii  supijlisce  ìm- 
,,^pqr'o  cQijJ   le   propoiiz'oui   il    vol^jiL'.    E   di- 
,pc>'  iij^fia'ijtti  ,  couL-iò  sru    cosa    che  .  por  di- 

iTidérei  GÒncelti  del  itUo  da  qu-à  del-quac- 
.-f;  ,,,k.   :,u  ..  ,.j  j  ^  _■   .  ì; '_f )'.,-•  Li '-'•■■ 


chV'(ti<litìZ  nnt.'  Pel'  io  t\iiaì  'ttwtn^itnitjntòi'JI 
6^'iii^ti  niirii,  nel  j^riin-. 'iiconito ,  accftftei^ 
sHftli'ii.ri  :  e' IV  filari  «kriirtR' vnlla  noir  teg^ 
gil-V   rlnhli'    .Il    «loppi  M-nWi.v.lì.       '    '  •    '■■("3 

■'"  Iri  Aii.ii'L'uWìr  da  l'ifiiigia:  H'IfikìHoaii 
^'é  cdlir  liue  ridO'o  (i);  «iiibiyilo  MivV»^ 
^t!i<.<ht'  SI  «'hi.  li.-vh  I  «1  CIÒ  .  die  «t-giriiffili 
Wcc'/'"ù''('n/f>  lornihciufiino  ti  fitg^itv-      '^^ 

•■-''"lu  CmOiiC  :  A«  yz-o/e  f:*?m*  C/^nortr 
l^i^i'-' ,  niifi  JllrarricriCi  che  (2),  eo.  lu  La- 
Ifli»  ;  tiè  '  iii  Greco  ,  iioa  surt'bbe  questo 
dubbio. 

"' '  Oi clamaJÙ'tii  di  Quintiliano:  Lucrezia' 
Jtìts  '•  ima  f'cncitissimu  pnlcelta  ,  la  qu^lm 
sforzò   Turtju'.no    Sufica')  ,  ultima    He  dei' 


patrie  <,  ,,fi}iuq^ci,,p  ..^ei  .ifasij.flo^'.jf^fe^ 
boéip:  a  :5ioftjf^i^a3^fl%.l^.ttLag3Ìpr   uviflDiqp?i, vfe 
ne  varrebl^ei^.sl;  q^opi^  rtispiye^paeaifi  ^si^iW;^ 
giona  di  quegla^ift^o  cbAJi'^iUtQT  dt%tgii}LH?: 
Uy^tà  dove  n^p&tfa^  che  .qi^^Ucf  poc^enpar- 
tieeli^  ,  le  cfigi^H  segui  .Ji  pa3i  .svchi^i^^d^q^ 
dalla  più  piirte,^  ia  .  oiua^,  lor    co^ì^ì  ^^'^«^f^ 
neU  vero  differveoii  datile  pxoposwi(M>^  K,  ,i^ 
medesimo  nj^biani^  aacbe  noi  pcT  rp-,(,<inte. 
Vero  ocm  k   adunque^,  ^.noi    nou  siaaf,<)^^ 
intonati,  oiò.ch^^  cr^dopo  Mp^^iV'  ^>P^i 
cbe  {>ér  la  mancanza  di  questi  casi  }}fi*ii^fìj\^ 
stri  tìomi,  e  proao^»  \a  'pl^r)Q<u?.ù^t!ui:A<  del- 
le parole  «  e  gli  «Uravolgiai/eipili  dpi  j^fi^Y^ll^^ 
re,  oltre  al  costume  del  4r«ti^p  s^tJje,  ^,^4^7, 
grèeo  ,  81  rifiutiufo  dal  volgar^AostrOv;  v^^H 
è  sua  iuaala  proprietà,  cbt^bè  d^  :  P*"'?^^ 
ne    fosse  a  lui    la  cagione,  e    propria  |VfL|>g^ 
eliexza    sua  «   il   vestirsi    cosi ,  ;a  ^guisa   4Ì^ 
fanciulletta  ,    alla    semplice,^  secpodq,  cbftì 
tuttodì    di  quasi  contrarie    oos^,,gaiìfliai:s)p 
vede  ia  due  visi  singolar  S^^^^f^i^l^i^in 
z:^.  Ama  adunque    la  Tos<HiDa  fafe^isi  P^^o 
l'ordine  delle  parple-, -semplice  ^à  Ul^t^7lY 
ra  ,  se  non  se  inquanto   a);  poeti ,  per  aì.<tr{ 
lontanarsi  t^or  dair  uso  »>e  cos^  render  <À$^'( 
stil  magni6eo,si  tpUera,UlvolU|  jt  cpni^r^.^ 
Dante  nel  settimo  dello  'nferno  : 

^h  giusUzia  di  Dio  ,  tante  chi  stipa 
JSuove  trai^aglie^  e  pene,  ,  :  '  ì 

'  ■  e  .  I       '    ^    ^ 


oi,„)iM  ,01000»  :iinomhl»l  idi 
Pelraro*,,,,-,-.  ,.  a  .cte„„„,  „„„ 

!"■•    I    ■•!      ■•Il'l'    0,;uj\      „r,n    .(,)    „•„• 


VfllJj     ,Ji-|Jf.,t 
Cip.   XTl. 


,.l, 


■  mi.  .  .n  un  a,    .,    .  ,|„J|i7    „,,,,,;■-, 

!D«f  ■Home  quanto^v4^f  ffff;^-^^.,p^  i^"^ 

MiM,  A       .  ,,        ^:;,:  ..,;,;™"''T 

■  l'^TertninaiioqQ,  o  diciamq!^,,  u»^\tf  [& 
wt,  è  nwlio  propria  del  piimo  mssò;  cón^ 
ssblo',  conjessoru  ^  genero  per  geticre  ,  rfq- 
■gw  per  i/n^. 

:  V.  Gievan.  VilJani  :  il  Doglo  ilei  popoìo 
.tKV  Genos^as  che  lavea  nome  Simone  ,  Hi 
fjuegii  .(li  Baccanegra- 


«7 

che  tesùimona:  siccome  testimonia  9!  cli^ 
senza  contrasto.  Eccone  esemploj>n>o9 

jNello  Scolare  e  Ve  Jova  :  e  tu  ora  ne 

nia  (i).  Cosi    hanno  lutto    le  buone  copie 
senza  divario.         '-  '  ^     '^  - 

Giovan  Villani  :  e  se  alcuno   de*  detti 
infra  V  ^^^te<fi^'òHM'^fens'ùmm,p.ru^ 
mici  dio  ,  o  ta^Hjfsè-^mi^nìh^ ,  o  desse  fé* 
rìta  inormq  ad  alcuno  popolano.    E    della 
flessa  liiarfli^ftì!^!?!' ^^^ 
'W'  I^oÓiìPaig'^tìel^^*^ 
Èanho  cfue  tfiVi^  t>  ^^te  v  e^al^tioi  ^aiihe 
Jkre  e  tutti  del  n^^edesimo  geii%^eV  ciji^vimie;- 
^r  d  i  '  sìriii L  gUi  $à  :  muliittt&rè ,  ^  miàlatnien  : 
sire  ,^  sin  :  ragiòHietè\  'ya^ft^nieìtt^arect/ém, 
oreQp/iie  ;  leggiero^  lè'g^èt&"!^^%g^eti;.y»\\Si 

tJel  borite  àirOfcii:  ^^'-^itó/i^tó 
deri  rispose  (2).  Cosi  VMkn#.i  ^^^\z^^\v.\  ., 
..\^      .  Giov^  Villaai  :    e    il  Siri'-^dt'  Falcia- 
\  montò' òoh'Sóo^'àhTmiiérVJ'^  ^'-'i    i 
^^  ,     Seneca  ,  {iistòh  "èés^atèTtiHdtltreMiii^^ 
^èfil .  Sirie  ^  Iddio ,  òoVw  ^^/^^  "i^^hr&^ha  \  fin 

Qua<l'ern<i- d'Or-'  ^tiWélf^Vla'Pili^ 
.pf}  di  Niccolò  di  Lippé'^lMUi',  •  ragionieri 
^tu^òrdirtÀt'ìo  di  'détta  càrttpagnia:  '-^'^    •'- 
"    Ke\  G'vx^ia^  :•  E  ita  ' glè'^òterii^^'oUe 


O,  1 


(i)  ^.  8.  /i.  7, 

(^)  g^  9-  ^-  9- 


cui  orecchi  (i).  Cosi  Intli,  faorcbè  '1  Ter. 
elle  ba  orecchie  *  e  *1  78.  che  legge  aìli 
cui  orecchi. 

Seneca,  pistola  terza:  e  scaricano  in 
ciascuna  orecchie  fucilo  che  loro  avviene 
e  anno/a. 

INel  proemio  delta  qnarta  giornata  : 
con  alcuna  leggiera  risposca  tormegli  «/a- 
e^  ortcchi  (2).  i 

In  Cupido  fatto  volare:  aìiri  non  4L 
rivolgerebbe  cosi  tli  leggero  (1).  -  '. 

]q  Ffderif-o  degli  Alberigfai  :  siccome 
di  leggiere  avviene  (4);  il  27.  e 'I  yS.  <2c 
leggieri;  Cosi  stile ^  stilo',  fine,  fino:  de* 
Striero ,  destriere  t  destrieri:  mesliero^  m*- 
siiere ,  mestieri  ,  coq  altri  noa  picciol 
aumero. 


dulo  :  a  galla ,  a  gallo  :  pianate  i^^^piònèék 
éàccioiycacdda^  conUistxÀi^tò^tBSfai'^discor^ 
dia'<i  disoardiaÀ  y^afimm^}^  'saputo^  ù^tkffhì^ 
costuma  :  Q^esùimerUo  ,  r>esrimen£Ìi^)f^^f^é^ 
ghiera  ^  prillerò ^  iàidJa<^^iùtìii»^:  '^ÀÀcran- 
tta  9  c«scA7i2Ào>.se  |3éravsòuo:  il  i&ed^im^ 
gronda/a  ,  gronda/o  :  pila  ,  pilo  :  0hiàòcièh^ 
ghiaccia  j  domanda ,  domofuìq  ^  loda  ,  o 
lodcj  lodai  scalea  «  scaleo:  candeta\  caiifì 
deh ^  e  altri  di  coiai  fatta; 

Io  Aai chino  :  fece  veduta  al  pMdr6\ 
ohe  al  sepolcro  voleva  andare  (i),         ;    ^ 

Nel  titolo  del  Marchese  di  S^luMd^)^ 
S  ifuòli  le.  fa  veduto  d!  uccidergli  {zy^-^^ 

r^ella  medesima  :  e  fece  veduto  éifsudi 
sudditi  ,  il  Papa  per  quelle  aver  s^o  di- 
spensaùo  te.  Di  questo  veduto  e  veduCà^^ 
parlarono  anche  nelle  loro  annotazioni  d 
discorsi ,  quei  del  70. 

Nella  Conclusione  :  anzi  son  io  si  ISi^ 
ve ,  che  io  sto  a  galla  nelf  acqua  (S\      ]^ 

Genesi  :  r  acqua  andò  si  addéntro^ 
eh'  ella  scoperse  il  legno  ,  e  fecola  venire 
a  gallo. 

Giovau  Villani  :  ciò  sono  le  piaaeùe^ 
e  sono  di  nove  maniere. 


J9        ■» 


■.  '  i 


(1)    g.     7.     «.7.  ^  ; 

(2)  g.   IO.  n.  IO. 

(3)  Conci.  '^  "♦' 


vernare  lo  cielo  ^\A  é^  ,<?£?r<^^  ij^òv^re  to} 
fermamenÈ^i^iyeì'l  J^r^t^i^n^p  ^^/fpuf  inerii 
ée\  hctìe  e  ha\  ^piom^^  ,  a^\p  ^Itjr^  \  ^  tùrì^inarie 
che  ,alluminar^i9iw  lìd  <  ^rfo^-y . .  ^ .  li  \f>ianeti,  a. 
muovere  ,    e  a  fare    le  compl^mpni  .  ^^k^^{ 


Giovan  .V^pi;v/y^  :/7/t^J^^  ii^c* 
làtxì  iue  ft>rUì>  Masse^)  l^ìf^^if  ^  jf  )>r^so  è 

Il  Medeiimo:  e^raijc^<fr4^ 
senLa  contastéié]'   :  ,,  ^     )■.•       •/       . 

Livio  M.  libro  s^pnao:./pró  compa- 
jgniu  :  arebb^  ^avst^ta  iGorla  duratq%  >e  ùrt 
poco  di  discordio  vifQS4:e  intervenuto. 

Nel  4e<.fo  v  /^  wo^e.  qppr^sfo^^  _i,  P^ol- 
sciniani  fidandosi  del  discordio  de'*  Ro^ 
manie.     ..<-\\    .       ,  . 

Nel  medesimo  :  elli  i.niole  primamente 
pastore  4sC nemici  seriza  saputo  ^alcuno. 

E  nel  quarto  :    cosa    ette    non   avena 

cosiM9m4Lfar^^,       ,-   . 

Trattato  di  Repubblica  :  poi  pose  il 
frùUsìlain  su  lo.^jUifi^fifQ^  e  coperselo  d^u^ 
na  preziosa  vestimento. 

Vita  di  Gfsà  C^i^lp:  a  ohe  tu  nqn  di-- 
spregi  i  miei  prieghieri. 

Miracqli  <lem\A^donna  M.  e  predava 

la  beata    Vergine ,    della    quale   essa  era 

^etHHà^  v\  paj^  Ua^  ,  diherqziQT^    del  Jigliuolo  , 

'  corU:ifì^amf3^,te  ;f^i  4^sypLi  preghieri. 

'Ai^uyi^x^^^  pijlbylajjf^tappvesjj^ma:  <?  que- 

ste  nocciono  per  ^^Jff^ffy^^^^^^  sp- 


Off; 


E  Della  seti  fintesi  ma  :  f/e^^^io  2^o'/20'ypii»à 
i^/fo  pendere'  iT  àn  ìrn}HSJ4.  •  »    '  m  ,  r  > 
""  '  ;TàVdlif  VitWtoda^  G    SAb  yb.jtìo  drfwto 
spppe'ììif^  ih  ^  ///^ò  ^e/  ^//o  \  e  ^n-adoÀ  fMa 
fateàèì'èHfità^nùrt.'^      '.,;.('    .j 

Ovidio  Jel  Simintendir  ^ ^iooofneim 
ghiaccia  si  disfà  per  la  sole.  -     *    >  ..\ 

'Salusllo^iugtirtino  ^.món^^^aninfi 
^an^  il  tuo  itbrrtando.  -^    ^V.  iy.u»v^ 

'  '       Òantè  nel  spct^tido  dello  ^bferé^ 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando-y^"< 

É  nel  terto  :  Che  visser  senta  ftmu^^e 
^ìénià  todo:  '  ;    '     I 

£  nel  quindicesimo  del  purgaiairia:^; 

Ad  ufi  stolto  Vie  mèiì^èlìè  gii  aiìri^'èrettù  : 

''^'  ^  È'  neir Ùndfecimó  '^^  PaVadisd  k  ^ 

ìfi^mòssì  èàmé  a  édndèììiér  éandélé  : 

^'";  '''   '    '  "  •••    -^^^  •'•■    -v.-.:.>^    c-/v,,y  vi 

'    '  E  iiel  tren*èsnnrf:  \p4?^yj^r  y4l€^*to\ta 
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Nomi ,  elle  nel  Siogalare  escono  in 
eh  t  irì  go  ,  €  nell'altro  namero  in  ci  e 
iif  'ffit  monaco  ,  monaci  :  calonacò  ,  cato- 
natii  :  greco ,  greci ,  quando  non  è  nome 
dì  vino:  nemico-f  nemici:  ebraico  t  ehraicii 
Tnedico  f  medici:  pivco^  prodi  mago ^ 
magi  :  sparago  ,  sparagi  :  élego  ,  élegi  : 
dialogo ,  dialogi  :  astrologo  ,  astrologi  : 
paleólogOf  paleóiogit  con  tutti  gli  altri  di 
questa  schiera. 

Nomi ,  che  nel  Sinealare  escono  in 
co  e  io  ^,  e  nel  secondo  numero  io  chi 
e  in  gfii:  ubbriaco,  uhbriachi:  abbaco, 
abbae/ti  :  greco,  grechi,  quando  sìgnìdca 
un  certo  vino  :  sotvatho  ,  salvatlchi  :  brltt-. 
co  ,  bellichi  :  fico  ,  fich^:  zotico  ,  zotichi  : 
dapnoro ,    dappochi:    zamnalóco .   zampa- 


'.< 


Ci  ila  nondimanco  dì  ^QStj  noioi  i;t^ 
mostra,  che  comuae  abbia  r-una  é  TnUrtii 
teripijÌQa2Ìoae ,  come  rilrapùf/H  ^  riùropic^C:^ 
musaiQhi  e  musaici  ^  e  s^a!t^i:pe^.  U  vea?  . 
tura  s«  ne  trovasse  (jfó^.^imigUaatH    ^  <  -       ia* 


,o-      ^.^   ^ 


CàP.  xtii. 


Del  Nome  «  quanto  aUa  DffclinasUone» 


■  Quattro  sono  le  declinazioni   de*  uomi  > 
nel  Toscano  idioma.  La  prima  de^  ma^chi^v 
li.  i  quali    finiscono    in  a^  e  nel  inaggipi;^ 
numero  in  i;  il  poeta y  ipoeii:  il  monarca^ i{^ 
monarchi.  La  seconda  de*  femminili  io  a\  et.\ 
nel  secondo  numero  in  e  :  la  selva  «  le  ;  selv^m  .^ 
La  lerza  clxe  ad  amendue  i  ses&i  è  comune,  nel  ■., 
numero  deir  uno  in    ^^  e  ueir  altro  gli -.f^  ^ 
cadere  io  i:  il  padre  ^  i  padri  i  la  madre,^  ^ 
le' madri  :  semplice^  semplici.  Là  quanta  a  - 
ultima»  deir  uno  e  l'altro  genere^  aneti*  el- 
la, nel  primo  in  o,  e  nel  seguente  nume*  ^ 
re  in  i:    U    capo  ^    i   capi  :  la   mano  ,«  la  .^ 
mani.  I  nomi  che  escono   in  i^  quelli  che;:^ 
eaggiouo  in  z/ ,  e  tutti  gli  altri   che  lunga 
abbiano  Y  ultima  sillaba  ,  sono  sempre   ii|/^^A. 
declinabili  »    come    innanzi    si  mostrerà: 'e 
perciò  dir  non  si  possono   d'alcuna    deoli- 
nazione. 

Nomij  che   talora   sen  ^bdinafaili  »  e 
talor  no.  .  ..  ( 


•       i 
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?fel  Coalc  J  Ap^uersa  :  Xc  t^uaU  cosa 
ìsanoio  ■sia  msa  che  atjicridwii  ,  secon'ìo 
.U'f'Ho  fffirerit ,  sientì  ùl  ma  (^),  liiilecliiia» 
bile  io  qiieu»  luogo  bìsiigaa  t  ije  sia  ai^en- 
-M(n«^.  iVU'.ftlira -^uisa    atf»f ,  £if  jsesfier  di 

produrre  esempli, 
.b  n..  .lu  Gil^tU  dii  Jferbona  ;  m'ea^p^recc/ù 

belle  ,;  carei^io/ii,4"/ia^c.  (:ì). 
■..I  :  E  alu'ove;  pfrciort:/ta  ^ià  parecchie 
iji.aétìim  rLsp.armi(ttf.  C"si'l  M4;iu.  e  "l  ay. 
jaf).  IV«1  pvi'^oi^o  liu' !Si»ue'i  Iella  cernere: 
-  il;,Manii.  (ISoc.  e'I  JNo.mro:  lasciar?  f}n  stare 
■Vti'  dfl//'.'  ojiii  sciocchi  manii  falCc  datltf  iqr 
-Aivic  "iuf>lie  (^).  , 

ill'ji.  |.  Nelli  tiul^  della  BeUiiJii  giornata:  Tultl, 
^ftiorrhè'l  .Sec.     testo  :  àullti  ifeffa  ,    che  {>U 


-9^ 


fUoria  /JOi'erùa 


ÌV\^,'\^^ 


ì^ki-aVèìi,:  NHi^è^iK niérdi  preziose  carca. 
,       Nomi  ^  iè^pré  ìndeòlrnabili* 
^^'  *j' t^(leclÌMfiÌh'  ;^òtTrò  \  tulli  i  uoml  ,  che 
ì^acccfniyyMnno'  soj)r'air*tìltima  sillaba  ; 'o 
ìby^a^o  pù*  dTiHite'meTite  Jm^^  quei 

^nÒB^V» V^è  ijbàli    raltiina    sillaba   èluò^à: 
'it  TaMnà,  Gìiisàjàt,  Noè,  Jpfec ,  ii  Saf- 
fi .  Oiudiù  ,  Mastrìc  ,    iV^/ù  ,  Snl?nòù  ,  ^/iftr- 
;Jtó ,  !// '/^à/^^    ?7  C^//&à^,   ^^//li//:  E  quelli 
ÌTncór^^ /che  d'una  sillaba  son  composti  rW/ 
1Po[,  là  Gru ,  Sem ,  Ciiz/i ,  e  cimili,  li  oUcla 
•cio/tulti  qiieHi  che  liuiscono  iu  odnsonantc: 
^ditds ,  Paris ,  Apàtici  :  che  pa  r    tal  rcAta  « 
quaiitónqùè  gli  usi    come  slrao ieri  »^  ^^llm* 
doperà  la  nostra    lingua:  Appressò;,  t^iù  i 
'^  rièihi  de*  ^tixiréri ,  fuoi'  sdlàtoente  quel  del 
pi"! mièto;  con  ciò  sie  cosk  cbe  un^^^'uni^ 
e  una  e  une\  sien  lutti  del  parlar  tta^toz 
*  j^no  strale  i  gli    uni  e  ^i  nUri\  luna    fili 
'*^iÙ0  :  delt  Ulte    era  capo.  Mn  W  detinu  , 
il  cenùinajo  ,    il    Tnigliàfò  i    ÌV  milione-i  •  t?i  si 
-£alti^  souQ    sustantivi  i    e    numerali,   o  di 
numero,  propriamente  dir  non  si  possono, 
ma  convieu  loro  altra    titolo  ;  e   ()brciò  da 
questa  regola    non    soti   ^o<iipres(.- *Hacci  ^ 
olire    ai  detti  di  sopni  ,  nomi    p^r^colari , 
che  di  speziai   privilegio  Vodì^tliQ),  si   ri- 


1'^ 

m'<naon'ì  iodeclinahili  ;  sì  come  delizie, 
suffer/ici'i ,  e  tjiwlci^e  nome  colleitivo»  e 
fooe  ulli'i. 


CAI-.     XVlfl.  ..j^^ 


De  Nomi  Ecerocliti. 


)  " 


I  TVomi  Eterncliti  di  due  ^iiise  sonq 
in  questo  lini^tu^^ir).  I  |iritin  ,  l'emminilì 
dell'itilo  e  titrti' ititn»  iiiimec'^i  iu  <juqI 
dell'  imo  ,  lU'lla  »e<:ouila  declioHzioiie  ,  ejl' 
in  (iiifl  di.' jiiù  ,    di_Ha     terra:  la  vena,  la     * 
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Nel  BCaeatro  Simone  in  corso  (  traik^ 
se  solo  il  Ter.)  :  e  fermamente  cu  non  nm 
Hw^eresH  un  altro  di  ^ui  aite  potU  ài 
Parigi  (i).  ^ 

la  Mìtridanes,  e  P^aliia  :  una  femmi» 
Tkeìla^  entrata  dentro  per  una  delle  porti 
del  palagie ,  gli  doinandò  limosina  ^  ed 
ebbela  :  e  ritornata  per  la  seconda  por» 
ta  (a\ 

Nella  medesima  :  che  per  trentadue 
porti ,  che  ha  il  suo  palagio^  Così  *1  Maun. 
al  A7,  il  73,  e*l  Nostro. 

GtOTao  Villaoi:  e  ciascuna  delle  dettm* 
porti  per  forza  ruppe  ^  e  mise  in  terrai 
Cott  sempre  porti  ^  per  la  tu  quella  copia* 

Miliobe  di  Messer  Marco  Polo:  e  quii 
ha  X  porti,  :  e  in  su  ciascuna  porta  hma 
un  gran  palagio  ;  sì  che  in  ciascuno  quon». 
dro  hae  tre  porti: 

Tairola  ritoada  G.  S.  tantosto  fa  a^. 
prire  le  porti  9  e  prendelo  per  la  mano. 

Veadctta  di  Gesù  Cristo  :  che  noi  a» 
priamo  le  porti  della  dttade. 

Genesi:  ed  ebbe  questa  terra  cento  portL 

Fiorita  d*  Italia  P.  N.  con  quattro  si^ 
gnificava  le  quattro  porti  del  Morèdoi 

La  Detta  :  clte  molte  volte  le  porti  del 
tempio  /  aprivano  per  loro  medesimi^  • 
cosi  sempre  per  tutto  *1  libro. 


(0  g*  8-  '»•  9- 
(2)  g.   IO.  n.  3. 

SaWiaU  FoL  IV. 


'    OvviiKo  del  SiminVeodh^PMo/ié'lf 3t(M 

dita  Pal/as  fue  venuta  efuae ,  sufe  fermi 
dintimi  allr  porti  ;  ficrocchè  non  era-n 
lei  Itìciia  entrare  nella  casa  :  e  coU'  uitfi» 
ma  punta  picchia  le  porti:  le  percoség 
ftoiti  fi/oro  aporie.  .,rf 

r^eil.-i    cmizuiie    AAÌn    nona    gìoroftla''^ 

MaoD.  ay  ,  73,  e'I  JNoeiro.  ■     .i> 

■  '  ■  "i» 

Le  rose  in  sn  ie  spini y  e  i  hianciii  gigli  ^t^t 

..Ir» 

Pistole  di  SanGìi-'ilHino  ad  Euslàobiie 
nella  quale  non  é,  se  none  spine  e  £rié^ 
il ,  e  cibo  di  serpenti.  rs» 

Tabula  litonda  G.  S.  e  all'  ahbassaim 
delle  lanci  si  danno  due  grandissimi  colpii 


rioctthè 'nel  primiero  '^^-oóiscIit  %%  moìUrano 
tafeti^4  e  della  quarta  deciina^icme  ;  tàa  nel 
icoonidoà  qaaùto  è  T articolo,  femoiine  pai^ 
che^iiirattgaDo  j  e  neH*  nsotla ,  a  simigliaQek 
deMatìni  Èieroclìi^  tengano  dei  oeatrale/'V 
non  seguano  alcuna  regola  :  ii  fuso^^ì^ 
faSM  :  fugo  I  r  agora  :  il  dono  ,  le  donora 
che  ai  vantaggi  della  dote  è  riinaso.  £  i^li^ 
dividonsi  questi  secondi  in  due  guise.  Pe- 
rocché alcuni  lo  stesso  novero  delie  sillabe 
che  hanno  nel  singulare,  servano  appunto 
»el  ma^or  numero  ne  più  né  meno  :  il 
futa  ^  te  fusa  ec.  Altri  s^  accrescono  d*uisa 
fiillaba  :  U  campo  ,  lecampora  «  e  simigliai^ 
In  E  di  quelli  v*iia ancora,  acquali  T  una 
e  r altra  forma  è  comune:  //  àéUa^ÌB 
éeUa^  le  ietterà:  il  tino  y  le  tina,  letinù' 
rUf  e  molti  <  di  questa  sorta.  E  quasi  loMf 
aoch*  eglino  regolati  s'  adoperano  "ép^sse 
irolt«  nel  volgar  nostro:  tetti  ^  tini  ^  men^ 
kri ,  e  molti  de*  simiglianti.  E  di  ciascuòt 
àk  queste  cose  altra  ragione,  fuor  che  TdK 
Inlrio  delFuso  non  si  può  assegnare.  Ma 
produciamone  esempli ^  se  è  possibile,  dV 
gai  Catta.  '\ 

Pistole  di  San  Girolamo  ad  Euslécbiéf 
e  héhno  maculate  le  lor  corpora  e  metn^ 
brOm 

Nel  Zima:  mentre  la  mia  Misera  ^itd 
€OHerrà  ìfuesti  membri  (i).  '  '  ''-" 


(i)  g*  3.  n.  5. 


/ 


/ 


•■      ?Mlo  Scolare,  e  V4àmnyUNji»dld  con 
Ik'ma^^or  risa  del    Móndo" F  Us^akò-^yì' 

sono  sotto  le  rhttttféUn  ^pàde  céUuamenùà^ 

"^ '^Mitione    di'  Messer    Màlico    Bolo.   Le 

tttàAi  ^.  sono  tutte  merlafie  e  bianche.  *  >  < 

Livio,  Decateiza  S.  R.  col  quah  dalls 
porti  e  dalie  mura  rimoi^ssono  la  forza. 

Dante  nel  ventiduesimo  del  Paradiso  : 

Le  mura  che  soleano  esser  badia: 


.<  I  - ,  \ 


'Petrarca  i  U  antiche  mura  ,   cK atìcor 
"téme"  è  ama* 

Ma  ahrove  :  Muri  eran  d  alabastro^ 
e  tetto  d' oro. 

Vita  di  San  Giovambatista  :  intrarono 
nella  camera  oolP  uscia  chiuse.    . 
o,..w  yji^^  jj  Gesù  Cristo:  e  stando  loro  in 
éfueste  parole  colf  uscia  serrate. 

La    Detta  :    apparve    ancora    Messer  ' 
Oesà  àgli  apostoli^  stando   P uscia  chiuse. 
'  ''  '     Genesi  :  di  metallo  f  uscia. 

Vita  di  San  Giovambatista  :  Ecco  t^€t* 
^ello  di  Dio ,  e  colui  die  toglie  le  pec* 
cata. 

Vita  di  Gesù  Cristo  :  ordinando  lo  sa-- 
gramento  del  battesima^  e  lavando  le  nò- 
èìftre  peccatai 


■  \ 


(i)  g.  8.  ».  7. 


e  AAliWtano  iguidioe  :  ìe  peccata  tua  ri* 
é0ìhp&ra,per  limosina ,  e  le  tue  niquitad^^ 
pet^  nwcfieor4uf  deili  poveri  ,  ^  forse  che 
IHiP'  èi- perdorherÀle  peccata  tua. 

Vita  e  Miracoli  di  Santa  ìMLaria  Mad- 
dalena: e  a  lei  peràonoc  tutti  li  suoji  pc^ 
€Ma* 

Dante  nel  quinto  dello  'nferno.  : 

E  quel  conoscitor  delle  peccata. 

Ma  questa  voce,  e  nel  Villani,  e  ne- 
gli altri  di  quel  buon  tempo,  e  nella  prosa 
e  nel  verso ,  è  più  domestica ,  che  mesticiir 
faccia  dì  recarne  avanti  altn  |iM>^hÌf, 

Vita  di  San  Giovam batista  :oo#^  4^ 
^fuelli  che  W  farà  salvi ,  se  osserverete  le 
cnmandamenta  sua.  ,^. 

La  Medesima  :  e  queste  parole  dirai 
segretamente^  che  le  demonia  non  (i^<p,Q^ 
Èessorto  intendere.  t 

Fra  Giordano:  sì  usano  di  fari^^jCj^ 
con  vestimentaf  in  metteadost  btiUi  vestii, 
menti.  1 

'   <    Tendetta  di  Gesù  Cristo  :  ^  lo  co^oklf^ 
alle  divisamenta  delh  vestimenta.        .^,^^.^4 

jàlbertano  giudice:  e  kf>  ùmestati  aU 
bori -d^  ogni  generatone y. e:  or4ii^U9t^  pii^ 
ne  et  acqua  ^  acc^cdiò  bagnassi^  l^sekuff 
delle  legna. 

^ Vendetta  di  Gesù  Cristo  "gli  uscivano 

le  vespe    del   naso^    cioè    dille  Jofà   del 
naso.  rr  ,^^  .[>  ..^  (j) 


Oìalo^hi  di  San    fìir^gorìÒr/i/WtìWo  di' 

popnlate  le  castella^  disfatte  le   cJiitUfi^\a 

arse  le  ttiunistcra.  .n 

Dante  nel  trentatreesimo  dello 'ofcraOi 

D'aver  tradita  te  .delio  castella*      onoc^ 

"    '  ■  '.     '  ;  ■  '''' 

E  nel  Teotiduesimo  del  Paradi«o»on(-/ 

Sacca  son  ,  piene  di  farina  ria.     :\'"i 

Giovai»  Villani  :  che  vi  saht  e  valicò 
t  aicora  del  potiti. 

Saiuslio  CaU'Ilinario  R.  e  quivi  è  poi 
una  camera ,  fatta  ad  arcora  ^  ed  a  volta 
di  piefra. 


Unéo^idlmscéllo  daW  un  lato  «  cìie  av^eaX%^ 
Tamara  basse  basse.  ^\.^ 

"^M^^iSentoft^  piatohi  treatanoveslo^i.  :  j  e  là 
ramora  de^li  arbori  si  spezzano  ,  e  rom^ 
pano  ,  per  lo  troppo  gran  carico. 

Dante  nel    trentaduesimo    del    Purga* 
torio. 

Che  prima  avea  le  ramora  si  sole^ 

vrà'u^Vra  Giordano  :  gli    aomini  nelle    bat* 
taglie  si  usano  romori  e  suonora.  ^^  *\ 

>  Maestro  Aldobrandino  P.  N»  le  a)0ne 
éhe^mella  persona  delt  uomo  si  debbq^ 
segnare  »  ed  in  quale  luogo  elle  sorto  ^'^ 
ie  quali  sono  mescolale  colle  nerberà^  il 
quale  esemplo  fu  addietro  allegato  pe^^jd- 
tra-  pruova. 

'  Àlbertano  giudice  :  e  hommene  difiqflf^ 
case ,  e  piantate  ^vigne ,  e  fatte  ortor^  ^ 

Tavola    ritonda  G.  S«  «  a  quel  punto 
si  spari  il  palagio  ^  e  le  due  carperà,    ^^^r^ 

La  Medesima  :  e  abbianw  manicati  le 
carperà  degli  uomini. 

Vendetta  di^Ge^ù  Cristo:  venne  VHf^ 
H  imo ,   ed   elli  fece    empierà   le  finora 

a  acqua.  .      ,.     .  .        ^  /.  ^^\ 

£neade  di    Virgilio  :  V  ampie  pianerà 

del  mare  ti  convierte  errare  e  cercare  Jffff^ 
'g/ri  esilU.  I 

Rettorica  di  TulUo  M*  si  accatta  q^9st 


da  alcuno  juq  amioa  ,  ,un4h  k»Uo'  ,alberg»  ; 
J^le  borfiora  delia  ferra. 

^,  Lilio,  Deca  terza,  S.  R.  e  d-aUe  lavora 
.gì rnunti ,  e  dalia  fronte  il  lago,  e  dalla 
spaltr  la  schiera  da'  nimicì  chiudeva. 

E  di  Gollo:  alle  due  porti,  le  (ptaìi 
dalle  latora  erano, 

Sutiislìn  Gìugurlmo  R.  dì  cavalieri 
usati  ft  arma  puose  tutti  nelle  caìttora. 

Libio  di  conti,  di  Ser  Beoozzo  Pieri: 
una  casa  alia  ,  con  due  polcora.  Ma  di- 
ciamo ora  alcuoa  cosa  dell'  accompagna- 
noine. 


^Y^5 
«lit^éi^'povi^  nel  minor  numero  :  0Ìie  di 
rado  non  v*  avendo  r  articolo  ,  senza  essa 
io  frorerài  :    ma  con  e^o  articolo  non  vi 

?9&  mai  aver  luogo :^*  h{rò  una  voce,  che 
Vristano  •  ero  morto.  Si  le^ò  ixoce ,  che  Tri'- 
Mano  era  morto  ,  non  mostra  che  muti  il 
senso:  poiché  dicendosi  voce^  che  dei  prì« 
mò  numero  è  voce,  s* esprime  senza  sog« 
giugoervt  1*  una  ,  che  è  una  e  non  più  : 
onde  niente  quella  parola  non  par  eh'  a- 
doperi ,  qiiantx)  è  il  significato.  Non  per 
tanto,  se  meglio  ci  por  rem  mente,  trovo- 
rem  forse  il  contrario  :  cioè ,  che  V  esser 
posto  il  nome  con  quella  aggiunta  ,  ezian- 
dio alcuna  forza  porta  nel  sentimento  ,  a 
quella  dell'  articolo  non  in  tutto  dissomi-^ 
gliaiite  f  peroiocchò  ristringe  ;^^anch'  ella  al 
nome  come  V  articolo  ,  e  gli  determina  il 
sup  valore:  ma  in  ciò  sono  diversi ,  che 
racGompdgnanome  gliele  ristrigne,  e  gliel^ 
determina  solamente  :  laddove  V  articdlp 
e  gliele  ristrigne ,  e  gliele  determinale 
oltr'a  questo  gliele  specifica  ,  e  come  da 
noi  conosciuto  \  il  ci  pone  avanti  nel  fa** 
vellare.  Dimorò  nelt  oste  per  buono  spazia 
a, guisa  di  ragazzo  (i)  ,  se  cosi,  cioè,  a 
guisa  di  ragazzo ,  leggessimo  cou  gli  altri 
cinque,  quasi  l'idea  del  ragazzo  esprime- 
remmo  in  confusi) ,  a  guisa  ^  un  rag-iz-zo  ^ 
iiooome  scriviamo  noi  dietro    alT  ^^^ìxlx  del 

r    f 
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primo  li)>ro,  mostra,  che  chi  In  nomina  nbltiéi 
Bell'animo  una  scml»aiizA  d' ii'i  particolari 
raptfrrt  ,  tnUavìa  fbe  l'uditore  noD  GappÌK> 
fgli  yi;'»  a'iaii».  Mase.a^mt*?  rfp/  ragazs&^ 
avesse  dilin  il  fii>ccacrio  ,  n*  Avrebbe  dts&f) 
^nato  uno,  noa  soUmente  da  clii  lo  do^^ 
mina  ,  ma  conosciuto  ancora  spexialoieatei 
da   chi  Ronte  nitmarlo.  ■ 

^iel  pri'tmio  di  Guido  Cavalcanti  ,  àfc 
solo  il  73  a  lei^^ere  in  ffuesta  ijutsa  :  neilà^i 
concilinone  ^f Ila  quale  si  contiene  sì  fattoi 
motto  ,  clif  forse  non  ci  se  n'  è  alcuno  ^ 
tanto  Sentimenti  coniata  (^i):  miti  gli  altrè 
hanno,  nn  si  farlo:  dove  si  vede  nel  con»» 
ct-llo  II  mrdL-sima  dÌTPrsiià  che  s^è  veduta» 
nel    pi-eceJente:    e    in.    ciascun  dì    qaesU- 


ìkimisBìBmdi^f.  fecondo  che  fpk  è*  è'-daltPr^ 
ìnà^è sfiata  in  quei  dire  diventi  avrerbi^s 
CQVffy-aUeinìlio  o  ùalortù  Mingano  alcuni  ^ 
qkft^iLiV'i^tiiii  £^»8$an  privi  della  forea  «4% 
qoèAe  fVOci:  e  dicono  che  coi  loro  quiihmk^ 
fuaedam  e  quoddam^  avvegnaché  più  dir 
mrla^  f  esprimevano  a  voglia  loro.  Ma  coq, 
me  può  mai  esser  vero  ^  che  conoscendoli 
eglino /l^ opera  di  quelle  voci,  kddore  el- 
rem  neceaaa rissima  al  seuùmento,  lasciasni 
ser  d*  adoprarla  ?  Inveni  quemdam  /H>mir% 
jwm.i  io  ho  trovato  un  uomo ^  non  suooa^. 
appunto  il  medesimo:  ma,  ioJio  l^rosfa^^ 
un^  ceru>  uomo  9  bisogna  volgarizzarlo.  Liar 
cpwle  aggiunta ,  quella  diciamo  del  nooMI 
oarto  t  ma  solamente  particolar  noiioa  <4i 
cotale  uomo  mostra  in  colui  die  lo  nomip 
Ba  ;  «Ila  qual  cosa  Y  accompagnanome  era 
assai;  ma  una  qualche  speziai  qualità  ayOn 
cenna  in  lui  davvantaggio  :  come  jse  dÌM 
M»  colale ,  un  si  fatto ,  da  aspettarne  ap^ 
punto  ^iò ,  che  ora  ne  sentirete,  Per.J% 
qual  cosa  la  voce  certo  ^  come  s^  è  detto  à# 
appo  di  noi  non  è  in  uso  per  accompa-* 
gnanome  :  anzi  ,  ^  quando  ^  risponde  a  qui* 
dam ,  senza  accompagnanome  non  enim 
nel  favellare  :  e  barbarismo  si  cbiamerelir 
he^  ho  trovato  certo  uomo ,  in  sentimento 
di  inveni  quemdam  hominem  :  siccome  in 
significato  di  certum  Itominem  si  direfabo 
corretlamenle.  M.<  sicc<#me  certo  per  uno, 
per  uno  dico,  ette  per  accompagnanome 
sia  posto  ,  non  sarebbe  usalo  ditprelamen* 


le"',  éètì  àlcaTtò  né  d«tt*-  «*n*i  «i  rltMMtv 
ntóUe  fiate.  A, 

Vìia  di  Gesù  Cristo:  cA' e//»  Tnenaisero*-" 
F  asina  e'I  poUrurxio^  ch^  erano  legati  ^inP 
alcuno  luogo  pubblico.  "I 

Miracoli  della  Madonna  M.  aìcunm 
donna  lisciava  la  faccia  sua  di  varj  co-' 
lori.  i> 

E  innanzi  :  alcuno  cherico  della  citià^ 
di  Cattania ^  avventa  che  peccatore,  ave»» 
in  grande,  reverenza  la   Donna  nostra. 

L'  acconipa£;nanome  possono  comuae- 
mente  ricCTer  tutti  quei  nomi  cbe  dell*  ar- 
ticolo son  capaci ,  e  dico  comunemeate  : 
peroccb^  falla  pure  la  regola  nel  predetto 
nome  certo ,    rispondente  al  già  detto  qui- 


éfumUa  sia  ìa  /ragiUùà  e  àe^i  uomifii  e^^ 
delle  donne  ^  e  per  diverse  cagioni ^  piik^^ 
unm'ùliein alùm  {k)i  QoA  teggiamo  coi  Scan- 
nelli. E  propyrieUi   aimilmeute  è  quella  r^  \ 
plica  9  che  neir  ultimo  capitolo  8*  allegò  del,^ 
primo  libro    del   precadeate    Tolume  :   era 
Arriguccio  «  con  tutto  die  joss^e  rnercatan^ 
te  y  un  fiero   uomo  ^  e  un  forte  (2).  E  del  « 
nome ,  e  delle   sue    parti ,  e  di  ciò  eh'  ad 
eiÉO  appartiene  9  sin  detto  a  sofficieoza^ 


^^ 


(1)  g.  2.  n.  8. 

(2)  ^.  7.  n.  8. 
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DEI.  VICECASO,   E   DELL'ARTICOLO. 


soslenersi ,  e  senza  quello  di  esso  articolo 
«ramiISffft  t!  àWò 'Valore  ;  dell'articola ,  «tip» 
presso  a  ooel  del  nome,  soggiugneremoil 
trattato,  ma  avrebbe  voluto  V  autor  della 
gìaota,  che  primn,  che  dell' articolo, aves- 
se il  Bembo  uelJe  sae  prose  ragionato  del 
vfédmiftié  <^^os6Ìachè 't  nosircr  toscMUÒ  afS3 
colo ,  del  latino  pr-onome ,  secondo  che 
pare  a  lui ,  è  formato ,  e  che  sotto  *l  gene- 
re del  pronome  V  ^ticolo  comunemente  da 
gii  Stoici  si  ripooeva.  Tuttavia  agli  Stoici  f 
secondo  che  noi  crediamo ,  dove  la  ripro- 
va è  si  presta  ,  U  credenza  degli  altri  savi 
si  potrà  porre  avanti  sicuramente  :  poiché 
r  articolo  di  ciò ,  che  propriissimo  è  del 
pronome  •  cioè  d'  essere  ,  come  anche  ne 
mostra  il  vocabolo  ,  invece  di  esso  nome 
riposto  nel  favellare  ^  niente  mai  non  ado- 
pera. Che  dal  latino  vicenome  le  voci  del 
nostro  articolo  formate  fossero  nel  nascere 
di  questa  lingua  ,  posto  che   sia  da  conce* 

dere^  ae  di  là,  onde  nacqiteif^^  pofjii^.|X«fÌ 
sero  alcuna  forza ,  non  ne  segue ,  per  mia 
credenza  ,  che  della  materia  della  lor  nar 
8QÌtfe:w  per  beoetì  apprenderle  in  ttttto^.sjjl, 
nèsQefaanp  T  aver  oolìfia  ooal  .perfetta  « 
come  avvisa  queir  autore.  EteN'  artioo^et 
adunque  diremo  appresso  ^  e  poscia  ^A^^ 
inlpreso  ordine  salutando  t  4el  pronome» 
i«gtiQjieremo. 
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DELVICECASO. 

CAP.    II. 

Particella  I. 

Perchè  prima  tifi  Vict^nasn  si  iraCti^ 
c/te  lieir/iriicolo. 

Ma  jierrhè  e*so  articolo  con  certe  prò-       ' 
posiziuoi,  le    quali     segni    di  casi    si  cbia- 
jDnfìvt  dalli!   più   p;.rie,  si 'ncocpora    le  più 
■volle,  e  fnllo  in  f;uisa,  che    malaHcvole  è 

Particella  IL 


DelJe  Proposizioni  ^  che   con  gli 

si  congiungono  si  fattamente ,  ohe 
insieme  con  essi  divengono  un  corpo 
solo. 

Perchè  lasciando  le  contese  »  diremo  » 
ehc  le  propoóziODÌ  ^  che  talora  con .  gli  ar- 
tiooli  divengono  un  corpo  solo  «  sono  que- 
ste, e  non  altre:  di,  a^  da^  con^  in  ^  e 
per ,  conciò  sie  «cosa  che  di  ^a ,  e  di  tra  ^ 
non  sia  foi^se^  piò  che  di  senza  j  e  delibai- 
tre  di  cotal .  guisa ,  cpn  esso  articolo  ristret- 
to il  congiugnimentp. 

Particella  lU. 

Quelli  che  si  chiamano  Segni   di  casi^ 
se  sieno  d^ altra  natura^  che  le  stesse 

Proposizioni. 

• 

Di  queste  sei  ^  solamente  le  tre  pri- 
miere 9  cioè  di^  a  9  e  da.,  molti  noman  se- 
gni di  casi,  e ^  rimanente  chiamai^sugUoa 
puoposizioni  :  ed  eziandio  quelle  tre,  sem- 
pre che  abbiano  altra  forza,  che  d'espri- 
mere i  latiui  casi  ne^  nostri  nomi,  ^Q^ 
di    casi    non    reputan,  ch'elle  sieno,    ma 

a[uasi    tra    la    turba    cacciar    le   sogliono 
eir  altre  proposizioni.  E|  dicono ,  che  trop- 
po è  diversa  la  particella  A  in  questy  due 
"  '  •    •  FoLlr.  6 
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favellari  :  lo  diedi  a  Cesare  :  Questo  vale 
a  difender  voi.-  Ma  che  i  coUli  Steno  ìq- 
cunoati ,  ecnoae  nella  'ntroduzion  di  quel- 
Y  opcia  prcatìssitno  esempi»  <li-l  librn  deite 
Dorelle  ;  avesse  molto  a  coti  fatto  acciden- 
te resistere  (i).  La  voc«  a  serv*;  per  seguo 
di  raso  al  nume  accidente,  e  al  verbo  re- 
sistere  per  sua  \era  proposi/ione.  Or  come 
fare  il  potrebbe  ,  se  pi  oposijiiooe  ,  e  segno 
di  caso  fossero  diversji  cosa  ?  Che  Je  so- 
praddette Ire  particelle, 'né anche  dalle  tre 
ultime  non  mrritin  diverso  nome ,  per 
queste  autorità  appresso  ce  ne  possiamo 
accertare. 

Nel    proemio    della   quinta    giornata  .- 
Per  In  Rtina  ,  e  per  tutti  fu  un  gfan  ro- 
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Ibc  liftU  i  predetti  fooghi  la  propMi- 
fione  per  sta  deli  tutu  ki  forza  di  da^  spe- 
ziai sqgno    del    quinto    ca$o  ,  che    i  latini 

^rmmalici  chiama  no  l'ablativo  :  perciocché 
il  ^eoitiiro  sempre  pognamo  il  primiero. 
NoD  è  aduoque  il  £^i ,  lo  a ,  e  il  ^i!a , 
jdifferente  parte  di  favellare  dal  con^  dal- 

.lo  £n,  e  dal  per\  e  non  solo  dal  per^  dal- 

.lo  in^  e  dal  con  »  ma  da  aìuoa«  qua.it'è 
la  spezie  ,  dclF  altre  proposizioni ,  si  come 
assai  accoDciamenle ,  per  nostit)  avviso^  ra^ 
gtona  di  questa  parte  Ti^utor  della  giunta. 
J(è  I41  contrasto^  che  alle  (^ià  dette  sei  si 
aggiunga  talora  in  fronte  qualche  altra 
proposisioiie  «  si  come  condro  ,  appo ,  so^ 
pra^  intorno ,  e  cerle  alti  e  «  che  si  vedran-> 
no  a  i  lor  luoghi ,  posciacbè  a^^che  in  al* 
Ire  ]pregiatè  lingue    di  simili   accozsamenli 

..di  più  d'iena  proposizione  si  ritrovano  al« 
cuna  volta:  benchc  nel  nastro  idioma  eia* 

^fecuQa  di  queir  altre  proposizioni  ,  che  si 
accompagnano  con  alcuna  delle  sei,  eziau* 

:,.dio  senza  mezzo ,  sì>esse  fiate  s*  allunghi 
davanti  a  nome  :  e  dicasi  appo  noi ,  c^  Ine 

\,ifppo  di  noi  :  e  altre  molte  per  simil  gui- 
sa. Come  che  sia  »  vicecast  ,  o  segni  di  ca* 
^i  ,  doversi  dire  alle  sei  »  estimo  io  «  che 
di  solenne  privilegio  si  conceda  dirittamen- 
te :  ne  giammai  cotàl  titolo  in  questi  no* 
stri  avvertimenti  a  veruna  di  loro  schiera 
a  qualunque  opportuno  luogo  sarà  da  noi 
dinegato  :  non  perchè  altre  ancora ,  fuor 
ii  lor  novero  non  poche  volle  non  serrai 


ii6 

no  per  vìcecsM;  ma  perchè  queste  per  l'ii- 
Bo  assai  più  coDliiiiiOt  e  p«r  Io  ritrovarsi 
spezùilmeiite  legate  oon  «li  articoli  di  ao* 
do,  che  ni>[t  si  scioglie,  il  vaglioQO  via  pia 
dell'allir>.  Diciamo  adunque  ora  solarara- 
te  di  c|uesle  sei .  e  al  c^po  delle  proposti 
zioui  riiQCltasi  il  rimauente. 

Particella  IV. 

Segni  di  casi ,  o   f-'^icecasi  ,  per  quid  casa 

spezialmente  serva  ciascun  di  loro. 

Kanuo  i  Utini  cinqne  casi  ìd  diversi 
nomi ,  come  addietro  ki  ragiouò  :  tra'  qua- 
li  dal   di  il   genittvu  si  segna  nel   volgav  oo- 


jgiiàe  ft*'adop€rìno  molli  di  essi:  perocché 
sposso  runa  per  T altra  $)  pongono  net 
hytìlate^  A  come  partitamente  poco  di  sol* 
lo  'con  esempli  si  mostrerà. 

Particella  V* 

P^icecaso  »  qual  seggio  abbia  proprio 

nel  favellare. 


Qnalora  il  nome  sta  sen2a  articolo  Sèl^ 
tanti  ài  nome  ;  il  vicecaso ,  ie  però  la  to* 
ce   il    rìchiegsa ,  senza   tramezzo    dVahra 
parola  snol  nporsi   nel  faTcIlare.  'Nonper- 
tanto ti  isi  interpone  alle  volte  qnalche  s£m9 
proiposixione ,  che  serve    anch  ella  a  queir 
c^0.  B  chiamo  caso  con  parola  non  certo!' 
propria  quella  voce  del  nostro  nome,  chè^ 
caso  sia  nd  latino  :  cosi  innanzi   per  hré^ 
vita  ,  senza  più  farne   altra  scusa  »  le  òxW 
quasi  ógni  volta.  J^"^ 

Nel  maestro  Alberto  da  Bologuai  r^^iH^ 
iftkide  essendo  già  vecchio  di  presso  Wset^^ 
tanta  anni{i)i  ecco  che  pressò'  a ^  iS^'^ 
ttzione^  che  di  due  proposizioni  é  tbraUi? 
tt;  tra  di^  vicecaso  9  si  mette  in  mézzo  V^ 
Siktànta^  secondo  che  appunto  abbiaui^ 
detto.  • 


(0  §•    I.    !»•    !•% 


^\^* 


pÉrtieeJU  ti,  "  *^ 

yicecaso  ,  dove  la  tela  gratnatieaic  ÌbP^ 

voir^bbe  ,  con  quali  nomi  tàUìr- 

si  perda,  e  perchè.        '"    '  =''>"*■ 

INè  solameiite  sì  ti^mpcza  ,  ma  T^sciìi'^ 
anroiA  in  lullo ,  e  perdevi  il  rìcecaso  là  , 
dove  per  h  tela  grdin:<(icale  esprimer  si 
dovrebbe.  Perdesi ,  dico,  con  certi  oomi  , 
che  [ver  vitj^hezza,  o  uroprieià,  o  ad  ogoi 
ora  ,  D  t:>tv"IU( ,  il  rihiilann  speziai  meo  te. 

In  Giiiiloilo  di  Cremona:  ben  sapeva, 
la  cui  ctisn  sùata  /osse  ijuelLi  ,  che  Giti- 
dotto  ùvea  Tubata  (i).'  rlie  nel  trattato  del 


Petrarca  :  OiavinsUo  pou'  io  nel  cO' 
sud  regno. 

Valerio  Massimo  :  foichè  noi  simmo 
usciU  della  cosioro  ciuà.  , 

Eoeade  di  Virgilio  :  mn  il  /erro  del 
tobii  scudo  ripinse  addietro  il  colpo. 

Il  predetto  Valerio  Massii^o  :  se  pri^ 
ma  ^alcuno  non  avesse  assaggiato  la  colei 

jPJeclagiariom  di  QuinliliaDa:  ^r 

nofa  '  iroUFenii  nelF  alimi  interiora  tutto 
io  m  che  et  un  altro  domar^di. 

{1  niaeslro  Aldobrandino  «  P.  Ff.  ta 
lingua  sì  è  fatta  diversa  ntateria  ^  A  come 
di  oatne.  ^  e  di  nerbL 

£»«liroTe  :  ceci  di  loro  ruUura  sono 
ealdi ^  e  umidii  e  sono  diversa  maniera^ 
A.  come  verdi^  e  secchi.  Alcune  delle  qua- 
li Ts^^  f^  altre  con  esso  loro ,  sotto  la  do- 
decima«  e  la  tredecima  particella  del  tratta- 
to, deir  articolo  (oltr'  a  .  oiò^  che  già  n*  a- 
veva  pafJato  il  Bembo)  annovera  T autor 
tlella^^gìunta  »  e  mostrane  la  regola ,  e  Fu- 
so, eoa  discreto  diviasmento.  Al  qual  nu« 
BiejN>'4a  lui  addotto 9  in  ciò,  cbe  pertienè 
ali*  articolo ,  si  possono  aggiucner  assai  pa« 
role  t  che  nel  ragioqamento  di  esso  artico- 
lo  innanzi  si  noteranno.  Solamente  vuoisi 
^tg9|ardare  in  quel  luogo,  cbe  non  è  forse 
sicuro  in  tutto  ciò  ,  che  de*  nomi  delle  fa- 
miglie ci  *nsegna  quel  valentuomo  :  cioè, 
tLc  'A*  w^Tpuò  for  loro ,  e  T  articolo  nel 
numero  del  più  d*  uno ,  quando  dipendo* 


no  da  maschile  noma  proprio  dei  DUtnerO 
sin|;ular(^.'  perchè  «li  iB<Hte  riesce  falsa*; 
Come  tra  l'altre  •Ji  quella  famiglia  stessa* 
cbe  si  rera  da  'ai  per  esemplo  :  posciacliò 
e  Lupo  Defili  Uberei  ,  e  Farinata  Degli 
Uòerli,  e  faiio  Defili  liberti^  uùd  Fazio 
I/berti,  Par.naCa  Uberei ,  e  Lupo  Uberti, 
è  r  uso  de/  parlar  nostro-  Uà  di  cotal  re 
gola,  ovntro  u8.iQza,  nel  ragionamento  dì 
esso  >4rlicolo  innanzi  favelleremo.  Oltr' a 
ciò ,  al  di  ìwUe  tempo  vuole  il  predetto 
autore,  che  maacbt  davanti  il  per:  la  qual 
particella  ,  di  notte  tempo  ,  è  uno  avver- 
bio ,  che  esBO  per  ,  secoodo  cbe  noi  cre- 
diamo ,  Doo  potrebbe  ricever  mai.  Ultima* 
mente  ragionando  del  nome  chcy  il  quale 


ParticefJa  TU. 

yicecato  ùal&r  si  replica ,  taìor  no. 

f'  Del  anale ,  dico  di  questa  parte  ^  «ccd 
ineecaso  aDbiam  detto,  segaendb  di  vmfpSh 
nare  i  ud*  altra  qualità  ancora.  ddlAiaulD 
in  iof  avterfire  :  cioè  ,  cke  ettlt  ^d  coil^ 


niiatb  corso  di  più  parole  ,  che^  ^^uali 
vte  il  rìcheggiano  »  con  copule  9  #  seuza 
^ule  f  taìor  si  replica  con  ciascuna  y^lilli 
Tohe  ai  lascia  da  alcuDa  di  loro^  ad  tfsM^ 
trio  del  dettatore.  '^>i 

•  Nel  Padaute  mezzano  :  fu  una  ^gBnM 
danna  ^  di  bellezze  ornata ,  e  di  eastOMl^ 
4t  altezza  d"  animo- ^  e  soùlili  owedMèU^ 
ti  (i);  cosi  il  Mann.  eM  Nostro.  i 

In  Cimone  :  da'  compagni  di  Liiùfuft 
eo  9  e  Cimone  ,  fediti,  e  ributtati  ifBiHèiAi 
furono  (2).  ;*  ^ 

Il  maestro  Aldobrandino ,  P.  N.  &  eiSè 
ella  non  abbia  punto  di  savore,  né  d^ah^ 
re^  nà  colore.  '"' 

Più  comune  modo  sarebbe  stato  :  e  di 
sottili  avvedimenti  :  di  Lisimaco ,  e  di  CP 
mcnex  né  Solere^  né  di  colore.  '-'^ 


wnÉmm 


(i)  g.  3.  n.  3. 
(^)  8*  ^«  ^*  <• 


PorlicelU  Tltl.  V    " 

Vicceaso  come ,  e  dovt  non  optriéik  ^ 

Calale  è  adunque ,  quale  ahbÌAn;^ 
detto  ,  ]'  uficio  del  vioecaso  :  noudìmeno  è 
talvolta  y  che  egli ,  quanto  è  il  senso ,  oca 
adopera  DÌuna  cosb  :  poìrbè  dicendosi  ii 
fiume  d'arno  :  ia  cictà  di  Roma  :  tfuel  rìf 
baldo  di  Davo:  suoua  in  tutto  il  mede&itiK^ 
che  se  si  dica  ^mum  Jluvium:  urhent 
Romam:  scelestum  Ulum  O  ■vwn. 

Livio,  M.  libro  quarto:  tanno  d'ap- 
presso furono  fatti  consoli.  In  uìano  a«i 
qua!  parlari ,    ne'  fiustantivì  ,  non    si    può 


uà 

rigi^ro  un  denajo^  come  opere  delle  steU 
le  del  cielo  (i). 

E  ia  Ferondo:  Oltre  a  questo  io  ho 
di  betti  ffojelU  ^  e  di  cari  (2). 

E  iu  Giovan  Villani:  e  di  là  fece  di 
nwgmfiche  cose  di  gu^rru^ 

E  nella  vita  di  San  GioTambattistea 
e  ftUto  un  poco  dì ,  etecco  discendere  deli 
ia  famiglia.  Ma  riguardando  piò  addentra 
1»  Ttrtù  del  parlare,  conosciam  pure  all% 
fitte  9  che  a  qnei  genifiTi  si  *nlende  aggiaa- 
to  qualche  sostegno  di  qualche  nome  ia 
fidente  di  chi  favella  :  come  alcuna  ^  gran 
copia ,  o  altro  di  cotal  guisa ,  che  finisca- 
bo  il  &vellare. 

Particella  X* 

Diy  sncecaso^  in  setuimerUo  di  contrassegno^ 

Q  di  titolo. 

Usasi  ancora  il  di ,  ma  con  Y  articolo 
unito  insieme ,  in  sentimento  di  contrasse- 
gno ,  o  di  titolo  9  quale  in  questi  esempli 
il  Teggiamo* 

Nel  maestro  Simone  in  corso  :  si  co^ 
me  i    il  Tamagnin  della  porta  (3).    Cosi 


iMBrt*MMnHMttii^4ÌMMHMMMM***M«i 


(f)  g.  2.  I».   5. 

(»)  g:  5.  n.  «w 
(3)  g.  8,  n.  Q. 
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tutti  ,  fnAr  cbe  'I  Ter.  Il  Manu,  noa  si  'm: 

Tavola  ritondii ,  G.  S.  colia  pu/zelìtt' 
Jsofta  (ìfllfì  bianche  munì.  Cosi  Dudott^ 
della  mazza  ,  il  Cavalier  della  croce  ,  U 
Dtinzcl  del  ni.ire ,  e  molti  allri  ,  che  si 
iioin'>"^<  »  (jit'.l)a  guisa  ,  come  se  quasi 
sieri  divt'iiuLi  J<-fninio  ili  quella  cosa  ,  per 
cui  tanto  sou  cono:CÌutÌ. 

Particella  XI.  ""■>' 

.    ok,t 

Da  dove  paia  vicecaso,  e  non  aioi'*^'^* 

II  da  anch' egli  in  non  bm  chiaro  si- 
anificalo  non  p'irhe  Tolle  precele  al  aome. 


poéizione  t  qaantunqa^  ^PJ^j*  ^"^^  '^1^  • 
▼icecaso.  ncm  può  chiamarsi ,  posciachè  el- 
la XH>n  a  un  nome  «  ma  ad  uq  Terbo  ha 
rigaardo.  «    . 

Particella  Jlh 

Da  t  p^^  ialomo  a:  e  se  sia  vicecaso.    ''^ 

Ma  in  questi  altri  ^  ne*  quali  J^ ,  in* 
tomo  a  ,  significa  senza  alcun  fallo  «  il  ti« 
iolo  di  Ticecaso,  benché  nel T  opera  del 
sentimento  alcuna  non  sìa  delle  sei ,  dine- 
garle non  si  potrebbe. 

In  Andreuccio  da  Perugia:  alla  qìàOf^ 
le  amie  Andreuccio  fu  presso  ,  essa  irtM^ 
coìUrogli  da  tre  gradì  discese  (i). 

Tacila  CiciljÀUa  ,  e  Salabaetto  :  e  conu^ 
prato  da  venti  botti  da  olio  »  et  empusfe-^^ 
le  (t).  * 

Vita    di  Ge^u   Cristo:    comlnnioe   ad 
andare  da  Nazaret  verso  Jerusalèm ,  eh&  ' 
vaa  da  lxxiy.  mi^ia.  ^\ 

Tavoléi  ri  tonda  «  G.  Su  nel  quale  er^h-- 
coricate  da  ottanta  pietre  preziose. 


,v 


(i)  g.  2.  n.  5. 
(2)  g.  8*  /i»  lOé 


Particella  SITI. 


..nJ  ■ 


?  .        D»  in  valore  della  latìna  d4.T 

Ma  quMiiJa  il  da  kÌ  pone  innaiizi  ali* 
patria  :  Andreuccio  da  Perugia ,  Pnganìn 
da  Monaco  ,  Glacomin  da  Po  ina  ^  Mas4ii- 
to  da  Liamporecch'u} ^  Pier  dalP AnciSfi ,  è 
pnsU>  uer  la  Ialina  de  :  e  atun  dubbio  ci 
fvilrebbe  caJere  ia  animo  ialorno  al  suo 
tenti  me  ut". 

Pailicella  XIV. 


ftcecaxi ,  quali  ,  e  come  si  poftgarto 


Lhrio ,  M.  libro  terto  .*  gli  ihanditì ,  e 


i    « 


i^  uUorno  ^  Ti  -*  uomini. 


E«kI  quarto:  ^  dte ciascuno  s* appo* 
recchiasse  della  guerra  più  iastamenie  ,  0 
^M  ^iMaùivamente. 

ru.r><^*^o|«  4ì  Senect:    d^  una   ciltà^  cjkf 

-Abé'name^  >Pompen^  posùa  assai  p^mscM 

^apoU. 

*       Z>^'  in  vece  di  a;  in  eompoMioot^  ..^ 

<'-^''    Ammaeslraiiieiili  degli* aniiobtti«fij»M^ 

cosa  accioc(Aè  non  dii^enisse  ,  eUi  ùtipom 

a  se  medesimo  perpetuale  isbandimenùo. 

Salustio  Gfugurtino^  R.  pertanto  iah 
cuna  subiio  ,  e  presieduto  male  mi  fossm 
diiMmuu>\  lo  s^ostro  aiuto  domariderei. 

Il  medesimo:   si  ntendeano  più   e  dì 
campi  ^  e  di   bestiame   governare  ,  che  M 
'^atia^a  Jm^  ^  quesUy  dttems^ì^  ec. 
'>   Bi  va  vece  di  da». 

nella  penna  della  fenice:  óhiunaue.di 
questi  Carboni  è  tocco  (i)  ;  coià  *1    Mamié 

Livio  f  M.  Ubro  primo:  non  la  potè» 
Tòno  dtì^ndere  della  crudeltà  del  Re. 

'E  nal  6econdo:  e  incomincia  di  capo 
la  guerra  d£  Fabiani^  .      v 

Favole  d*  Esopo  :  ma  io  ti  prìego  p» 
Dio  9  c?ie  tu  mi  scampi  delia  morte. 


(i)  S*  6.  n.  lOt 


:.:,  \^\ 
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Di  io  vece  di  con,  .^•,- 

S^lustìo  Culelliaarto  ,  Q,  S,  ift  gran* 
dissima  forza  si  combattea  da  ciascuna 
parte. 

Daute  nel  trentaduesimo  del  Purga- 
torio : 

E  feria  7  carro  dì  uuui  sua  forza. 

Di  in  vece  di  in. 

l'ra  Giordano  ;  //  menerebbe  al  Niti- 
ferno  :   cosi  è  dì  verità. 

Di  in  vere  di  in,  io  composi i ione, 

Livio,  M.  libro  primo:  eg/i  medesi- 
mo  vennt:  nììa  fornata:  ma  cUt  tardò  di- 
sino  a  basso  vespro. 


•  . 


r«9 

VA  proemio  dello  Scolare  «'  e  Vedova: 
«IT  7>edergli  torre  ancora  i  capponi  a  co-' 
loro^  che  tolto  gli  aveano  il  porco  (i). 

NeL  maestro  Sinaoiie  in  corso;  sentirò^ 
no  alla  donna  dirgli  la  maggior  villa^ 
nia  (2)  ,  ec. 

A  io  vece  di  con. 

Nella  fiae  della  quarta  gioruafa  :  alle 
belle  dònne  si  scusò  di  ciò  ,  c/ie  fatuo 
avea  (S). 

Livio  M .  libro  pricno  :  egli  fece  pa* 
ce  a  Eques  ^  e  rinnói^eUò  la  ìeganza  cògli 
Etiurieni. 

E  nel  secondo  libro  :  F  oste  se  n  an- 
dò verso  Arezzo ,  e  assai  presso  d  ivi  si 
combattè  a  nimici. 

Nel  medesimo  :  che  al  minuto  popolo 
mai  non  ebbe  pace. 

E  nel  terzo  :  ben  troverete  a  cui  com^ 
battere. 

Libro  di  Sagrameoti  :  onde  Iddio  si 
cruccia  spesso  a  tali  genti ,  e  dona  gran 
poteri  al  diavolo* 

Arrighetto  :  O  Fortuna ,  a  cui  mi  la*  ^. 
mento  iol  A  te.  A  cui  io  non  so.  Percltè^   • 
0  perfid^i^  mi  costringi  tu  patire  sozze  in^ 
giurie  ? 


(f)  ^.  8.  ».  7.  proe^ 
(2Ì  g.  8.  n.  9. 

^  (P)  g^  4-  / 
Salviati  Voi.  IV. 
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Saliislio    Catellinario ,    G.  S.    luscian» 
li  dardi ,  e  a  spade  combaUeano^   , 
•7   in  vece  dì  in. 

Nello  Scolare,  e  Vedova:  avenja  hin- 
gamtnce  studinto  a  Parigi  (i), 

>'tl  mtteslro  ijìinon»;  in  lotìo  ;  .a  etti 
tanLo  non  apparò  a  Sologna  {l.'), 

Grnv;iii  Villani  :  Nota  cìits  dopo  la  sua 
morte  si  trovò  nel  tesoro  della  Chiosa  a 
Vignane,  ec. 

,  Livio  M.  libro  (erzo  :  //  popolo  si 
lamentava  della  sua  franchigia  ,  la  gitala. 
a  tutù  giorni  mai  avea  perihtla  sanza  ri- 
co-ventre. 

Il  mteslro  Aldobraudino,  V."^.  Janno 


i3t 
Pefnrea  ne*^  trionfi  *. 

RìconobhUa  al  volto  »  e  alla  favella. 

Da  m  vece  di  dL 

In  Federigo  degli  Alberighi  :  deg>uy 
cibo  da  voi  il  reputai  (i). 

Livio  M.  libro  primo  :  che  li  hiasi- 
ìfiava  '  duramente  da  follia ,  ora  da  co^ 
dardìa. 

Da  ìq  vece  di  a. 

Nel  proemia  della  terza  giornata:  er- 
so  avea  dintorno  da  se  ^  e  per  lo  mez^ 
%o  (2),  ec. 

Nel  maestro  vSimone  in  corso  :  e  ah* 
drà  facendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi 
un  gran  sufolare  (3). 

Nella  conclusione  :  che  esse  dentro 
dal  loro  seno  nascoso  tengono  (4). 

Vita  di  San  Giovambattista  :  e  questa 
fanciulla  verrà  dinanzi  da  voi  ^  e  farà  que^ 
tte  sue  giullerie, 

Lia  medesima  :  e  ella  si  fermò  dinan^ 
zi  dal  Re. 

Seneca,  pistola  trentatreesima t  non 
andrò  io  per  la  traccia  di  coloro  ,  chefu* 
rono  dinanzi  da  noi. 

(lì  g.  5.  n.  9. 
(a)  g.  3.  proe. 

(3)  g.  8.  n.  9. 

(4)  Conci, 
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Omelia  d'  Origene  :  c/i'  ella  si  leiut 
mnìto  p/Ttempo  una  niouina  dinanzi  ila 
tutti,  e  vpnnn  cnn  presio.ro  unguento. 

Vanp-ti,  P.  N.  «^//  xi  fermò  iT  anda- 
re in  Cerusalèm ,  e  mandò  i  messi  dfHan^ 
zi  da  se.  '''      . 

In  in  vece  Hi  a.  :•"*'? 

Tavola  rìiori'fa  ,  G.  S.  ed  abbeloitiuÀ- 
to  infra  due  camere ,  e  allora  g/i  gittò  Ìl 
braccio  in  collo. 

In  in  vece  di  su.  benché  peraTTentu- 
ra   non   fosse  questo  il   suo  liin|^o. 

In  Hiiggier  dell'arca:  gli  venne  nella 
finestra  i'eduta  questa  gnnstada  dactfint  (i). 

'n   Lidia,  e  Pirro:  comerhit  multo  ine- 

■arehbfi  a  dar  con  essa  in  capo  a  A'i- 


Ufi  per  ji^l  forza  ^  cìie   P abbattè^  a   ùerrn 

^àel  ààyfillo  ^  morto. 

VàHk  medesima  ;  e  sfrinselo  a  se  per  tot 

siirtù  s  che  Tristano  non  si  vote  a  partire. 
•*''  r\       •  •  ì'  l'- 

Ora m  quauti ,  e  quali    modi  si  coq« 

gìangano  con  gli  Articoli  i  detti  sei  vice- 
casi, ael  seguente  trattato  di  e^so  articolo» 
ai'  proprj  luoghi  »  0  andrà  vedendo  di 
mano  in  mano. 

« 

Gap.  III. 
Articolo  che  sia. 

•.  *  L*  articolo  si  è  parola  »  la    quale  noa. 
aggiunta  a  voce    di  Dome   sustantivo,  o  n, 
ypce  p.  che  sia  come  nome  sustantivo»  nien* 
te;ùoa  significa  9  e  non  ha    luogo    nel  fa- ^ 
▼ellare  9  ma  a  cotal  nome,  o  a  cotal  voce», 
è  a^a  nata  ad  aggiugnersi,  e    a  significare 
insieme   con    esso  loro  :  e    la  sua    naturai 
8e4Ì4    è  davanti  al  predetto  nome,    o  alla 
predetta    voce ,  senza    tramezzo   niur.o.    £ 
dichiariamo  le  parti  di  questa  descrizione, 
nei^  \t|itte  ,  ma  quelle    sole ,  che  di  chia- 
rezza potessono  aver  bisogno*  ; 
.Detta  abbiamo  a  voce^  non  qU^i^ce^ 
perciocché  non  ogni  voce    di  nome  T  arti- 
colo potrà  capere  :  ma  cavasene    il  vocati- 
vor.  E  $e  par  detto  con  leggiadria    in  quer 
verso  t 

■     •       .  e.) 
f^emU  via' il  mio  messer  Francisco  p 


iS4 

;  ebe  pur  s*  usa  nel  farellare.;  e  se  ai  iUce^ 

tesser  lo  Podestà  t  io  vi  priego  per  J^io  ^ 
che  voi  noniwni  /asciate  far  torlo  :  e  aiiail- 
,  mente  ogni  altro  nome*  che  abbia  4afapli 
il  /o.  Tegnente  appresso  a  messere^  oTTe- 
TO  \\  la^  seguendo  dopo  madonna  i 

Favole  d' Esopo  :  messer  io  Giudica  , 
^   udite  le  ragioni  mie. 

Storia  di  Barlaàm:  messer  la  Ba^oef^ 
to  voi' avete  parlato  la  verità. 

E  disotto  :  messer  lo  Re^  per  quello^  che 
voi  mi  diceste  V  altrieri ,  sono  venuto  ap'- 
parecclùato  per  voi  seguire. 

Vita,  e  miracoli  di  Santa  Maria  Mad«- 
'    dalena  :  messer  lo  'mperadore  t  datemi  voi 
balia  j  eli  io  possa  far  mio  talenta  dintor" 
no  a  questa  vicenda? 

La  medesima  :  voi^  Madonna  la  fia^ 
dessa  «  onderete  a  rendere  la  risposta  al 
gentiluomo^  che  *vi  mandò \  ciò  sono  ape* 
zialissime  ercezìooi ,  che  non  posson  glia* 
star  la  regola  ;  seozacbè  si  poirebbono  quei 
faTellari  tor  nel  senso  con  tal  riguacao  ^ 
che  per  vocativi  veract^mente  sì  fatte  ¥pci 
neir  opera  del  sentimento  non  sarehboa 
da  riputare.  L'autore  della  giunta  «  non 
solamente  presso  a  messere^  ma  a  qqLalun* 
c[ue  altro  nome  agf^iuuto,  crede,  che.«pos* 
sa  venir  V  articolo  ai  vocativo  ,  aolu  che 
sia  nome  ,  che  lo  rireva  por  altro  :  qiimn- 
'  tuoque  r  ubbia  per  uso  del  parlar  I>a^» 
•  -e  fornissi  (Ulto  sopr'a  quel  verso  :  ^  , 
Vagite-  le  montanine ,  e  pastorelle  9 
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Onde  venite^  ec.  Il  qual  modo  i3(k^^ 
y^sre  k  fuor   A\  r^goU    m  tuito  :  uè;,  jia 
/busso  V  né  in  aUro  dire,  noa  è  punto  4el 
^^-¥tlig^  tfòsfro  :  O^noo    per  «Ui*o    ia  qif^gU 
''%éb*rzi  il  pose   dati*  autore,  oha   pei?>for- 
'^biare  t!  suo  verso,  e  provvederlo  eoa  qiiel- 
r artìcolo  d*ai2a  sillaba ^  che.  gii  muocava. 
Sa^ttgaemmo  appresso ,  di  nome  sustan-' 
tivo  i  conciò    sie  cosa    che    gir  addietlivi  ^ 
coave'  addiellivi ,  ad  articolo  mai  n<iiì  dlea 
luogo.  Di  siistantivo ,    non    più  tosto    del 
éustànlivo  :    poiché    oon   tulle  le    maniere 
éeì  su^au^vo^ ,  dò  tutti  i  sostantivi  d'  u^oa 
^  inaniera  il  ricevono  in  compagaia.  Aggiun- 
y  lièm  i*&  a  voce  9  che   stia   come   nome   su^ 
'  '  suthlivo  ,  per  comprendere    gli  addiellivi  « 
che  di  sostantivi  molte   iiate  pigliano  sem« 
biante  ,  e  natura  :  e    gli  *n(ìmlivL   de*  verbi 
'  òltt*a  ciò,  é^le  proposizioni ,  e  le  congiun- 
zioni,  e   gli    avverbi,    che,  come    nomi  « 
*''^i!i  esso  articolo    si  sentono    alcuna  volta, 
'tenemmo  ancora,  come  nome  susùanttA^o^ 
■^w>n  per  nome  susianùivoj  afiinchè  io  que- 
sto  numero  il  sustantivo    pronome  non  si 
t^ccolga,  posciachè  a  niun  pronome,  arti* 
cólo  ,  che    sua  articolo  dir    si  possa  ,  non 
'  Sì  diede,  credo,  giaqiimai,  se  non  quando 
'  iooànzi  il  trasporta  nel  relativo ,  come  di* 
sotto  ragioneremo.  Dissesi,  e  aita  naca  ad 
'  \àg^sgmers%  ^  e  non    s^  aggiugnei  pefo^p^à 
'  iidu    sempre  sta    con    articolo  .qualo^nque 
Vóce  (5on  articolo  possa  stare  :  ma  sola  ai  - 
I<«ra ,  che    ragion    di  seaso  ii  ^lohi^le,»  o 


;••  .."-l      • 
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spellai  proprictade  il  vi  sofferà ,  o  privi- 
Itgio  J'  eccezione.  E  la  sua  naturai  sedia 
è  fìavanU  al  jircdeCto  nome  ,  o  alla  pro- 
detta  voce  senza  tramezza  ninno  :  vuol  di- 
re, che  alialo  iillaro  alla  voc^  ,  die  lo  So- 
stiene ,  Eempre  l'artìcolo  vedremmo  starsi, 
se  non  fosse  olii  Io 'mpedtsse.  E  se  dal  no- 
me addiettivo  (e  qualche  volta  da  parola* 
che  noo  è  nome)  il  qua!  si  caccia  in  quel 
mezzo,  è  qua^  sospinto  addietro,  e  cava- 
to d(l  luogo  suo  ;  ciò  fuor  di  sua  natura 
addiviene ,  e  perchè  non  può  resistere  a 
maggior  forza.  E  ciasibeduno  di  questi  ca- 
pi 5Ì  cunsideri  appresso  parlitameule,  e  con 
eeempli  si  manifestino  ad  uno  ad  uno ,  e 
non  curandoci  ,  in    ciò  fare  ,  dì    proceder 


lotaì  nopt  è  maiioAtOy  chi  quindi  a)>litìit 
preso' tooia.  à\  fcia^ioHire,  insieme  con /b 
«grecft  fii^ella  ^  €  con  aliii  liugiia^i  illustri^ 
^^iiisa;.di  €S|o  articolo,  il  ìiorhiMiiixip 
-Hi^lgAr  nostro  :  il  quale  del  tolto  esser  ^n*- 
ti^rvf  per  queste  due  ragioni,  argomeniano 
hii^qeftlo  modo.  Primiera  mentii' «  che  il  lar 
tàuo^  ch^è  ti  nobile^  e  sì  perfetto  «  artioi»- 
]q  orai  oou  conobbe,  non  che  in  operalo 
neUeaae.  Appresso  che  le  lìngue»  che  .ae 
Jie  a^iiono ,  qua!  è  la  nostra,  e  malite  al- 
lr#;9.or  si,  or  no  Io  pongono  davanti  ai 
8o«M«  secondo  che  viene  in   talento  a  ohi 

E  aria  ,  che  se  d' articolo  veramente  aw$9p 
ÌMgBO  il  nome,  tutti  i  nomi  con  esÈOaW'» 
ticolo  ad  ogni  ora  si  troverebboiQO  neUe 
lingae ,  che  T  hanno  in  uso.  Contr*  alle  qua*  . 
)i  Qppodisioni  (cotanto  sono  elleno  sotAilivfe 
laalagevoli  a  ributtare)  ninna  cosa,  per  nm 
credenza^  è  da  dire:  ma  da  darai  in  quetti 
-vece  a  fare  opera  di  trovar  la  forza  de)  4f^^ 
articolo,  la  qnale  eziandio  appo  gli  altri  es- 
ser crediamo  la  medesima,  che  appo  il  no« 
Siro  idioma,  e  quindi  l'orse  del  sc^o  uso  più 
chiaramente  si  scoprirà  la  ragione  :  ms||;^i- 
mamenle  che  a  savissimi  letterati  ,  Ae  ih-  .  ^^i^. 
torno  a  ciò  hanno  scritto ,  di  cert*  lor  pre- 
supposti dietro  al  presente  soggetto,  forse 
men  sicuri  ,  che  gli  altri  loro,  da  chi  in 
aasai  .cose,  per  nostro  credere,  a'  torlo  gli 
ha  coiidennali ,  ne  da  altri  «  che  «im  sà/f^ 
piamo  ^  tion  è  infioo  a  ora  stalo^ iiaUO  *¥IP^ 
rttti  cobUwsIo* 


Uomo  è  vago  d'  apprejuìere  :  nou  si  rao* 
COgt^ie'se  (l'alcuno  uomo,  o  dì  tutta  la  'q. 
tfira  specie  si  'ntetida  da  chi  favella.  Ad- 
presHO  a  qu*"»!©  ,  il  valore  dell' arlioolo  ,  e 
la  Kua  ira^-esa  ,  è  dì  cumpi-enderc  tutto 
ciò  t  che  si  8Ìgnì6ca  per  lo  oorae ,  a  cni 
esso  urlicnlo  è  dato  in  froole.  Ho  /ì^liitoH, 
cJte  m  GJ titano  :  non  Kiam  ben  certi,  se 
aiirhe  n'abbia  dì  t[ite]li ,  che  non  fac^ 
ciano  lì  somigliante.  Ho  i  Jìglmaìl  ,  cìie 
inajitUino:  se  allfo  non  s' aygioj'ncsse,  o 
non  precedesse  in  contrario  ,  si  'nlende  di 
tulli  sicurjiincnle.  Adanfjut'  di  dclcrminar 
la  cosa,  e  di  tutta  insieme  abbraccia rlrì ,  è 
general  natura  ilei  nostro  articolo ,  e  forse 
del   greco,  e  d'ngiii  altro:   e  cjnind),come 


avere  il  suo  amore  (i)  ;  così  leggiama  col 
1^Qi)Tie])ì^  reme' fa  anche  il  78.  SedicesMt 
i^enuto  il  tempo  ,  come  scrìvono  gli  altri 
tutti  ,  ristringerebbe  il  seutimeoto  deiro^ 
portuoità  :  e  Terrebbe  a  significare,  cfajàr' 
altro  tempo  ,  che  quello  slesso ,  non  pote- 
va venir  giammai. 

U  articolo  dimostra  cosa  distintamen- 
te conosciuta  ,  o  da  conoscersi  distintamett'- 
te  da  chi  la  sente  proniinziare. 

Fra  Giordano  :  e  che  non  sia  conta-* 
,  stato  ^  e  che  non  abbia  ricei'uto  di  mazaa^ 
te  9  dicendo  delle  mazzate  ^  come  ogg^' 
non  per  ragione,  ma  per  proprietà ,  si' 
favella  comunemente,  si  intenderebbe  d* div- 
enne certe  mazzate,  che  le  sapesse  »  o  :clfi 
lo  dice ,  o  chi  1'  ode.  -"^ 

Seneca,    pistola    quinta:    dalla    /jfàud 
professione^  e  compagnia^  ci  disce verrà' i'^ 
e  partirà  dissoìniglianza  ;   non  v'  ò  V  arti^ 
colo,  perchè  non  si  sa  qual  dissomiglia nzày 
distintamente,  quella  fosse  per  dover  esserel  ' 

Palladio:  e  là  ove  vedrai  questi  sègni^ 
cava  fossa  larga  tre  piedi.  Se  di  tal  'fo^ 
sa.aves%  prima  dato  qualche  notizia,. eoa 
]*  articolo  davanti  a'Jei  l'avrebbe  appellatia^ 
il  traslalatore.     *  *  -lu- 

Declamazioni  di  Quintiliano:  e  éhs&/'^ 
clic  a  lui  s'  apparecclùava  velano*  ìHcm^s»** 


(0  g'  9*  «•  '• 
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pfìva    qUal    vcIgoo  ;  e    perciò    non  dice  il 

veieno. 

IMiiacoIi  (iplla  Madonna  ,  M.  et  ecco 
il  P^dscovo  t^uic  cnlfìtnhe  uscire  di  sotto. 
Se  di  qii'^sli'  culombe  preceJuta  fosse  rrual- 
ciie  uoii/ìit .  avrrbbe  Berillo,  /e  colombe. 

Jitoiij  Npibi'ritse  :  e  trova.ri  pistuLt  Ji 
Srutì  ,  nell'I  quale  Bruto  si  duole,  ec. 
non  Ki  l'icai-iiava  distiotameale,  qual  pisto- 
la  t'.iss.!  qiiell». 

l!  •irtu.olo,  che  a  nome  sta  dato  di 
cosa  ;:i.'OcraIe,  ovvero  a  nome  che  di  ge- 
neriti rnsa  <;i  lolga  in  sigoilìcato ,  fa  che 
cot;il  nome,  nuli  uno  e  nell'altro  nume- 
ro ,  più  iibbracci  con  esso  luì ,  che  senta 
l'artici  lo  noo   farebbe: 


1 4S 

DeclamazioQi  di  Quiotiliatìo :  alliberà 
tiqmo  è  mestiere  pazienza;    cioè    qualche  - 
paàenza  ,  o  pazienza  in  alcune  cose. 

Livio  M.    libro  ottavo  :  che  poca  spe* 
rantù  avena  nella  pace  di  Sanniti,  Di  Saa^ 
ititi  y  non  de*  Sanniti^  perciocché  non  cre*^ 
deano,  che  tutti  i  Sanniti  veracemente  Ta- 
Tesser  fatta. 

Pav  nondimeno  alcuna  volta,  cheT 
nome  della  specie,  riposto  nel  singolare  v 
senza  1  arhcolo  sìa  più  largo  di  senlimear 
'io:  il  che  nasce,  perche  quel  nome  non 
si  prende  co8x  ristrettamente  per  quella 
cosa  sola,  eh' e' suol  esprìmere,  ma  per  al- 
tre simili  ancora,  per  un  certo  modo  di 
favellare. 

Ammaestramenti  degli  antichi  :  peroC'- 
cAé,  si  come  dalle  vestimenta  esce  Tiffnuo* 
la^cosìec.  parche  èignuolaslìa  quivi,  non 
solamente  per  quella  semplice  S[>e£Ìe  ,  ma 
per  tutte  altre  di  simil  guisa ,  se  pur  dette 
simili  se  ne  ritrovano  ;  come  s*  e'  dtoa> 
procede  Tignuola^  o  se  altro  vermine  ae 
può  procedere  di  tal  natura. 

V articolo  del  maggior  numero,  eziaa- 
dio  co'  nomi  di  significato  particnlare ,  '0 
che  si  riceva  in  sì  fiitto ,  più  individui  rev 
ca  quasi  sotto  di  loro ,  che  per  se  mede* 
simt  non  avrebbono. 

Livio  M.  libro  quinto:  in  rimpnrvé^ 
randa  a  coloro ,  die  di  buoni  fatti  si*  ri^ 
cordano  ;  vi  sarebbe  T articolo ^  se  di  Cottr 
i  buoni  fatti  si  ricordassonp. 
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Tnvola  ritonila,  G.  S.  sono  qitatlrodC^ 
THÌ^liori  cetTC Iteri ,  rke  obhja  lo  Re  Arth' 
in  suo  o.ilclh.  Quasi  Ì  mì^lìoii  fossoD  pan»^ 
li^i  in  (lui;  schiere,  e  questi  qtìaitro  unii* 
si  ù.'vi"F"<oo  acrellar  netta  prim.i.  K  j>er , 
una  coiiil  «-!ii>ione  scrisi*^  di,  e  non  àei. 

ISt' nirciic.li  (Iella  M^iiloniia  ,  M.  ma 
tìiie  beni  el'hc  ìn  jc  ^  dia  fu  piatoso  inver 
^  pfn-en.  T*lon  de  poveri  ^  cioè  di  tutti  i 
privati:  ma  di  pareri  ,  cioè  d' alcuni  po- 
veri. ■■■;*. 

.  t'ori  V  .Titieolo  ,  per  Io  conlrarfo  ^  del 
minor  niimtro  meno  par,  eh*  ahbraecìnp 
i  M'ji.i  liU'ifi  Olmi  di  senso  particoiflre. 
Ciò  ;uviL"ic,  perchè  manco  die  una  snla. 
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ffetBi  nel  minor  num^xtr,  si  penu  per 
tutto  ciò  9  che  le  persone  ,  che  cosi  dico^ 
Bo,  cosi  deir  uno,  come  dell*  altra  possano 
aver  più  d^un  solo. 

Seneca,  pistola  cinquantatreesima  :  Io 
ho  veduto  in  vi  ila  ,  e  in  città  lieta  ,  e  di» 
hrtevole^  gente  musa^  e  trista.  Nella  ril^ 
ìa^  nella  città^  la  gente \  ciascuna  di  que* 
ste  cose  diverrebbe  una,  e  non  più:  do?e 
nel,  modo,  eh*  ella  &ta  ora,  vi  8* immagina, 
più  tosto  un  qualche. 

Con  Y  articolo  il  nome ,  non  ben  di'* 
stinto,  o  come  lo  chiamano,  equivoco» 
mostra  ,  eh*  abbracci  meno  assai* 

Ammaestramenti  degli  antichi:  loveg» 
gio  f  che  prò  faccia    studio  santa  ^l  natia* , 
rate  ingegnai  cioè  qualsivoglia  studio.  Che 
prò  faccia  lo  studio ,  sarebbe    apparita  as^ 
sai  minor  cosa. 

Sene<:a^  pistola  quinta  :  che  nostro  prò» 
ponimento  di  Divere  è  secondo  natura» 
Cosi  largo  sensa  Y  articolo  viene  a  com« 
prendere  ogni  natura.  Secondo  la  natura^ 
per  qualche  special  natura  si  sarebbe  po« 
tute  prendere. 

V  articolo  mostra  singularità  nella  co» 
saf  che  si  denota  dal  nome,  che  lo  riceve. 

In  Teodoro ,  e  la  Violante  :  e  creden^ 
do ,  che  tnrchio  fosse  ,  //  fé*  battezzare  ,  a 
chiamar  Pietro  ,  e  sopra  i  suoi  fatti  il  fé» 
ce  maggiore  j  molto  di  liù  confidandosi  {^ì^ 

(4)  g.  5.  n.  7. 
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Solatneatc  ÌI  Sctf.  e  *1  Ter.  leggano,  il  J^ 
ce  il  maggiore:  dove  sarebbe  «presso  «pf 
piiDlo  quel  singotar,  cbe  s'  è  detto.  Ma  àl« 
tro  volle  dir  Laureila  ,  secondo  1'  avviso 
uoslro  :  cioè,  cbu  Messer«  Amerigo  l'ave- 
Ta  fatto  suo  maestro  di  casa  ,  che  aacora 
oggi  coD  aggiunta  di  voce  strana,  o  m&^' 
giorduomo ,  o  majordomo  ai  chiama  da 
ciuscbeduuo.  sì  che  essendo  nome  d'ulìcio, 
non  veniva  ben  detto,  U  fece  il  maggiore. 
come  ben  detto  non  sarebbe^il  fece  il  mae- 
sti'u  di  casa,  o  lo  speuditore. 

Piella  Belcolore  :  e  tjuando  le  vianda^ 
va  un  mazzuol  tT  agii  freschi,  che  egli 
aveva  i  più  belli  della  contrada  in  un  suo 
orlo  (i)  ;  il    Sec.  il    27.,    e '1    73.  Laono, 


:  .  .  Hi 

HL  O  par  «dee  qaeslò   nodo  al  jrraera? 

Mìjpo  'raÌBcete  delle  proprietà  d^la  lingua^ 

010  "Bop  manteogono  alcaoa  regola ,  A  co^ 

fliè^  iiflto  Scolare  t  e  Vedova.  Hmuceiando^ 

tBVi  piè\  cadde    delia   scala   in  certa ^  '0 

fkpfièéi  là  coscia  (i)  ;  come  se   la  Fante 

iTìitesfe  atata  una  sola. 

^^     tè 'artìcolo  ci  rappresenta  talor  la  cOtt* 

éoari  datanti  agli   occhi  »  e  fallaci    coiàé 

Tiàkìre» 

^■^■"  In  CSàlandrino  del  Porco:  cominciò  à 

pttar  le  lagrime^  che  parevan  nocciuole^  d 

»uh  grosse  (a),  A   cui  non  sembra  vera- 

ììffiénte  di  teder  quelle  Isgrìme  ^  per  V  es- 

tièhri  tosi  qael  le?    ti   quale  se  quindi  sf 

idigk  Tia^  tutta  quella  (^nta  evidenza  spa« 

Hsce  subitamente. 

Con  r  articolo  talvolta  per  lo  centra- 
fio  la  delta  singularità,  e  la  predetta  evi- 
denu  sì  raccozzano  insieme  nel  favellare  j^ 
come  ne*  miracoli  della  Madonna ,  M.  tk 
iua  immagine  dipingfia  la  pia  bella  ,  che 
pciiea* 

Accade  ancora ,  che  V  articolò  ^  per 
r  esservì ,  o  per  lo  non  esservi ,  alla  paro- 
la mnd  sigoibcato  alle  volte. 
-  Favole  d*  Esopo  :  tanto  istettonò ,  in 
(faeste  parole  »  che  di  ne  venne  :  il  non 
<tér  F  articolo  a  ^ì  ^  fa  che  egli  che  pure 
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è  nome,  quasi  uo  avverbio  diTenga  «^ 
«V tiLmeuto  .  e  che  t-'uiio  raglia,  che  eÙ  fia 
ìeiinc  ,  quanto  varrcblie  (|U«m  ,  c/ia  th  si 
/ire  ,  nei  <|ti!>l  puilare  la  voce  Jì  SId  8Ì< 
cuiaiuciiie'iu  (oria  d'avverbio,  come  dit 
i:eii(lo,  e^/i  si  ja  tardi  :  egli  è  giorno  :  è* 
gU  è  sera:  egli  è  notte:  il  dì  ne  v»nne,\ 
all<'iicuitiro ,  lidi  seguente t 'ti3Ì\x\o  avrebbe 
sigailicarp. 

Liv.o  M-  libro  quarto:  Più  de*  Fide', 
nati  ,  (  he  safieuno  il  paese  ,  /"ffg'''o  oUè 
rtumtùgne.  Più  ,  stiiza  articulo ,  qui  vat 
rmUi ,  cime  ìu  altri  Juoyhi  assai  spesso; 
e  iioii  è  Dome  cumparalivo  :  con  esio  srli^ 
Colt-  ,  cumparatìvo  sarebbe  stalo,  e  con 
ffii  ?,  I   ili   susiaotivn  ,  /a  maggior    parte  d^ 


niostra  »  che  anche  Monsignor  Bembo  crè-!^ 


fciàndio  al  secondo ,  dal  quale  aveva  la  di« 
pendenza  :  e  cosi  Iorio  per  lo  contrario 
aoche  a  lui ,  qualunque  v^^^lta  tolto  si  fosst^ 
al  primiero.  Io  non  m  afflissi  ver  la  ptsr^^ 
dita  dei  figliuoli  :  lo  non  m  afflissi  pef^. 
perdita  di  figliuoli  :  e  rade  volte ,  massi' 
inamente  nel  dire  sciolto,  essere  stato  detto 
allrameote  da  regolato  scrittore.  ContraT 
quale  ammaestramento  non  è  eh*  io  sap« 
pia  ,  chi  abbia  dato  in  pubblico  alcuna 
cosa  :  e  pur  bisogna  eh*  abbia  contrasto |^ 
ié  della  ibrza  dell*  articolo  è  vero  ciò  cb<i^' 
s'è  detto.  Percioccbè  avverrà  spessOf  che  pei(' 
esprimer  nostro  concetto,  il  primo  nomò 
Tada  posto  determinato  e  indeterminato  # 
per  lo  contrario  ,  il  secondo  :  che  V  uà 
comprenda  tutto  ciò  che  da  lui  si  significa , 
r altro  alloocontro  solo  una  parte:  e  so 
air  esser  determioato ,  e  al- comprender 
tuttala  cosa,  T articolo  si  richiede,  ad  il 
contrario    npn    vel    può    sofiferire  a  niuu 

Crtito  ;  come  servar  potrassi  generalmente 
regola  che  ne  dà  il  Bembo,  che  non  si 
lascino  i  sensi ,  per  seguir  gli  obblighi 
delle  parole?  E  che  cotai  sensi,  qtiali  io 
no  delti ,  possano  nella  favella  venifi^.a 
t|ppò  9  dimostrinlo  questi  esempli.  ^, 

In    Bernabò    da  Genota:  niuna^p^iùr 


fiorini  cinquemUla  d*  erro  (i)  :  oed  Bcrìviamo 
co'  due  migliori  :  e  coaì  ricoìéde  'Ìl  cODoelto, 
M  ben  si  roQiiderì  questo  luogo.  E  noo  fili 
Ibrxa  ,  cbe  set^uiti  :  e  delle  cose  :  perocrbè 
■  dir  di  cose,  non  gì  poteva  intender  cbe 
gtme  si  fo»son  quelle,  onde  eoa  l'Aggiuata 
di  esso  articnlo  fu  bisogno  di  dichiararlo: 
cioèt  <:be  quelle  erano,  di  obe  già  disopra 
B*  ei'a  parlato.  Ma  de'  fiorini  altra  notizia  , 
cbe  eSM>  numero  non  poteva  disiderarsi. 

Vici  proemio  di  Madonna  Filippa  :  ma 
*e  ile'  lacci   di  vituperosa    morte  disvilup- 

pò  (j). 

'1  esoro  del  Giamboni  :  secondo   t  uso 

0  cosUtmi  ditaliani  dAalia. 

Li»ip    B.    libro    sesto:  e  cosi  Ju  coi»- 


oin&'^rfa^ttllt  i  fi^^      d^M»^  il  prinei|i|l 

.iAl«wchéLU:^Be«K>   ciiiaimi    il  secondóif:^ 

iiiher«la  Jsem|Hre  nd    genitivo  ,  è    del  tutto 

diUetcraiinato  9    e    non    abbraccia  tuUo  B 

irisD  wéoM'i  e  per  anesta*  aenza.  FariioDio  é 

i^ftMMfLjkki  chi  taTeUi:  il  dependenle  d^aihHi 

pirfte^,  perchè  determinalo ,   e  intero    dee 

lerie  il  «no  valore,  sta  necessariamente 

:e0o  articolo  in  tntti  quei  favellavi.  Bla 

BCg^>^eseinpli  che  seguono  ^  si  vede  appiMito 

ià^ccnlrariot  cioè   il  genitivo    con  sA*ticolO' 

«qu'iSMiipBgnca  9  e  aenxa  artioolo  quèlF  «Itala 

acme  erbe  pende  dal  genitivo.  a^^ 

IVA    Rrifa  **ailroduziooe  :  a  che   natura  del 

malore  noi  patisse,   o  che  la  ignoroMm 

dttifn^UU  ecé  (i} 

Nel  prodmio  di  ISaatagio  degli  Onseili: 
0rwui^eria  w  iha  del   cacciarla  del  tulio 
ii^  voi  (a)s  ùoA  leggiamo  col  migMoret».  :i  ^ 
Kfll  proemio  del  Maestro  Alberto. da 
;na  (o)  »  e  in  quel  di  Madonna  Oretta  : 
W  ùuddi  sereni  sona  le  stelle  otm^ 
mento  del  cielo  (4).  „> 

.^,/.\    Giovaa  Tillani,  Speron*  libro  primo: 
per  invidia   dette   simoHe^  e  qiUsUoHi^ 
.Jfg^amU    popolari  :    dove    lo   stampato    k 


i)Introd. 

J^g»  5,  n*  8.  proenu 
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Sfoiia  di  Bhfkùim:  in^/fìrflnn;>dn»ìb 
cìte  sì  cominciarono  lì  monasteri  a  edifi- 
care da  molcitudine  delU  motiaci ,  e  d«lU 
romici. 

Lfggf<ii  ancora  ìd  Tofano  :  e  coti  a 
modo  del  villan  tnalio ,  dopo  danno  ftt 
patto  (i). 

E  Della  Yila  ijt  San  Giovainbatìsta  :  e 
jìoi  come  i  magi  vennero  a  f>iiida  delia 
stella  :  ma  in  (juesti  due  uhitiit  potrebbe 
dirsi  ,  che  a  modo  e  a  guida  fossono  ar- 
veibi .  Mccdme  a  guisa  ,  e  si  fatti. 

Vedesi  bene  alcuna  volla  senza  Tar- 
tìcolo  V  un  de*  due  nomi ,  olir'  a  ciA  clie 
richiede  il  senso  e  la  regola ,  io  alcuna 
Tei'cbia  serìuiira:  Ìl  che  ad  altro  nella  prosa 


M.^i  ei  ^'^   coooiii:    sempre    alcuno    speziai 

Jiitezoy  nel  corèo  dello  scrivere t  Ixa  la  pW'» 
na  di  ciascheduQo.  .      \' 

;:  V,  Ma  che  direm  noi  d?gli  ^mpli ,  cHe 

Ji  producono  dal  BemhòT  II  nwria/o  della 
pietra  (i):  La  corona  deìf  allon)  (2):  t^ 
colonne  del  porfido  (3)  :  Net  vestimento  dèi 

'  cuo/o  (4)  ;  iVa//a  casa  della  paglia  :  ^/# 
éfimagini  della  cera  (5):  che  tutti  ^  e  t9ie 
fHÙ  d*  una  %olta  si  leggono  nell^  giornate  : 
ed  il  vello  dell'  oro^  che  da  Messer  Guido 
Crittdice  fu  usalo?  In  ciascbedun  de*  qUai 
luoghi  fuor  dì  ragion  si  dà  P  articolo,  al 
g^itivo  ,  mostrandosi  ciò  che  non  è»  cioè 
che  quel  morta jo,  quella  corona  «  quelle 
potonoe,    quel    vestimento,    quella    casa  9. 

xindle  immagini,  quel  tcIIo  »  fatti  fcissero 
a*una  pietra ,  d*  un  alloro ^  d'un  porfido t 
d^^im  cuojo^  d'una  paglia  1  d*  una  cera,  e- 
ài  un  oro,  determinati  e  distinti^  che  se 
•^  fosse  parlato  avanti,  o  che  per  se  ooti 
fossero  incontanente,  o  che.  per  parole  a^-* 
giunte  venissero  a  palesarsi  t  siccome  per 
la  materia  che  si  soggiugoe  loro  appresso  t 

'  À  manifesta  il  mortajo  e  1* altre  cose»  che 


(i)  g^  8.  n.  2. 
(a)  g.  ò.  f. 
(J)  g.  6.  n.  9. 

(5)  g.  g.  71,  5. 


^mé» 


espresse  sono  in  quei  Itioslu  da'  nomi  An 
pendeDli.  Perocché  qitegti  altri  quattro  y  Ì 
quali  il  Bembo,  come  simili  intéramente) 
sanovera  co'  sopraddetti  :  con  la  scienaìa 
del  Maestro  Gherardo  (i),  pur  del  libro 
delle  WoveUe  :  Alla  miseria  del  Rtacstnr 
Adamo ^  del  Poema  di  Dante:  tra  le  clùof 
me  deir  oro  ,  del  Caoiotiier  del  Petrarca  : 
air  ora  del  mangiare ,  com*  ba  nelle  detta 
Piovellc  per  più  riprese,  a  ciò  che  concfaiur 
so  abbiamo  del  valor  delTarricolo ,  non 
recano  alcun  contrasto  :  con  ciò  eie  cosa 
che  in  ciascun  di  essi ,  ì  genilivi  abbia» 
)'  articolo  ,  percioccbò  il  seato  il  richiede! 
Il  che  de'  due  ultimi  non  avrebbe  negato 
il  Bembo:  né  del  Maestro  altresì  >  se  ere* 
dato    avesse    che    gaella    \oce    per  tutto . 


Mèi 

JM  f  ^^ieope  4Jb   Irì  ti  ncÉefei^  tiatiir:)GMl|^ 

ièlle?  le  Viione:  copie  •en2ft>  alcuna'.  <? ariraL 
ib^  qwJe  acriiUira  di  liMcarto  ntliii!^^ 
|MiMt  noti  ià  iaogo  di  dubitare  r^peitiiè 
pA  >f  dte^  oltr*  a  questa  ^  ^1  medesinio  dtae 
ta»4  ittìBSùn  ^  MSijBL  «enea  ariicolatM  libn» 
éiUe  Giornate.  Di  chet  per  ÌÉ|^nareMdp 
eooi  iofa*  hanno  presupposto  il  contrteiQè^^ 
eoitoscriiti  noTe  esempk  rendana  eem  I» 
atiBioniaaaaé  .  ìv 

'  Nella  medesima  novella  di  Gilettafrfii 
Verbona  :  appresso  di  se  tenoia  uh  nmdt 
eo^  diUunaÈO  Maestro  Gerardo  di  Jfofi 
fontf^' E  dico  Gerardo^  e  non  GiSitfiait 
ém^^tome  si  Icttge  appo  il  Bembo:  peraM 
•òsi  in  tatti  i  buoni  ritrovo   sensa- dìrfeoé» 

<  t;  ilei  titolo  di   Maestro  Alberto  da  B» 
logmr;  Mmestro  Alberto  da  Boìègma  ané^ 
Btmmniw  /»  Tyergognare  Mina  donna  ee^^^^ 
>;     :fi  di  «otta  nella  novella:  ti  om^nàiim 
fiàMaoèira  Aìberio.  ^  ^VV^f* 

j^  ^s  Ai  pia  innan^  :  e  adendo   di  ìanùatÈg 
i^oduio  maasira  Aiberu>  ve^m  loro  iwiBhfe 
B  in  Ruggieri   dell* Area:  il  ad  amain 
As  Maestro  ff^nigec  datla  Maniogssa^{f^L> 

..■1'      e  •  \*K.OUÌ 

•  ■ 


"Tiì  ^.  I.  n.  IO. 
(a)  g.  ^  n^  iQt 


T-r  .»-..-  T-mr 


*      ili' 


io:  Alesscr  l'oress  lìa  K.^ùuì^u,  e-  AJtit..uru 
G^mò,  f/i/wn^re  ec.  (i  ) 

^\,  £  ueT  tilolo  di  Maestro  Simone.  i|i> 
cc^4P:  Maestro  Simone  ìnedico  da  Mmno^ 
i^ia  Ihijfalmai-mi  et.  (x)  .  l' 

"  "E  nel  titolo  <li  CtlangrÌD  pregan:  iU<id> 
jtfró  .S'imtJ^ie  /irf  isumzia  tli  Bruno ,  e  di 
Buf^tiiinavco ,  e  dt  niello  ec.  (iì) 

,  E  nella    Dovella  :  ed    eùbe   iafQrmi^o,_ 
Jmutfo  Simone  del  fatto.  -.^ 

;  ,  'Degli  alui  due  liii.>gbi  ancora.,  W^fi 
Xra,  /e  c/tioms  del!"  oro»  e  d//*  .ons  ^L 
mangit^fc,  (Ivsd  dÌM|^r4  {><ii-imenle,  che  coa, 
<]ii«gli  ai'liculisi  sUvaao  i  gcaiti«Ìf  pcrpli(ìr,](J 
Mnliraenlo  c«sì  voleva.  £  dì  questo  nif/a., 
può  nascer  dubbio  »d  alcuno  :  percioccb|S- 
ad  e&pi'imure  quel  d*.'lcraiÌuaio  oiangiiirc^ 
di  (]ii«lla  lieta  brigata,  e  quello  speziati^ 
orci  dftltii  tetta  di  quella  donna,  Qc'vfrsi, 
di  quel  Poeta  c»taiitv  «ulte  m«mfe$lato  ,^ 
letMJ>%*  <-'bc  r  articolo  vi'aterveoisse,  «c^ 
n^esKirio  per  ugni  guisa.  Per  la  contrarila 
ìli  qut^gli  altri ,  die  per  esemplo  di  nomi , 


gmè  {^:  arche  grandi  ài  marmo  (i):  di^ 
f fetidi  ai  guèrcia  (3)  ;  in  caso  di  morte  (4).^ 
mei  uom  d*anne  (5)  :  femmina  di  Mondo  {&p!* 
Mdndé^  come  yila  aoro{j)\  una  immagine 
dl^óetà  (8) ,  chi  non  Tede  maùifestissiiilo  » 
che  ^  cosi  i  primi  nomi  come  i  secondi  ^  àl«^ 
thd'èlie  indeterminati    non  si  potevan  por 
àà  dblui ,  se  quello  doveva  esprìmersi ,  chò 
s'aveva  in  concetto  da  chi  parlava?  E  che 
aVKbbe  voluto  dire,  me    uom  del P arme,! 
ima  immagine    della    cera^    o  alcun  alct*6 
d^ì  altri  sette ,  che  posto    fosse  per  simil 
inòdo?  Ma  del  mortajo  della  pietra^  e  de- 
gli altri  sei  simiglianti ,  così    V  autor  delta ^ 
GiU'Atà  mostra  di  volerne  disoiorre  il  nodo*} 
che  dopo  alcuni    presupposti   e  lunghe  àS^[ 
sìHimom  ,  discende    in  '  questo  ar»omentdj»^«* 
Una  immagine  di  cera,  così  conte  è  pah^ 
iiculare  V  immagine ,  cosi  basta  che  sia  di 
cera ,  senza  aver  rispetto  a  ^fualità  alcuriù: 
J  altra  cera  .od"  altra  materia  ,  ond&  st\ 
/anno  V  immagini.  Nel  qual  suo  conto  so- 
verchia soltigiiezza  ,  s' io  non  m*  inganiio,'*; 

(i)  g'.  I.  w.  6. 
(2)  g.  6.  n.  9* 

(4)  ^ 

(5)  g.  2.  n.  9. 

(6)  g.  8.  ».  2. 
(")  g.  IO.  n.  6. 

.     (à)  g.  8,  n.  7. 


—      •—  •  -— T'  fj 


i5« 

lo  'adiice  ft  errar  ne*  tertBìni ,  non  %ò\ait 
mente  ponendo  il  primo  al  contrario ,  me 
il  poito  ancora  scambiando  nella  coQclu* 
sione,  la  quale  anche  io  esso  discorso  da 
ninna  ragion  conseguente  non  sì  vede  cha 
Teogi  fnuri.  E  credo  certo  che  suo  pen- 
siero fosse  di  dire  :  Come  indetermintita  ò 
l' itn'n ninne  ,  cosi  eziandio  indeterminata 
baita  che  sia  la  cera:  ed  il  contrario  al- 
lonc-^nti'.  Ma  ciò  non  dover  potere  essere, 
per  le  già  'limnstrate  cose,  s'è  veduto  pa- 
lesamentr.  Comtcbè  sia  ,  trovando  il  Bein- 
bo  TU  .jiu'gli  es<fn)[>li  quella  rispondenza 
d'arliroli  stnza  alcuna  espressa  ragione;  s* 
per  comune  rirgoU  dell'  articolo  1  estimò  i 
e  degno  dì  moka    scni^a.  M.»    diciamo   noi 


iq^Ftsflo  4'aUve  d*akre  maniere»  si  ra^nì,  im 

■r.  ■•  •      , 

i,:..    r  .  CIP.   ▼XI. 

^  ^i  gemtivi  di  certi  nomi  ;<^ 

che  si  notarono  dal  Bembo  ,  l 

perchè,  si  dia  F  Articolo  ^  oUr  a  ciò     4 

che  richiede  la  fona  del  senùiìnentOB    « 


tv 


"i 


f,.  Ha  ottenuto  r  iisania  del  faTelIart.|| 
ohe  posporto  il  riguardo  del  sentimento  ;^ 
ai  preponga  V  articolo  a  certo  tocì  di  gf6| 
biUtì  9  se  agli  altri  nomi  che  da  lor  pen» 
dono^  sì  sia  preposto  ahresi.  Ma  ciò  scJbe 
S|i0oto5  quanao  i  predetti  genitivi  signtfit» 
caiio  qualche  materia  de*  nomi  da  lor  peM^ 
deoU,  o  vogliam  dir  del  primo  nome,  ceni 
ma  gli  dice  Monsignor  Bembo.  E  la  mm^ 
tem,  la  qaale  io  intendo  »  è  di  due  rat^ 
^oni  :  la  prima  interna ,  e  nel  campoeict 
ilfìcorporata ,  del  quale  essa  si  è  muieria>«< 
aiacome  »  il  porfido  nelle  colonne  ^  cos^^ 
quegli  altri  sei  d^^esso  Bembo  :  la  secondar^ 
che  npn  dalla  cosa  materiale  ^  di  cui  eU^I 
ai  aM>ma,  corno  materia  »  ma  dal  nomèìdt' 
essa  cosa  «come  da  certo  termine  di  qaapi^> 
tilài  in:  un  cotol  modo  è  compresa»  seco»: 
docile  si  dioCf  lo  sta/o  del  grano,  loisOàrì^i 
m^  del  g^ndado^  e  altri  di  simit  guisa.:  ndi: 
qiu^l.yafkure  il   aendado»  ohe  dalln  cmiMè 


A' 


vici)  nnmnto  .  cftrae  mit^ria ,  fttftCria  ^ellt 
mHitr>i.t\  e  imm  Jt  man  m-Jo  nOD  è  ni^' 
vero  (  |i)vci*i(-cbè  ìi  matcriÀ  JclU  cOUltf 
è,  <I(Ci*iin,  it  tfj;nrt  od  >l  fcin»  ),  ma  è*' 
C'impiC^'),  e  lav  alib'.-to)  dello,  dal  nOfnS** 
ili  f.*i  i-Miiin»  sic^vim'-'  da  certo  leroiia^ 
(li  (]'i>'llj  o.-^ui  qn^iiiiiiÀ  :  e  materia  di  ntf^  | 
ji.  r  ]U'-sir>  1.)  chi.HB('re«io  ,  di  oMterìi^,* 
■  il  sib.i.Jo  1  l-io  .illii  più  vera.  Dico,  ' 
i.OiU'-  :  j't-roìoci'bè  s£ù/'o  e  braccio  ^  a 
.('le  N.i'iili  t  toro,  aiv<iudo>!he  8Ì  preo- 
jiKi  parlari,  niente  sono  Ìd  $9 
id  come  certi  termini  delti  mate-. 
ria  ,  'i'  '*uì  sì  dicono  ,  deatro  a  cbìa  ma- 
teria C'i^i  ?engoQ  coniiiderati.  Ora ,  fuor  dì 
qursie  milc-iie,    per    quel    che    da    noi  sì 


di 
di 

«'■■ 
don. 
itess 


iGt, 
^r«  pK>fj|BL  yiiIaQÌ^  ii  fiuovo  Campami  del 

y^  Fra  Giordano  :  vhc    non  portò  l  arca^ 
dfl  marmo ,    di  era    si  grande  ,  che  non 
avrebbe  pouao. 

..  Sescca  y  [>islolii  feltanloltesima:  tf  c//d- 
^^flOf^  oda  grande  borho^Ho  di  cuochi 
iitfìornó  di  se^  chó  portano  i  focolari  del 
ferreo. 

\  Matteo  VilJanl  :  uu  ea{>puccio  col  fre^ 
gig  delC  oro. 

Libro    de'  Maccalioi  :    ruboe    V  ahara. 
deW  òro  ,    e    lo    candnHicm    del    lume^s 
UiUi  gli  altri  suoi  vaselli^  e  la  mensa. 

11  medessmo  :    diede  gli  la  corona  del^. 
V  oro ,  e  la  sua  stola  e  f  anello» 

Eneade  di  Vorf;llio:    e  vegnonvi  quel» 
li  9  //  quali  riprendono  le  ferrate  bi'acciuo*  ■■ 
le  ^  e  le  spade  dello  accia jo,  -  l 

Rettorioa  di  Tullio  ,  clie    va  col  libro 
de'  Maccabei  :    colui  ,    cui    sono  i   vaselli  . 
dèi r  arie n lo  ec, ,  che  si  produsse   pure  adU 
dietro  sotto  *1  capo  dei  Yicecaso. 

Dante:     •     .     .     e  le  palle  delV òro,    . 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fattu 

.    Deir  altra    spezie    non    fa    bisogno    di 

E  render  testimonianza  ,  avendosi  tuttodì  ia . 
occa  nel  dimestico    faven^n'c^    la   catasta 
delle    lagne ,    il    carro    delle  fascine ,  la 
ioasa  della  brace  ^  il  fastello  deUa  pa^ia^t 
la  balla  della    seta  ,  lo  stajo    del  grano  p 
SalviaU  Voi.  ir.  ii 


•s(l\.l/aril  Hel  virut.,  il  òruccù^'  dai  pauaa!^ 
lu  stajoio  della  terra  ,  la  libbra  del  'taiSf 
H  mii^iufo  del  lavoro,  l<t  serqua  dell  uova, 
la  ^*j ialina  dtìlle  stringhe ,  In  coppia  dèi 
cacio  ,  il  piìjo  da'  polli ,  il  mazza  de'  Conti 
«i  tiiill' allri  :  parie  de'quali,  e  ne' \  ìliatii, 
e  in  Mfsser  Pier  dtj'Creeceii»i ,  e  iu  aUri 
di  <{uon*  età,  a  lor  talt-nto  tr^vnr  |i(itraniio 
ì  Itltori  .  cbe  non  5'  acqiielìuo  al  leslioiO' 
Ilio  del  costume  pretence,  il  quale  è  stitto 
di  qiirttla  iilliina  Ri:iDÌera  miglior  guardia- 
31U,  elle  non  ba  fiUlii  della  primiera^  uia 
qtuiilu  ila  l'ilenuta  ,  si  può  dir  ,  tatla  ,  e 
quella  quasi  Ita  dismessa.  Perocché  //  m»r> 
ia/o  della  pietra  oggi  piuttosto  si  'iiteadc- 
i-Mie  ,  per   un   mortajo    desliiato  al  servi- 


Iaft]iiiOtr\  Mé^  che  diretn  noi  di  qaeUa  dfél 
paxàJeUier  idòi  lume ^  la  quale  con  ballar 
^!ki£\j^rick^  ^àiquwnte  riglie  di.  sopra  ci  8*0^ 
'&irse.  «fesca  richiesta?  Per  certo  non  a4iro> 
aèervfìòà  che/ quivi  è  preposto  T  articola  a 
/umG.pévAat  ragion  dei  concetto,  e  che 
\aàiuteìlier  di  bunò  niuQa  cosa  del  Mondo 
fiotrehbe  signifioare.  Ma  di  cotai  genitivi  ^ 
^lOUir  articolo  nel  detto  modo  speziai 
iMtote  per  io  sentimento  è  richiesto ,  bit 
kifaiiimuaiera  in  questa  lingua  9  sicaonia 
ìqnelli  olir 'iEkgli  altri  ,  che  titolo  esprimono 
o  QontfiassegQo  ^  o  qualità  alcuna  soledtio 
o  ufficio,  particnlare.  Dico  ufficio  narticulare^ 
ekmg'^il  palco  delle  mele  ^  il  magazzm 
delColio^  ia  cassa  del  /^^n^i  ecotaliìquaai 
ià  vassu  «  il  mag^zino  ed  il  palco  ,  per 
lo  èontìnno  nficìo  del  guardare  entr*  a  se^ 
ift)tòpra  sev  quelle  cose  ^  sien  divenuti  lòr 
possessione  ^  come  dicemmo  poco  fa  di 
Pudcne^  e  della  sua  mazza.  la  ciascbedcni 
de^qaai-  genitivi ,  per  general  regola  det 
àWtieolo'^  l'articolo  è  allogato  :  e  dicendosi: 
cassa  di  pane  9  magazzin  di'  olio  ,  palcà 
diimele^-m>n  più  uiicio  »  tna  contéoenù 
o  «kra  ^psa  di  quella  fatta  ci  vertebbo 
lappresentato* 


li 


*. 


./ 


.       *    ì    JIL4. 


»      <• 


«''■'■'  ■■     ■■■  ■■■■'!■■       .^1    (   (.,np  ni 

^'Regola  del  Bembo  dhtrn  trWjirUetaok  ) 

-*  •  '  '  ^  'jS  ami/wr  rtf!^//  tìhrì  casi  ^^^^  •.■■>«\i\ 

""^^"■''•■»     "^  oltt*' ai  Genitivi i^^  «M.nrr.J  k1 

•  ti;j "-f^/i  piytì  ftto/fi»  ^aurò.  •'■'■■'^^t  oh» 

■  Wa  Titomahdo  al  privìfeglo  '  Je'  H^e 
generi  di  materia  coolra  la  regola  general 
deir articolo  ;  maaìfeiita  cosa  e,  che  egli, 
tìltr' a  i  genitivi,  notì  sì  diffonde,  uè  ira- 
))a«sa  negli  altri  casi:  onde  se  per  sicura 
legge  nou  possiamo  accettar  dal  Bembo,  il 
darlo  al  genitivo  Altresì,  sempre  che  dato 
sì  sia  r  articolo  al  primo  nome  dcpendeiil« 
dal  detto    cfiso ,    molto    manco    negli  aMri 


t%so  ghiaecio,  ed  essQ  fup^^o,  nomati  siehp 
in  quel  luogo.  G  se  disse  Pietro  dì  Vinciolo 

fuoco  da,  ì^i^lo.^clia  C^Ua  \  A((^^r^  0)  %  ^ 
la  Lauretta  ia  NliaRil/:>Ux)  ,R^(^Io  ,  recatosi 
suo  sacco  t<4,<:(o//av(;&)^,  if4v  41:r?<^rarca: 

)^  acea^f4XlN  mfo  <iqr  yper(:hà , paventi  ? 


ffr^fp^ièi  ,propri^là  lilqi^llp  I»«>|p^ciff 
•Wi,f«^'»WwiJ«  quali  41:^  qpifli.w^l  baiji^ 
klQgO,  :^be  ffcpeaise  .  vojie.,  cpfliinia'to  ,dpM 
Kl V  ^tJMia  t  jdoire  racoogli^f .  il  dpVerri^^j^ 
me  uli^ilA  aFijcoIo  la  pr^o^i^^  e  i  iv|^^ 
^tttìt>,a}iì»|ju:ui,  &epondQ};Ìi4;  .  più  ^aqai^ 
|Ni|;tiUiAWte ,  per  altii  es^xapli  ^  6Ì^  %l^ 
.paJ^e^iaLJl^ttAre.  ,/         .      .     ,.  ,V!i: 

-fino    »*■•      jR'.jì::  •.  »  '  :        .  »     ■  •   j  ••  •,•'.**, 

JSifè'/^ei^si^i/^,  wi  parlare  /^fù  nofui  gpnflr 
oU9M9t^\%ìmun  de^  quali  perita ^daU-.f^l^^^^ 
,oì^«^0ndosi  r\JtrùicolQ  al.pritno  ji.fp^ifìfir, 
BKfTfr  dshba  eziat^io  a*  se^^enli^  .   .     ,,,.,..;; 

r;'  i^o^l^  qon  cyDlameate  ne*  npmi  f.fihc  allfi 
cAtti»a  /de*  ^upraddetti  9  eoo  alcuaa  corrtsjp^i|- 
^i)fa^  6ien  po^ti  ucl  favctllar^  ,  ^Qia.  in  /i:^(ti 
telti:t>,;i^,  più    A^  m«^Qo  f   che.  s^p^^a  ^o^ 


MMB 


(1)  ^.  5.  n,  IO.  .  /    • 

(2)  ^.  a.  ».  4.        ,     ,,    ^   ,^  ...^ 


ripiMtJo  ■proccd.TUO  continuati  ,  estfmintJ' 
nioltiT  tli'a  lutti  gli  altri  si  convenga  *lt 
«Inr  l'articolo,  solatnt-nte  che  eoo  l'urticolo 
t>ìu  stftto  posro  il  primiera.  E  certo  il  fari» ■, 
hcHezra  agf^ingae  non  poetie  volte  al  parla- 
re ,  comi;  heft  f;mno  i  Rcltnrioi.  Mh  gli 
oruanu'uli  nella  favellìi  noti  istanno  bene 
fld  of;oi  oi-ii ,  e  talvolta  il  mostrar  nfgli- 
gpriEa  in  itli^uiui  li'g^ìcr  cosa,  e  il  non  dir 
^mpre  nel  miglior  modo  tulio  ciA<  obfr  àiìk 
miglior  modo  forse  sempre  dirsi  potrebbe, 
j>er  rendtre  11  parlar  vario  ,  o  ptr  altro- 
colai  riguardo,  spesse  fiate  metita  commen- 
duÉJotie,  liccolo  in  Tito  e  Gisippo;  e  co» 
Tioscendo    coslitmc    esser    e/e'  Greci .  Cnnf9 


i6^ 

ol'      !■:•••  ■   !  .    }  '.4  iv:  •       I  -i   •  •   .     .;     j      i^'j, 

A4ditUivo  ,  .f^.  :  riceva/  artìcolo  ^,o    uà  :  »,fr 

'lì,  :M  ludi  e' se: per  ùuCfQ  ìcìò  iS^rlioolq  ^u^ 
^n^{bo/9fpn»  del  susùanùivo.    i: .  i  ....  .Mf.r  n;. 


it^  PoAtq.  fin  pBer.nai  dei  pi^incipip  «  4[;^> 
qHifa4d|tetlii^i^  '  articolo  iK>Q  fli  può  ..il^irC)^^^ 
ccstti^ett'^'Ycrofà  da  dire:,  che  4e  J^H^^ 
4cima%  il  savio.  :ra  ,  il  semplice  t  /'<wv^^<^ 
tttHÌrrdÙjQoo  a  Lulle  r  ore ,  è  pur  rarelopt^^ 
lo  del  siplaaù^^y  avvegnaché  rAd(lie,iUfjq 
per  tS cip  co^^iae  si  sia  cacciato  ia  que](v^ 
ìtìexfLiu  Ma.x'ootp'a  quello  diranno  alcmù^. 
L' artÌQoio  del  nome  studio  j  sì  è  lo^er^(^r 
Hi  e?  dÌ0t%V U^ i studio ^  noQ  i7  studio:  co^ 
ijKQ.iUduoqae  dicendosi ,  j7  /^e^/Zo  studip  ^. 
ddki  parola  sLudio  £atà  l' articolo  il  ^,^9^ 
g'ti  js^  è  lierono,  che  ftUro  arùcolo,  che  io^. 
a  <^$kel  Tocabolo  siudio  non  ,si  può  da^AOf. 
adattare  ?  Se  sanxa  '\  nome  iad4iì^ró^^  ;^'  ^r^ 
wicidio  si  debba  dire  ;  percJbè;  anche  ,/a  om- 
^/<?  omicidio^  non  sì  dice  comunemente^ 
se  l' addieitivo  non  ¥Ì  porla  eg}i  i\(^rJticQiÌo» 
uè  altro  adopera  più  avanti,  che  iatramet- 
tersi* tra  luu.e  '1  nome?  &»  did^pia  Upfff 
pol^,^; come  j7  stordito  popolo ^ -^o^^ ..si;(4i|?fl 
allttrà?  Enii^ri  ia  quesU  mao^er^  pe  jf jLrì^ 
gneranno  con  via  più  forle  argomeulo  :  I 
nomi  proprj  degli  nomini  generalmente  di 

articolo  non  sou    capaci:  nh   Jo-j^cipionep 


'"^b  V  Cesare ,  ci  perveDiie  wtóalPorMwWe-, 

''^of' etnie  //  iiof'Ue  Scipione^eloicucciati? 

'^fieiare  ,  sarà   parlar  regolsio.  so    (judl' ar- 

licolo  non  è  del    nome    addietlivo  ?  ii  op- 

'  'JiiìiTflnno  ohv'a  qufsto  pia  maniere  di  fa- 
4t'ilaìì  ,  nelle  qO*IÌ  t' »rtiio(o  a  «omc  ail- 
diettivo  è   preposto ,  fili  ntuii  Ktislanibfo  si 

'  Vfdc  Tfuire  oppresso,  al  qtìal  si  possa  l'ar- 
lic"Io  aUribuire  :  sì    comev  0(ò   olir' al  di' 

'  rìito  aiidivìéntì  .-  tro^m,'  ini  cosk opBrando, 

"''Ìt\fipùrfi  tu  daWonesioi-^  i^iiesU  altra  «  il 

éottÌT'el  d\'indreuccio  ,  e  sì  l'alte. 
„  'Amm-|„   Andreuccio  da' Pernj;ia:  ebber  ve- 
duto il  ratlivcilo  d'ylndrettccio  (i), 

'■  ^  E  nfl  proemio  dello  ScoUrc  ,  e  Vedo- 
va :   Molto  avearì  L«  donne   riso  del  catti- 


«1  ih  NtliflUr  Canio, |a|k«^W>f^»?^;  ^^^vftjff^ 
*    iraiisàUa  hì\bionda  (i)o  i':  '  *>  «^/iit'>il> 

.pmO^  iCbe^  dimmi  alia  ,)}<xri4^A^fi^ 

V    A-.  B  .nel  librO'  terzo  t  Gior^    ilrgranae  ^ 

Juno  lèi  Reina.       '    '.  ^.  v.^aW 

?'*>-'  E  netr  ottavo  :  .^c,^  cowoii,/yqjo  Pe^ 

-  /4t^  f  h  Lucio  P^irio  Mugilanp  U^  ^orrìffe. 

!>M'.Eidi  «otto:  in  /fi4eU'  éSLUng  fye  Ji(t^- 

yia  jéiessandria  la.  eitùaii^*    i'     l>fi 

il>  ih  Eiff^resso:  infine Miiaì^  iJieJ^\fo^ 

\©^  *  FahioU  9e^ardi^.r,^vanxò  Mjiom^fe. 

\\   ,i    E  ,0cl  Ubro  noDo  :^  Cardi.  oqv[iin4^  ^ 

rìodars\il  consiglio  di  Po^ip  U  ve^^figfj^^^ 

ihiCo  per  nome  Governale^,  h  p^^^Mfi^/ib 

K!-  Genesi:  e  Alhunastaf  il.grqffd^^f^ 
■  iago  disse.  -i- •     t»viij  ..i-L« 

.  ;<  ,  E  di  ratto  .'  3^*  oo»t)^i  pw^^flf  ^(kfff9^^ 
^  il. grande  dottore^  \      ;  i.^lr»::    r.    «.jxninp 
;  Ne'  q«aì    parlari ,  iM3jn   , «]^»Wj#oP«^^ 

Id  scggif^v  <io¥'ii>  i8'alIuQg^*u|5»i^»of^p<|ro> 
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clic  ilcH'aJdicttivoèrarticnlo,  Tna  md^tlf 
DÌ  (li  f.<^ti  per  un  altro  rl^uiir^lo  ancora, 
vifiì:  (lo'|'ro|it|  Ri'mi  di  .  maschil,  sesso  j  ,i 
quali  fiarlclici  il'etiso  articolo  iitllu  toscau^ 
lincila  non  sono  ,  credo ,  nnlHiinl'Qi'nt^* 
<tlli(!j'  se  //  Fabio  i>egliartJo,  al  parer  d'oi> 
gouiio  è  mal  detto,  cosi  «nube  t'i.l»o  il  iHh, 
^litìido  ,  ed  ('/  Tgffliardo  Fabio  statthbu 
anole,  he  pure  di  Fabio  1' «rtioolo  fri  ùtat^' 
jiesse.  li  appresso  vcrrantif  io  campo  i  na- 
nii  couipaiiilìvi  ,  cbe  nddteUiivi  sicui'Am«U|- 
tc  ,snii  pu'e  m  tutti  i  linguaggi;  e  conafr 
ticoio  -ix  veg(;iouo  molle  Ghìc  ,  che  senza 
nnme  sustantìvo ,  dal  qual  l' arlicolo  pole»- 
«e  pitndere,  Sou  riposti  nel  l'av^llafe  :  (^*J* 
due  friifclU  Ju  prima  ucciso   il  ntiriorG  :    ì 


iMffto';  e  fi  òèiro  shulio  t  If^^t^iètàà^^  t^H 
ctìitìèlb  omicidio  i  il  popola  j  e  Io  stordii^ 
p(^^o  y  iHm'it  stordito  -popoln  ^  io  orude^ 
hé^  omicidio i  e  lo  bello  studio  ,  ^i  dictì  e6^ 
iA\Xtt€mtti%t\  nott  prova,  pfer  mia  crederi^ 
a«',  che' <{iiègU  inticoH,  mf  «asiantfva  tiò^ 
Cfétaà  articoli  ^  come  sembra  nel  primo '<tt^ 
^éiW.  Percìoedhè  MC  «egnirebbe,  cbc-  là 
c|ù'éète  |ìriro)e  àpp^nlo,  il  non  ancora  sbO- 
geMito^'^àolare  ,  Tarlicolo  »  che  quasi  *  |K* 
dter'  itid^ó  sHa  calca  ^  s*è  rìlii^to  dàvafifrt 
z\^rtoH,^\  eSBO  non^  fosse  àrlicoio,  e  noti 
dèlttotfte^  pbsciachè  i7,  né  di  sf^i^otèit^\ 
nè'di  ^colùréf  j  senta  traiiiezzo^arlTcolo  fioft 
potrebbe  essere.  Perchè  è  da  conchindeiré 
che  oel  saltare  innanzi ,  e  lodietro,  le  par^ 
tfcelle,  e  ^e  parole  s*  accomodatio  al  site^  J 
e  s^aNÀrgano  ,  o  si  vislriogono,t)  si  tra'^S^ 
gbrUilio  9  secondo  il  luogo  :  noB  altranienti» 
(dhefer  vtìggiarao  a  colorò,  i  quali  ,  o  vo*- 
tentar]  i  o  forcati,  nelFaltrai  ca^  tra|«fi5* 
sano*  ad  abitare*  AH*  argomento  del  prH^ 
prio  nome  di  maschi!  sesso  ecsi  pare  dèi 
dotcr  rispoodcre  :  che  il  colale,  qnahdd 
addiéttivò  non  ì'  accompagna ,  articolo  noik 
dee  aVere-,  perocché  d' esso  non  ha  biso- 
gno:: ma  accostandogh'si  Taddiettivo,  le 
pia'  fidte  gli  si  conviene  ,  perché  le  più  ^ 
te  gli  fo  luogo  rajtito  suo.  Bi8o^o'*Wdii 
lia  d'artiicoìo  il  proprio  nome-dif^inasèfail 
B^s^ò  ;  a  ctiì  di  diedro  j  o  ìdavaoti- 'nott^bi 
alloggi  diclino*  addiellito  :  po^iaché'di'dfr- 
mjifgMtA^ék  altro  tvoisKe   d&<^in^estma"'l4k 


cfe'V^^'lIiTei^EB'V'e'tll  ^ermidsrsi,  1/.  il  .<JMi 
cper-H'Con  r>ai-lìcolo  (I  piiDfHmimeDto  HOA 
pnè  avere.  Alibisognatie  più  volle  oHotlcoitT 
iniy,  ciie  l'Adilieiiivo' prende  quaù  io.  sua 
Compagnia:  pMcbè  ii^  uu  coiai  modo,p«K 
itpparlar5Ì  »  e  rendersi  delenniuato  ,  o  pes 
Tislrit)|^eisi  al  singolare  eoo  alcuna  proprie' 
kà ,  ri  più  delle  vulte  costuma  di  raoc«l|ar7 
Vo,  E  dico,  il  pii^  delle  volto  »  e  non  seni' 
^T^  ;  impercioccbè,  se  nuì  p&rlaMÌinn  ia 
alciin  modo  simile  a  questo  i  Hhccmrde  sor 
vio  t  e  accorta^  jÌ'  avvisò  troppo  Otìnfi ,  ciuff 
il  tuo  ronipagTwo  ffiordava  eli  pigliarla 
nelle  parole  ;  gli  addieltivi  n^iunti  h  Rìg- 
ciarlìo  uon  vi  soci  chiamati  h  quel  iÌBe-;,,e 
forse  niit^'or»   die  i  couli  al  oomC'  propciQ 


t&§'^d^ I jfì'óéei  o>  {1>^  fiBriiry > &  léheviiqiieófrtT 

i»tt1^$9egiM  ttdiVartbrMor  è^  olirò ;>  m^rtr^^  K%f¥ 
jfféHtitìéì:  (Ìé  ms)'  '  diìcmliyv  etìUfaitiqoj^  ^  {^ 
pW^te^^Sififfionè^it  tioo-  iwpottay  otif?  ^egtf 

me  ^\'l:trfcil'^be  ^^lla,  cbei<qvièlWTSmf^ftr 
ìi^v ^d^l^'^M^  ^  lui  9i>  ragwfcut^  oo^  qwl 
tkóìÒV^i  ]^Vocte'V4»ga  appartato' da  q^u^f 

i^ftrì^  tiòMò't^^he  ed  dome  ;  di  >  prode  >^^9fl 
ìtnéMi'  d^)s$§cr  ehitmato.  Per  4ai  ^ua{i\\9Q|fl 
i6(^hìa  tiéW'^pera  del  teotimeuio  rè  a^4i> 
ré*  :  '  //'  \pPoih  SùìpUm^  ^'^^u  aoM  r  Scipionqvy^ 
i^ìsatl'fk  p¥(Aie  uorko.  Ma^se^  ;ra44wftti(i)^ 
6ég^'«i^f!]¥C^so{  al  propno^erT  aultic^ilH 
fiS^niier^mìg^'; 'e  dicasi  ^£j^a/i9f«^»i^4?q^i^lt>^ 
J^tè^wìdPitf'ìi  ffmnde\-  aift^ra  iDoUj  daHHMH 
gN^lftfti'r^onìmr,  ma  dacjiìJBlU  at^«MjM^a 
tW  èUboèto  ^ii  etessi  nomi  ^^  ìa»  90eYf;i^VH)^VÌ 
i^minalf  r  jmpefocché  iù  qael  iUQ9Q'>rM7 
tJoate'  *A^  ^tìa  del  tutto' per;-' la .'pr<m<) 419 
^;^';!dò "àltrd  viene  a  ain;u4ie^4tinflf^ 

ìfri^,  -ii^cdi  che  fu  grande,. okri.aglì  ^^sia 
c^'tìft*  teWe*  ^w^^  soprannome  i\  iPfrgfi^ifn/y}'^ 
:^dpeP^  ;  cÌM  Taréfitinio'i  qtmk^i'^fisifmibiQii 
^ió&','c/i  a  differenza  d^ alira  jksf^unìt^ydM 
^è)d^sifHò  nome^  fu  oognofàinato  iLt4fffi4if' 
"kòi  '  S^érdiocabè  '-  qaesto  panbnrci  i  iritcdlau^e  ìii 


.^74 

&«  eziainlio  ciucU>aii«li(^,mQ!tl9>dj.>d>rfti(tttft 
n^i:ti?iui)«  si.  ciiianui ,  o  lipigUnmeuto^  <lai 
niacsti  i  (Iti  Leu  ])arUre  i  e  quiudj .,  coiue 
4u  uascosa  virtù 4  nasce  foisc  quella  .var 
i;bt3za  ,  cbf  ^euza  GCorgtrriie  lu  cagimiu* 
ci  bciobra  'ii  SLitLirci  entro  j  oUr'  allu  ft^rr 
ma  del  pellegrino,  che  piace  di  !>ua  calu* 
XA-  Ui  qut;i  parlari,  ctV>  olir  al  diriUo  ad- 
diviene :  troppo  ,  tn  ciò  operando  ti  dipar^ 
ti  in  daW  onesto  t  è  munifestUMmo  a  cia- 
scheduno, che  il  diriuo ,  e  Y  onesto,  ia 
su^Lautivi  si  soa  trasfìgiirati  ameiidue ,  « 
quotilo  V  orxixto^  e '1  diritto,  Uiuto  1' o«e,- 
f /ù ,  e  l't  dirittura  in  quel  luogo  nsoueirt»!!* 
be;  e  cubi  (li  lutti  i  simili  iu  o^nt  liogua 
s' ha  per  cashuitc  seuza  farne  quistìone  al- 


dietuto^i'si  come  appo  r  ìstìmi^^  seller  aie  s^ 
ttJ  ia  Vece  ih  sctl /idrato  i  e  nel  proprio  aò* 
•irò  ^  liù^Udp;gio  ,  forca ,  :  e  '  giustizia  »  jhji* 
-tioin^  itial^agro,  e  i!tie  sia  degno  di  <\\xei 
€tip}^icj;  Ol*  rtftp<mdiamo  a  quelf  altro  iiùh-' 
Ì3it&  :  ^f!à^pi4/<r  è  slaio  cagione  e^li  di  lutto 
•ou\dsio  tnale  ,  e  non  se  ne  i^ergoffna  il  ri'* 
poido:  Dico,  chtt  quest€|si  fatto  modo  noa 
è  ^iii  altro  dilfereute  da  quel  de' titoli^ 
Pornpep  il  grande ,  Scipione  il  mug^iore  ^ 
sé  non  che  in  questo  di  Lepido  il  nome 
proprio  5  e  *1  ripigiiamealo  ,  da  alquante 
parole  sou  tramezzati:  ma  in  ciò,  che  pet^ 
tiene  ài  senso  ,  tanto  mouta ,  Lepido  à 
stalo  cagione  egli  di  tutto  questo  niale^B 
non  se  ne  vergogna  il  ribaldo  ,  come  se 
con  questo  ordine  f esser  tessute  da  chi  lo' 
parla  :  Lepido  il  ribaldo  è  stato  cagions 
egli  di  tutto  questo  male  ,  e  non  se  na 
i«rr^o^/ia  :"  avvegnaché  ,  per  esprimere  tìa 
oerlo  sdegno»  che  mostra  quei  farellare, 
li  trasportar  cosi  da  sez^o  quella  ripetisio- 
ne,  un  non  so  che  d*efiicacia  paja  aggiugne^ 
re  al  sentimento.  Stavvi  adunque  il-  in  ve-» 
ce  di  quel^  e  al  uome  di  Lepido ,  non  a 
ribaldo  ha  rapporto  ;  e  cosi  Si.»ni  il  ribat^ 
do^  come  se,  quel  Lepido,  si  dicesse, 
c/ie  oltt^ad  ogni  altro  è  ribaldo.  Quanto- 
pertieoe  al  comparativo,  certissima  cosa*  è^ 
che  in  quello,  de^  <%  e  fratelli  fu  primùk 
ucciso  il  minore^  alla  parola  w/zzorÉf  ^  si^tì* 
tende  replicato  il  sustantivo  nome  fratèUo^ 
al  quale  lo  il  articolo  yeracemente   ha  'it«» 


mirti  hanno  per  -fiofi  U  piacere , 
pia  t  ili  susWnlifo  fi'i:  ivamuuio  , 
Beaso  ,  cnine  cziaridìo  mila  forma 


•I  oel^ 


fica    la    nia^or  ^M^Mt^X*' >illiiuo    diifc 
(Ili   lelalito,  ciuc  ^\^tfWil^,i  «Obi   forse  an-' 
cii'egli  vciià  Jisciiilto  ,^()i'  l'artiui.Io,  clia^ 
)' acconip.-igiia  ,  fil^susUutivOi  r^pprot^nlà-"} 
Ione  ibi  esso  quute,  e   cou  a  quale  ^  si  ri- 
duce. K  Doii  Iti  l'orza,  se  foss«  ]iei' jjTaodc  . 
Spazio  il  rapjkrcscnlato  iioote  rciitato  aililie^ 
Irò,  uè  nuLhe  secoli  piiroJa  iiuu  fosse  ^l  . 
elato  cspicsso  :  assai     è  ,  che  vi     si  "iileoda 
in  comello.    E  se  proiioinc  fosjc  tjuel  siii' 
ttanlivo,  e  non  nome,  cLe  ycr  luczio  del 
relativo  iliiKit};.!  ci  vieii    rimesso,    ciò  non 


«  ■ 


'7T 
fuaté  io  faou  Di  che  chi  guardi  nel  sen* 

timento  alquanto  più  addentro  »  che  sema 
fatica  non  8Ì  pnò  fare*  non  aTrà^  mi  cré- 
do ^^Icun  danhio.  E  ciò»  che  detto  ho  di 
^uaìe ,  degli  altri  relativi  si  *ntende  anco- 
ra, i  quali   abbiano   la  stessa    forni.  E  so 
Cmemmo  più  addietro ,  che  delle  yoci  re* 
tifo  alcune  con  articolo ,  altre  senza  os- 
to comparir  si  veggioa  nel  favellare,  par* 
lammo  allora  secoudo  il  più  comune  uso, 
che  di  quei  nomi  suol  far  conto  ,  che  sia 
r articolo,  de* quali  egli  apparisce  nel  pri- 
mo sguardo.  E  a  cui  paja   punto    sforzato 
ciò  ,  eh*  io  dico  di  questo    articolo ,  eh*  al 
•relativo  si  pone  avanti;  dove  abbiam  posto^  '' 
che  solamente  si   dà  X  articolo  al  sustanli* 
To  ,  aggiungavi  :  e  ad  alcuno  de^  relalM  t  ' 
imperciocché   i  relativi  son   quasi  una  co»' 
tal  replica  del  sustantivo  ,  e  perciò  riien*' 
gono  in  questo  il  suo  privil^io.   Ma  per 
che  i  sustantivi  pronomi  del  privilegio  de^ 
r  articolo  non  godono    egli  altresì  ?   FoiM 
perchè  *1  pronome   non  ristringe  il  sigi/ifi* 
oato ,  come  par  eh*  adoperi  il  relativo^ 


Salinoti  Voi  JF.  i% 


-1((  Ili. lo-»  ;.«  ,  onunyi  A  3n  •  iit^o  ^  sa  ,  •* 
-b't  ui  iijii  tioddt>ilqi|^iv'Sl.i»Ì>«3  .ilioM  itk 
•iìtii'i  ..l»  ,(-r.iÌi  ,  5dd»7ioq  iit  aol/l  .aliar 
^tiii  j  ,  rli'i.  Il  iiùu  jS  ,  illiiì  idOa  ìb  o'oa 
■  jtàdietfhi  ■imperfi^t.tti,i'iii^9p*dAlwmnfO^ i  ti»- 
mi  ft  on(^rv^^  tonte  Mescere,  MbdoHna, 
e  simili,  se-  sìen    oa(HlM  ■  iT  aHittìiiH 

tlnve^  (vjTne  )  *■  fintìH  di  loro  ia  rifìk- 

ttno ,   o  lo  chiamino,  o  lo  discaceittò^ 
o  io  lascino  nel  luogo   siM,    i     ' 

C<tine  cbe  sia:^  altro  cbfl'^'  nftilitf- sa- 
slantivd  ,  nrlicoin  iu  questa  lìngua  uoa 
fi' a})|iropria  uaturalaaente  :  &ì  cbc'tàno  ca- 
rico ,  o  ch'io  m*  ìijgaaDQ ,  l'autor  delia 
giunta  si  fise  sopra   le  spaHe  ^  d*'tìBnove- 


i#  9  né  r  ogni ,  né  F  ognuno  ,  né  eotali  al- 
tri simiU,  cader, Qoo^fiotrebban  mai  iafa- 
Telia*    Non  si  potrebbe ,  dico ,  dar   V  arli« 
colo  ai  cosi    fatti ,  se  non    quando ,  come 
^  iSQ{ii«^V«bi»^inaivo^  €Jtm€r^  tpà»od^V\  édiUHi 
^iJMr>iilU-,aei9ÙoMato  nie/ite  «apmnii^,  o  ie 
:tkiitMK^^  essi^^,  iafece  «del  suo  capo  gene- 
*Mi|ti6sypa.^At4lToka  8*  adoperasi  y  éecoadt 
,<Mte'ja|i0àlQ  éi  us^nza^ 
Dante^,>   .  •  . 


•ss?  S(i0tmìC0nl0nti  umana  genie  al.quia. 

.fi©  «Uff^Tf.t-     ■  .-..,'  p   V 

oilfii^  ;SÌ9i)lfnex)te  .  dair  autor  della  gioiiita 

,  Hiìp^fl^lm^'.tn^*  suoi  discorsi» .  Ma  ^U(iii4<^ 
iI^^#^<<fl^^i,^>)pIì»sp^?ial  fqrMr  <iuesti  ip- 
of^fejttjir  :/44<ll!£^'vi  9  aoQ  che  lo  pr^ivla^o 
,  l»ll,i1ÌÌ4u*t»irtifp,  a  cui  s' appoggiano ^/so 
-JiJWl  .«fW'tW  y  xitra?i no,  priva OQ  deir>ar- 
if|iq|4Q'Ìa  t4|l^>.  Ci  ha  oondiiaeao  fdi.lcira 
ii«cl)iem^;/ibi.  esce  di  questa  redola  >  00:910 
ì^fi9ì^^M  io  qualcbe  lor  fi>rza,  $ahy^€<>^ 
li^  fi'i^Ui4g:^  eoùanùo^  e  aJc^m  .altri  ^di^nst- 
imà\y  fgchtk^  iike  quasi  Tartioolo  dei  ^mtiaiti* 
\itiw<^;,99kM  si  fanno  dietro  ail«»TÌBptiUfi<)£d 
•oaiRfltf)(qu«lli  ancora^  ohe  stat.  IpJasoia- 
lOilPt.flKsl  lul^go  suo:  come  om^/Mbia t  e^  ailrì» 
,  (4i\^mA '^  o:  aioiil  bri^ta^     :  v^ 
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con  amenJuB  h  etani  eii,\0ri*  ;49ÌIq.44^ 
sa  (i).  IV,   :    ,     .  rfii 

I^el  Gerbino  :  e  in  qnel,  ornilo  fitoqp^ 
cQn  amendue  U  galee t  quello  accoscé^tt^r 
nave  (z).  ;      ..ti^t 

Daate  nel  Tiaticipqucstmo  dello  *itoi 
Cerpo  :  .^rt 

Le  mani  ohò  con  ambedue  le  Jìeite,     ..] 

(km  ste$S!i  D»tu,rfl^  che  amendue,  tMeàe\r> 
tE}  l'auloi'  (iella  giunta,  che  t'o^e  ffieno^j 
none  addietlivo,  nell'opera  di  quella  pun^ 
le:  perchè,  con  pieiu;  'e  piif^ia  ,  era  oflfc 
sestu    dello  Viferuo    siaio  d<ilo    da)  aosln^i 


dir ,  con  vote ,  e   con  alte  ^  che  similéoiiefi^ 

dello  allresì  «  né  si  mutava  il  ccmcétVcPi^ 
sHB'  «Ab^i»)^^^^'^'^!»!^  p^gndh^^  ciò 
aie  cosa  che  ìd  questo  modo  quel  téAitlè' 
mfioiliTO  fuggiva  del  sentimento.  E  son  si 
faUe^ìf^^  pl^iHkNè  ìnètl^  l^ètgiiév^ft^e 
i  aramalici,  o  altri  ^  non  ne  lasciano  qual- 

mÌ6\^  MMl^i^V^udtitòvHs  ìiòn^tf*  %lfia^ 
-fiMfirii  'dtlt^oi^  ^dp0K  •  ooùtf hAfliti  fé  favèlle? 
ttftt  riioriiaìido  la  duegK  iakperfetti'&aHie»' 
iM^oohk^i*  sUMAntm  ap^g^timddiFi  ^^^ 
aciano  loro  V  articolo ,  e  lascianlo  nel  -Itt^ 
go  «no  ;  si  potrebbouo  in  questo  affare  spe« 
ziai^nielK  Utrtieolo'  ri)>or  tra  essi  eèrd'  tléAli^ 
o  piùr-MStD  WMttf  d* Odore;  elle  tàdèS^éMyo 
il  simigliente:  cioè  monsignore^  e  messerem, 
^frOUdòHHai  )e  niadùnki ,-  qMódo  pfMkdy2l 
itf^c'dr  t^ùai^  tmni ,  che  ri  etiiakiMKid  ^pùA^ 
ìmitA\-'Mbmignùr  Io  Det/iito  ^  thejrser  FA^i 
MfK^  ;  madonna  la  tontesMM  ,    màdMià  ti^ 

MjfggéMè.'  •:-*^à 

^!^'F^>ì$inìte  d*Angiiersa  :-  m  lUoHsi^rèÒ!^ 
kf^Mé;  il  iftmle  è  gioitane  céi^àUeM  eòi  ^^)^ 

^^^^ Lemra  di  Federigo  II. -^ ' ttiW  i^èrt*^ 
ariani  :  sì  veramente  cK  ellino  alcuna  cosa 

<  >     \     y 

(i)  g.  a*  ».  8.  i    ^^    f^  Vj  (0 


mhnf-o  ài  mesxer  lò  Papa.  '  >  Mim 

Dialoghi  di  San  Gregorio:  mandavi.  J^ 
Cfhdo  lo  noitrn  .li^non*  messer  lo  Papa  , 
che  non  vi  dobbiate  affaticare  ài  ienifv-a 
lui.  Al 

^"  Alcune  cofif  ài  Fet!ertf;o  il.  jllfa  per- 
fine noi  air  atidotnandanza  ài  metter  fAp* 
pòstoUco  venimmo  ,  e  tolennemenCe  rìoa- 
vemmolamperiale  corona.  %  dico  in  (fuealO 
afiare  speziai  dell' arlicelo:  impepocchò  nel, 
Timanente  peraTrentor»  d'un'alu»  «pe^ 
stimar  si  potrehboDo  i  detti  nomi.  L'  ad» 
dieitiro  tuttoy  con  mite  le  sneTocì  di  oito> 
fccun  numero,  e  8««o ,  iqtoroo  al  fatto  di 
esso  artìcolo  ,  io  questo  solo  è  cUFCerenlt 
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rmnciò   a   nguar^i^  afte,  rnat^i^^p  X,.^ 
legne  (2).  .^r 

dilonln  iqnesU  «^ri^cb^  pra.  scapilo  ^i;i^|^< 
Q|[pdf«rliè0l»rÌBkUraMen|e..,.       .  .  i  ,iu 

cftM^A  imèàtte  cote  i,^  sì.  o<mte,, donna,  (^% 
^ijnp  .'Giovali!  Yillaoi-:  in  piocÌBlo  ^cmpq^l' 
w&r^  e^\fècà  Èarré  loro  iiitkisfQrU^ze^  ^frJSV* 
^Mi»i«9/»v  cfm  aliano  in  Lombardia^.^  ..^^ 

"^^     -   ■  -^^  *"-     '  •'•  .    •  *..^<^a 

0/  S*  I.  /».  2.  .1  ;  ,r.>'ì  'iii^ia 

(4)  Introd.  ^^  ,,,^,^^.-.^  ^.;^^^ 

..-  -.=^S>  ^«  x^  «r  i^jaxmnié      ...    ^ _, 

(6)  ^.  IO.  n.  IO,        .„.,uAi  (g 


1*4      , 

lo/o  donne ,  e  famiglie.  ,    ^         i,  cii 

Livio  M.  libro  primo:  e  /e  gfidarv 
per  ttiUe  terre  vicine  y  c/ie  ci^ucwtQ  y:  ehm- 
i^olesre  venire  alla  Jesta  vedete, 

E  disoUo  ;  poscia  appresso  tornò  <)ue*. 
ito  motto  in  proverbio  t  ti  tìie  in  luUe 
nozze  r  uomo  nomava  Talasse, 

E  appresso  :  il  cominciaro  a  guardare^. 
e  fare  apprendere  tutta  buona  dottrina. 

Processo  e  Seoleuzia  di^Doocenuo  IV. 
conti;' a  Federigo  U.  noi  ditiderando  con 
tutto  cuore. 

Vita  di  SaD  (^OTambattisla  :  e  oomc 
egli  era  il  suo  signore,  e  il  mio  maestro  , 
I  lume  ,  e  via  di  tutta  veritade. 


m^iit»^^  i'^iffìMbtè'éBr  iiìttué^       'ài  co- 
pia di  tutte  cote.         -    •»'    -  .    -     >^  ^^«* 

0àali^6ó*é<m  òrìeiv  tema  tr^«u^itiòr^'\ 

E  àìMimr tutte  toie^chè'mimmS^ 

te^\ti^>eàg^^àho t  ^'crpset^idà'^iÀl^itcmano, 

:^-&'sE  4anàÀ2Ì:  Quando  ff'Ca^Àgtf^^tf&i' 

no  in  vigore  i  sàHBrutV'ani&'"rtiff'tììtkeyétSfi^ 

•sfi'lMrcMlO-  :  tutta  nostntspM^Bvk^ 

comandava  che  si /acesse  tutto  mio  jfm^ 
Hk  'Ma  M^ui  -m  ftìA  ftttribaire  anche  d  mU>, 
.  >  ^OiÉle  ttd  VentoUesinfiió  del  Pargk^iW. 


^''JÈncora  fieno  a  tutti  ■ót'jgì^U  utnàni. 


A  tutti  altri  saporì  esto^  dt  sfifprìL,  "^^^^ 


Ivomv  arlamfoe,  <^e  «iril^unT  iti '^10 

voglia  modo  rhiamarsi  possono^  lutti  cotUtS^ 
gono  ki'quOMkv^  ctie    H^Xécfh-  mài^-iiòn  si 
apfropriéno  :  Aa  differefitt  dFrettgòfa  ^dfv 
perche   alcuni  dì  es<d ,  o  davarìii^  tI  $é^^<^ 
diic^'tergn  4  portao  'rartie<ilo  ^è^'^tMèMivi^ 
che  non    1'  haiiito  eoa    tm^  tóWi^  \è^tf  fihf 
Tiu  éeca  fi  miittlen^jotio;  ó'^tl(yi^?^K^Bra^ 
o   altrove:  Annusale,  il  fisii>''pfh^ 
A^imèkah  il^fkroh  f^uotii^,^  ^^&ntìf^Mnto, 
H  4anùo  uomo  :  la  Henna  ^  la  Janna  fania^  , 
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la  santa  </(»tn<i.-'A1e&m<i*aife!ddBl>iar>i|Bei* 
che  l'haanoj  il  bene  piace  al- tarato:  ofinl 
hene  pince  a  o^ni  savio.  Altri,  senza  &é^ 
mutar  luogo  nil  alcuna  vnce ,  laaOiaaoÉ 
sustantiri,  o  eoa  artìoolo,  o  seoxa,  scooo^ 
do  che  gli  ritrovano:  Ansaldo  ^  metter» 
insaldo:  il  giudice  ^  messer  lo  giudicai 
daudln,  monsignor  Claudio:  il  Me,  moii^. 
signor  lo  Re  :  Beritola ,  madama  fferiuhì 
la  :  la  Reina ,  madama  la  Reina:  OreUa^ 
madonna  Orettai  perciocché  questi  uon 
solo  ai  nomi,  cni  dìeìam  proprj  ,  ma  ani* 
che  agii  appellalÌTÌ  sogliam  preporre  :  quai» 
tunqne  di  moniignore ,  che  s'  aooompagni 
co'  nomi  proprj,  l'antoF  della  gl'anta  non  ' 
mostri  d'acconsentire.  G  certo  uè*  li  Imi  del 


golfo:  :  àm^càMk  qiMdDa  ohe  ai  propi^j^  *ùoirii 
diè1i«;ittmiaÌ4rj0  dyi  gvaB  iwie ideile sdooMi 
BwnDftyrt  imalro  .èucomane.  mJ^^  pwn^ià 

iisono^^^jiDt^  :Ìa  alerao  ^eapo^iioii^  aonb  Jttliif 
i>MeQl&  l^s^Béitùocchò^^ia  forza  ;\dlA^^^ 

qaffliìimm  artmfe  lacppie  \taovaf»di^^(i^ 

|pani^fB7eoo5egu«iler<doire  «^ei/  q[il|iait«d^ 

nofflUiofiliinUto:  d;)ch^  ipereiÀ;Qoiì  fV^eo^ 
ili  ÌBd['>eawra4>fi^  questi. >  e  TCfnti^fi  d/iinMi 
aaofiesbnii  > iBcfaieia.  io:  tiillfirr^  tiiuie  T^ttaiigli 
caoBÌ  itlq«iaftioiia)ìpiu*t»li  9  itf>a  è  feria  atattt 
fUoib  ^itìtmffùne.  Ho-^ daftto  :#  ^ infotzu  dàg% 
j^kinùkf'  I  f>óséiaohè  aicpunii  tdt  :  loro  $  *  cioè 
smUoi  e  Mister,  e  fra^»^\ib  xenff  v  talfotta 
motipstAiitìyi:  .cdlòra  ^  M  i. come  gli  éUrri^ 
adi.opportiMio  Jaogo  KArtìooU  :tMii  ^adix^É^ 

:  i;*'  la  Martrllina^  Sim  pfeéo^questo  àfwt$ 
dUome  bef/aàore  d' Iddio  e  de-'JmUiiÀi 
^fÉùle*^  non  essendo -.uùtgaùiojfj  per ^HuoMir 
aàre  il  nostro  Santo  ec.  (i)  £  eoai  «mIam 

(tOUi  jSanta.  ,.*'vi  ••;':ìio  «^.; '<• 


<<  In  l^ietm  dt\Ì<MMht^  ^narrdtap\abuii 
era-tenuta  nna  sema  (i)->  A 

I  in  SfP  GMi|>j>enetlo  :  veg^tm^o  il  frar»& 
non  estere  al^ro  tettalo  atUre  a  Sdr  tVa/M 
p0Ìlettn  ec.  (a)  i 

Neil»  Belrnlnre:  Durnjite  roi  tu  ricordi 
danza  ot  Sere  (3)  M«  gli  altri  tre,  oioó  r 
demna ,  donna ,  «  monna ,  come  nù  uicho'> 
(ra  i  quattro  drll'altrA  «cbi«ra  ,  mòtu^o^i 
TO  e  madmma,  tlelC  articolo  non  soq  capa-': 
c(,  'percfaè  non  son  mai  ftiutauiivì.  E  te  tì^^ 
dice,  Monsignor  vuoi  così '.  Madama  tri  hd"^ 
coinandaùi:  il  oome  euslantivo  vi  si 'irtfeu-'-> 
de  cerapre  iu  virtik.  EancoiNi  ia  Madonna ^^ 
come  «bbiam  detto,  cosi  eoa  T  articolo j 
ntnf  si  <lft«bbe:  non  «i  dil«bbe,  dic»i^^^ 


I 
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Uè  la  monna  ,  se  (up^  v^%  fwee  dJi\.«kHiiA^ 

incontrario  T autor  della  giu^./i^  4wià§^ 
pwMleate ;< m ^«HU«i fpm^jp^ti  ^ttfiVlche 
KéMppìriil  *f)*  èi'tin  <K0«  fi/.  me4$ekc,  éiomAk 
n^piMreóiPi^MPti  Juagbi.^  ei.  di  MCfe  /itgwiuW 

tàc^ioffilM  piflkftlArÌTyqq^i)PM;9HfO^ 
e*4fttl  dMd#eriiro(6j$ì'toat|ia.  ijk^1fkÌBm  ^ik\ 
ni§sHr3^ii^Mnta?rHf4^^  nmvihi:  ^iMJiip^o 
ckdi  lptr4^MUMriR\n^\i&^«9aU  .1^^ 
iMkilMaìto  tv  nMUih£Ìi|fM^i»Wic^  cbè  1^^ 

coteeijohe^oggi.^  fmb  tt]Miyji*e  tfdi.-lUfaQMi9^ 

ifMBrem  «i,aia(>iwi»It9aÌ9i^#i^nrmi  lauSiMita 
aimirf^ft^i7i«9M9ec4^^^  ^^^ff/4fjtiJi|^dAtffB 

alofi  MD>)|iafiregip4  j^  dM^;q4«MÉ.4&i  ptttfJ 
]ib^<à?jD0Qi  aappia-  i).  >  nfiiocie  ftoprio  r  ^cì taAlA 
ae^«M(>ìM0rdi  »  i)i  Aon^^t  d\^f9p«knerlA4i> 
o-c^^fnqa  iltica(ia  «pefs^ieficloj»;^.4i'  pu^K^Mf.^ 
gAHbaifieoa  k;  acquatta  di  a|i^  ^Kohi^oOfii 
cj^miialiiniité  db  v^Uffc  isolai  ^qQmre:)l/)D 

v«pe  ^-  #1  figiiefé  r£à0a'ia  mia  éifihaM  qiltit 
dispregio  non    mostra  ,   che   porti  seco  la 
parola  maesùro,  che  senza  il  ooniejgrpprìQ,, 
stia  con  articolo /perocché  trtoTotO  nome 
d*  onore  non  potrebbe  dinsela  a.<bipli^iE^en- 
te  9  ma  insieme  d*  onore  ,  Ci^d*  Ai^  iir'^^ 


il  Rortmià^y  hvtlocfa&'^abbattdol'U  • 

più  Wuna  volt»  le  piisu  davanti  il  m»Mtui& 

^'el  ni:>d{.tro  Simone  io  corso  :. jvo/cvir 
én  a  mrssgr  lo  maestro  una  •  tera  «  v^- 
gftiure  ce.  (l);  ■   ■!!    T;    l.    ,  oa 

E  ÌDoanzi  :  E  corno  e/^i  ùr.fu.  aoóàih 
io,  che  rneiser  io  7ruiestro-\f.era^\<ta.U^ 
110U  solamente  a  maestro  ^  tìort  1' ariiceJ* 
in  Tne77.o  ,  ma  a  santo ,  e  a  domene  ;  pres- 
so a  cui  seguili  il  nome  Dio  ^  come  aache 
'madonna  a  santa  ^  senxa  esso  articolo  prch 
liede  spesso  il  messere  ^  ttaoaiìa  cbe  V  a,\i^ 
XoVt  delta  giunta  parimente  ha  couiidora- 
to  :  tnesser  Domeneddio ,  messer  Santo  Aif 
tomo  y  che  nelle  sue  miglior  prose  ci  J^ 
sciò  scritto  il  Boccaccio:  e  madonna  Santa 
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tRflJM^  ;  :  cke)  nella  jgìnota  fjEi ,  dU^  iftup/^autcH 
-lyyiwrimeuie  tbene  aYvertìlou  £d  ia^«t%l  q%- 
80  t  il  .titolo  che  al  nome  ptQpria  SK^  {||à 
<<liì«ifiQ  f^v^ob  fk»  propria  diVj^nlaM^aipi  uà 
ibi  •aomiB  V  V  Cs  peétUgBi  sualanlivo  no\q  Tagliai* 
dbofra^éfaieiukipié  E  fio  più  cdìr^diiai  4i  q)j^ 
«rr^loltv  potesaono  Alare  ìikmpi^$s¥;A9  ^ 
^maeto  come  addìetlifa  dovjr«tp^@ -c^aij^ 
«dt^c^Y  I IB I  tuMi  gli  akri .  ool .  9Ì^ta A ff^^^ 
Intasisi  jdi^aaA  ag^^gatQ.;:.;.alt;^ì«^^t^^  l!j9yjjr 
ghidtQiu^ciò  :  ck^6.del;>>|l|ttQ^iimp(^fihiij^ 
-«rirebbe>^to  aU*  dg|giliat<^^topi?ii^Ìf  cpi^ 
-piùfagn^auM  ad  ua^iwioHdftdat^ù^  dji^ 
M^\è''qiiel  del  Petraroa4ooo(!  u  e    ;r     v,;>« 

-•einviiLpàxitilo  wìiì  TffH^  8o|fei9$i41  JW^WH- 

ittn^AfAstna^  abbiamo.^  cbe  .$^J(M»es|^^fg^ 

QfièbiS  pcèprt   posiono    e«4QjPI3  9ggìpu^^^^)^ 

Mtodaoml  cM  pcmemmo ,  dimmizi,  .ìi^j4isffar« 

•^itfaii^pe  ,3aaù^t  E  dtoianàQ  i^vUfìfA^n^^Hf- 
^M,oeÌBe  <itiaD  per  ^tìtak^  .ooPìIpWk!^^ 
-|HfreibocAièi0Qai0  <t  piicU  ^.  de^  ym^  ^4S^ 
-itìAim^ìmmA^L  teffiU  io  0flm;pWi^/rpQ*¥<> 

xm/m^  donna  ^^  sì   come  p4r j ,  .^s6Bapli.|t:«p- 

desiiai  uomi  appunto  furono    da  noi  pro*^ 

tJmtrtir^uet  Itìwgo.  Mi  sono  quale  squa- 

dra    allogheremo  il    rnacHra  «    ai    quale  ^ 
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quando  some  proprio  f^  viene  «pprenn. 
Tuoi  r  autor  della  ginnta  ,  che  1'  artiool* 
•^accostasse,  per  la  notabìl  quiOità  (co«ì  di- 
ce) ile)  aomioato  ?  Io  crederei  cbe  mae- 
stio\  quaodo  veramente  è  ag|^uuU) ,  ■! 
nome  propiio  doTessc  preceder  sempre  sea* 
xa  «ver  iirlicolo  io  fronte,  e  cbe  ÌQ  tal 
guUci  «empre  nuiestro^  e  non  mai  il  ma»- 
4£ro,  dir  si  couveuitse  da  cbi  favella,  si 
come  o'-(^'i  esi'iupli,  cbe  se  ne  prodtusero 
addietro,  si  potrà  rioiioscere  agerolmente 
da  cbi  punto  ne  prenda  cura.  t.  secondo 
questo  riguardo  ,  cuo  quei  letle  posti  di- 
50pra  dovrà  raccorsi  ìa  brigala.  M«  d*  al- 
tra parte,  dorè  maestro  si  Tede  preceder* 
a    nome    proprio    con   articolo    aavantì    a 


d  ÙDOrù  ,  o  nfirin ,  esprimono  eo'nSlA 
fe^ro:  é'iò  sono',  ìmperaaore ,  H'f , -tfijBBS^ 
thincipe ,  Marchese  ,  tonte ,  Signore^  H^ 
vmiere  ,  Capitano  ,  e  gli  altri  dh.-qàqità 
nttk ,  coTt  tnlti  i  loro  corrisponAeiia-  ''diA 
gìenere  della  femmina,  sustantHrt^  rfìotr», 
gfi*  reputo,  exiandio  dove  a  gutM  S  HiÒiiSSi 
r'aégiuDti  da  sastantìvì  veggion  Mgdhtt  12 
(ìit'tapclo  :  lo  *jnperador  Federigo',  ia'ftA 
Ha  Giovanna  ,  il  Duca  Sorso ,  Ui  PrbiìA^ 
M^jft  t^onora ,  il  Marchese  /4iZf»,  ia  CMf^ 
MfiAz  MiOelda ,  il  signor  fedarig&l'^"^ 
jBAòRi  Ijxcrezìa  ,  il  cm'alier  Ckrtùécf  ,*% 
i^  cavùlier  mcsser  Currado  ,  il  COpiUÈfi^ 
Jtìberto  :  anantnnque  per  lo  'hvwtArièM 
ìiSO,  e  coDliDuo  ,  di  semplici  titoli  à^iM^ 
no  aver  sembiaole:  ciò  cbe  per  niMi,i4erf 
ttia  credenza  non  sonc  eglino  'i^iàtfiMlR 
Ptr  la  qual  cosa  in  questo  solo'  'AfrtiW 
tfomc  maestro  veugono  a  disctirtlaM't  "fi^ 
rocche  quello  è  pur  lirol"  alc*lMt'*èlìlt*| 
cioè  quando,  senza  articolo  i  d  ^'-fttosto^ì^^ 
nome  proprio  è  pieposto  :  un  metàa&y  «W^ 
rnato  maestro  Gerardo,  il  etti  nome  fiètiit^ 
t»»-^am»t  veéiao  mmUfV'^tbwWi'é 
m»^ttoti»[^  ntùéiiro  mtàUoóiit^Mte  ^ 
^umeté'méesrro  SimtMé^  «v|^  «hrif'M 

tfi»ce-iit:afeo^  d^  fn^M^  ^^f"  ìitUè> 

ta^>»^ro  titota,  ifOM»  fMl4«  MBMM^ 


ÌKPmr 


in  HÉH»  «ttn  i  4o«^T 


b*4M^lo^V>ft«MlM9o>  hi  4a«]'  la«go  A  ' 

C^nìtttii  fj^cp^t  tàBàmto  rnoko,  wwùfiM 
bon  pcffona  a  parlar  r'  iiweniva  ,  ìa  heUA 
tftra  ,  che  (fi  lui  il  maettro  Simone  oirM 
fiitta  (i)  ;  quanto  in  qnrslo  nllro  Jcl  ms^- 
itro  Simone  ìa  ci>r*o  ,  //  maestro  af/ehnb, 
che  non  ftirehhe  (i).  Ora  da  (jocsti  Domt 
8ì  podestà,  «  di  grado,  il  nume  Papa, 
cb«  a  tulli  loro  è  sovrano,  in  qnesto  (alto 
dell'  Articolo  ,  differente  ci  si  dìmoilra  ,  e 
Hlrassi  da  alti-a  schin-a ,  nioè  floo  tanto, 
9rmt^  ,  fratt:  ,  e  aere  ,  niun  de'  quali  ,  tra 
articolo,  e  notue  proprio,  non  potrebbono 
avere  staaz.1  :  uè  il  Pepa  Martino  ,  o  la 
santa  yfnna  ,  fu  mai  8«atìtD  in  nostra  fa- 
Télla.  Ma  con  la  parola  T^tó,  là  voce  Pa- 


JWMft  |ii><3«i^uim  <U.qu?Ui  <#oiAl.d<|  au^ 
/|«;^C(Mv^d(Uettiv^  coirà   poaq)M9fièfi 

jepliiHDiHh^  iibl»»a«  d^l^,  vpfestU^ks»  a  ìf^fr 

OT^Qta»i)  €jA  tu  rque8tav>co«a^,  e^Ufel^dritM^ 
«ki^iCeobi:  awoU  ita^.c;^  ^^a  aia»  ,  ir.ou;^ 

_    .  ■■..'..■  T."' ■■*.      ,  •   ir-    *    ':,\    ■  Il        ,.\  tr.-.?_   x/i.y^A 

*)  .s  :Qà  idie  «-  &^  fei»^r.dflÌ^addÌQttif«^tff^ 
Utitto  jokCjnosCio  aitiooJo  »  vf9i»ftr\  fii\  dai 
ddoprbnQma>  cioè,  clia<  «el  4^t6atoale:)i(Mae 
Mb  ai^Mfia  fwonome  jì  4à  aiAioolo.ifiiiiM» 
meolerioar  ciie^  qualora  rglv^atat  défanli  »  tii^ 

iÌBsmpstHila  /iitfti  à  aflìajdo^^feiiioiirifeliiil 
MaJiQonetiti  8Ìe  «osfi  ^  che  4a>*'^pt^oilii  laHtt 
sieno  sastantiri ,  altri  addiettiyi»  come  ì 
nomi  t  né  più  ni  meno  ;  e  che  Ira  gli  ad* 
diettivi  unpicciol  numero  solamente  p08te8>« 
givi  pronomi  da*  gramatfeij^^iep  ^if^ai^ati , 
ciò  sono ,  mio ,  tuo  ^  suQ^moiiàrc^  ^tìptra^ 
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loro,  coatte,  cotieii  oostor»,  cotettui,eotettai^ 
cotestoro  ,  co/iti ,  co/et ,  coloro  ,  e  alendi) 
66  prouitine    pure    il  Togliamo ,  in    questi 
soli  fra  taota    turba   di  pronomi  puù  cii^  ** 
ch'in  dissi,  decadere,  cioè,  che  presso  al- 
rarticoi'>  del  sustantivo  .leguitiuo  immaate» 
nenie.  Né  per  tutto  ciò    laBCÌaoo    anche  li 
primi    sei,    cioè    mio t  tuo,    suo,  nostro^  '" 
■vostro ,  e  /oro  ,  di    dargli    segno    d'  averfo 
a  noja ,  quantunque  volte    vi  si  disponga- 
no: e  spesso  )o  distruggono  ia  tatto,  beat 
che  da  loro  ooa    depeada  ,  e  presso    a  le 
a  niun    partito    noi  sofferiscoao  :  e  sieanis  * 
esemplo  ì  luogbì,  che  si  notano  qai  appiè. 
Nello 'acanto  de' Termini  :  ijuando  mia 
compfi     venne  ,    non     avelia    deUe  ,    chà  ' 
due 


tptfM/iy  t  màBfìm   sua  nemiaiL^fiMunm 

te  f  iV  *.  *  va 

\r*\Àp\oinLXx  Vilbui  ;  ed    essertd&  ot^m  $im 
osie^ aiMameruolo  ,  credendolosi  aviere  df^ 

ir  '  Seacca  pistola  sestsu-e  percià  viifeaiH^ 
suui forma  ,  e  ^  sua  maniera.  ••  >  i^sl 
-A  ^f/TaYola'  ritondav  G»  Sk  eoeo  ufi  banda 
pmt'lo  campo  gridare ,  che  ciascune  siva^ 
da'ja  .riposare  a  suo  padiglione.  -^yv 

'j.,,nla^  xnedaim^i  sono  '^mUiro  di.nugiiM 
ri  jtavaUeri  ^  ohe  abbia  là  Re  Anta'  in  sua 
ostello  :  che  pure  addietro  altra  Vohà  sl^ 
alkgHlo.  :         .    il 

.  '  Vita  e  miracoli  di  -  santa  Maria  'fàxAs 
ddenà  :  saU  a  cavallo  con  SuUu  sua  gen^ 
te  ,  e  fis  al  munisùero.  ^ 

Reali  di  Francia  :  sentendo  Buovo  tpsè^ 
sta  novella  ^  ratinò  suo  conscia. 

Palrorea  ;  »  :a^% 

Nostra  natura  pinta  dal  costttme.       -^3 
^  \ 

Liyio  M.  libro  primo  :  Fate^  diss^€^ 
U^  sapere  a  vostro  Re. 

E  nel  quinto  :  avene  eontrasùOM  aU 
la  dimanda  di  loro  compagni.  -^ 

Cosi  diciam  sempre  net .  favéHir  dor 
mestico  ,  mio  padre  »  tua  madre ,  sua  maa^ 
sta  ,  vostra  eccellenza  t^  lor  sigaoaal^JuUl 
quanti  con  buona   regola,  e  cosi    mogUa^ 


(i)  g.  8.  n.  7. 


e  JìgUucIto  ,  e  WgAo^\^'é" 
allri  uè  sodo  in  uso  ,  insieme 
ctsi  ccmposli ,  come  disciolti ,  detti  pro- 
Domi  ronservano  il  privilegio.  Dalla  pro- 
prietà adunque  de' sopraddetti  pronotni  ) 
Don  da  qui-lla  dello  in.  ,  né  ds  semplice 
itudio  di  rendt^re  il  pt>rl«r  v a^o ,  come 
m(>»itrò  di  credifi-  ]*aator  delle  prose,  ed 
il  Bcircaccio  ,  ed  J  Petrarca,  a  ilir  sì  mos- 
sero (o  th'io  mi'Deaiiiioì  il  primo.     '  '"' 


Recatosi  tuo  sacco  in  cqIIo, 
ed  il  secondo , 


aoa 
sflaup 


m 


^1)6  .^^^iqijlo.  richiede  rappif^tùra,.-     -    ' 


\0^i^^ndo  jiceyan^  artìooh  net  tingfflàre:  j 
,',,.,'.        sk^  e  come  nel^pJurah-    .        .  j^ 

.  ,  .I.nuiclùti  ,noinì.,4el|e  penonc. cornai; 
Demente  non  poesppo  avere  ardevo  pu: 
numero  dell'  uno  ,  k  glìt  V  adcSét^TO 
noD  gliele  porta  e<li.  secQ  ,,  ia  .alcaQjEK^i 
quelle  guise  »  che  «Itimameute  ho  mósf ra- 
te :  Carlo  ^  il  vecchio  Carlo,  Qirlo^ilyeo' 
chio.  Ma  se  addìctiivo  dou  gli  s'appoggi , 
l'articolo  da  nome  proprio  d'upioQj  ad 
miaor  numero  sempre  «i  rifiuta  '  nataral- 
in^Dte.  Dico  natursilmeate:  im|:^rocch«j  id*l 
cuna  Tolta  fuor  di,  swt  natura  il  ricevi.  ^ 
liif-  ftvvieofl  in  pia  modi,*  It  primo,  jnwì- 
da..ta(Qra.  il  notqe.'proprìo  Unto  diuonda^ 
]4c.'siut  ifftinMtanm.  »  e  '1  suo  grido ,  che  nei 
ooQce^o  dellQ  gepti  dÌTieae  a  guisa  di.ió^^ 
g,aanpme'a  e  come  i  soDrap^omì  coti  ar* 
tiòpjò  .9)  qsanda  fuori  :  il  Gerbi/fó ,  il  Sa' 
lh^fiO;t  il  Tamkerlarto ,  e  molti  altri.  Il 
miai  .varissimo  avVertimenU)  àitiU  l'autor^ 
^fà,  ^UDta  in  pubblico  ìoDaiizi  ad  ognf 
ati^'p  :  aTvegnache  ciò  ch*^io  aìc6  del  so-* 
pranaome ,  o  qon  gli  Teniue^a  i^euiir&'J 

«tdi  laroe  mencioii  aau  cutaWé.  ""  ^°^     , 

»  ■''  •..-■,    ,1  ir-a'ia    3no 


t<n]  GerVinA:  ia  vtagnificn.fatiiM  dei' 
le  virtù  <t  e  delia  coruaia  Jfil  (rarhtna^t^ 
e  con  srltcnlo  il  nnminB  più  fiate .  e  alco^ 
ne  anche  senza  ;  tk  covati  Del  prtbxripio? 
iesciò  un  figliuulo .  nominato  Gerbino  i 
cbe  pur  si  vede  ,  eh' è  nome  proprio. 

Vita  di  «au  Giovambattista  :  e  cosi  ^ 
jsa.vB  al  Liniòo  f  attòna  dol  :£aiijta.'GR 

■éntnni.    ■■:■  .  ■.■U.'..:::>\f.    \  >\-.     .OllU.I>  L 

~inì  .Daate  fialL,te£«iMao>clel.-Blaradirid^:l'] 

^.-j-r.-    I-      ■ I      ,-      i-M     ....r.      -;,|..^     1 

Da  poter  arme  im  Marte ,  e  'l  BatùtA* 

Ma  B<tìsU  nel  vero ,  chttcbè  oggi  &te  dive- 
nuto.  fu  a  Giovaaoi  uoo  proprio  dooae, 
ua  soprflnqoTno. 

.,,   ti  secondo  modo,  ti  qnale    nel  «iogo-  ^ 


soft 

òabck^Ntteiie]^  dar  ravliceloy^od'  dtééndo: 

j^é)èiià<tmètìJQ>  Mrf9piiar^:l»^*fòfi3^   deità  iuà  ' 

'prkoaej^M^i^fnii  nominerai  ìi  tuoi  pèàiekU» 

rhìtfiMàùBiri  ^' ie  più'  prodi  f  io^^ ti imhmmréié 

i<MÌÌBtfm^4rimtayparCe'mÌ9mr.  M  tuoii^ìA 

di  ntmefaif.  ptè^di  indora,  ^^turrm^ffftctk^ 

i^tkUr^^ttvanti'  'ivMftih'^'^  -^'Mt  ehìM^opporrò 

-S\Bu9f4i  ^^"^  là  {j^jace\  di^tfiki  f  £jruM. 

Qmnci  del  Menelao  ,  quindi  il  noiw  d9^ 

T MéÌ9mhàro:^rtanmy\mign^tUixi^yZ  for- 

sechè  questo  sì  fatto  modo  non  è  nel  vero 

itbptaiè    dal  preodAem» ,  «  "«  g^iw  «K^^o* 

prannomì  i  nomi   di  quei    guerrieri  si  ri* 

gwÉrdbiiOv'4éa  Àtri '& vài»:  o^  pure  in  eÉ(& 

MPJ^arliblllo  4i  pronMie^spezial  for2a:''«i 

è  una    cotal  maniera  da    render  maggioM 

^jcrnitolto  7  Cèrne   se  ^t^ueVt  Eaore  f  cioè  ^ 

jitpiqU^i^Uìaw\  cui^  pari  non^  è  ai  rmmdéi, 

'Wiqaeetla»iN]Ì8à   protiuutsisndosi ,  M  #q^lfit 

^«igdificaré.  Ma  oonse  nei  primo  nuiìieri^^tl 

iriowe  piro|M^  degK  ntrtami   fuor  4^^)»^ 

ifttiil^odi   ili   4^^^c^  favella  con  '  Èntikèi 

"ùùw^m^  tiir^^B 9' ^oà'  net  seconde^* ld)t)iiMiÌ^ 

tK>  \  br  «on    articolo  «  br  *  sente  v  '  MbcMfé'^'tlé 

4bi$e  4p|9éll«tivd''<»i:^  Ifl  regotk  ée\  dtèàtétd^^ 

vi  coa^Mi  sétoipre^  9  tkté  su  nfe^^adli  .'-éld^ 

tftsii^a^ij<Vy«/izèr^éPMptd^  ^^^  e 

4^^»indivehe  gli^Brcott^  e  %li^^A^mimfk 

Samr^  celébrmi  dugU^'^tiùeM^i^^é^mk^ 

dui   i  Federielii .  di  Santa   Chiesa  furgn 
persecutori.   Ma   trapassiamo   a  femmimlL 

'r-  '*'^  -?  -Sfe  (■'} 


ios 

auMfnoo  liirr  hb  ,  osiftv  hh  ^humviH  ■«#  « 

"fili     ■  '  -    -'■■"■■■«lP.f«Wa?r   r:^— -    I    ',     „„ 

'''  ■  ■■■"■>- 

l'tiomi  propri    delie  donne,  se  con  arcii^ 

tCQ/o  e  senta ,  iHdifferentemerUe  possane, 

ttsariif  siccome  alcuni  hanno  scriuot  a 

■pur  se  ci  abbia  gualche  regola,  \.^ 

Trovando  l'autor  cfólla  Giunta  nel  li- 
bro delle  Novelle  i  comi  prnpij  Jelle  doa^ 
ne,  qual  eoa  articolo  e  qiul  s«dz'  esso;  tj^ 
non  pur  ciò,  ma  il  medesimo  ora  averla,; 
ora  esserne  ia  tutto  privo  ;  foce  ragioat, 
io  se  stesso,  e  poselo  tra  )e  Gue  r^ole ,, 
che  a  cotale  spezie  di  nome  a  piacimento, 
di  ohi  parlava  si  desse  l'urticolo  o  no.  rfol. 
benché  ia  cosa  io  se  stessa  ae  molto  varia 


o  per  acconcio  dd  verso ,  del  più  comnoa 
uso  del  Terso  uscir  gir  piacque  per  quella 
f  olta  f  o  con  rarlicolo,  la  sìcgalarilà  di 
<!dlèl'  dl^'tolte  Tappfcsefilan  :  o  itià  4pjàA 
iRMF^^^Hèoto'yina  a^?«rbia  di  luogo v  da 
<!òo^MgVÉèrrf''«on  qrael  daiF^lcra^fMrte  ^ 
the  dk  pi4i^pio  ai  segueole  Terio»>I  poe- 
tici nomi  allresiy  per  la  medesima  cagione 
€4  i^tli^AUo'  gòmioM  ,  pi»  '  srppariPe  ia 
^eili^ilìatnè  net  resio  ;  diiTereirti  Haglicwl 
aitiAPY%^to^My'il  più  (a  oompaghiavdeltf 
PAfO^òMoi''}!  cbd  fèr  use  fti  ascke  ìm^pmgm 
^'^iié'lA^^  modérui  voigard* Italia,*  eoo 
mé'MObcotttro  i  più  e  più;  jp^ioeipali  iuoW 
{^'dUla  Toècam  hanno  19  cosUrae..'A> 
ci^irài^k)  i  tra'  qnali  Firènté  spenalmèfateij^ 
nfef^  jy^prio  d^alcnun  donna  »  senaa  k^ 
gàSAa  itìV  *  articolo  «  deve'  noi  x*oii«mmU  ^  it> 
ccAii^eitò'^  lion  usa  di  mandar  fuforì» E orap 
a1^cdK>  jmi^htfénte  Tannò  i  nonli  CMMliari'^ 
r^fusmii^fae  or  ponettmafei  coCalàfilr^. 
fàmifì^^'icibltò ,  se  alcuno  4egli^  altri  dvttr 
rf£àaVtfi  tìòn  né  lo  slolga  ^  gli 'tonrebbé* 
S€^ì^e^^9l''^itii^'^Bfl^tni4>  'I^  queste  'ifegolcn^ 
cUi  te  i^jgfÀàflfdt  Cétt  ^iligeoMr  ^  peo'  foomi 
rìi¥hyitii%^,  ndàf'  'èssersi'  Kielto  gbrnatai'dtit' 
pn^ftQ'  rm?'41  Boccaccio:  i)  qlialfe  iPampm 
ft^a^^  ÌPtÌiména\  Emilia  f  PMJUeì^i'EHmf 

Lidia  .  Jéàncofiore  ,  Sofroiriài  litt^ki\  €^ 
mera ,   e  StratUia  ,  con    eiso^  a^tioolci^  no- 
minò di  rado,  o  non  mai V ^4^6(1  pÉPi'^^^" 
•«r  nome  poetico  »  qttàl  -  p«r  l*àvcflo  far- 


a&4 

mito  esso,  qua!  per  rispstto  del  natio  Inogtf 
delle  persone  .  e  forse  «kuoo ,  per  meu* 
tuvarsi  fuor  delle  narrazioni ,  cbe  vere  o 
no  ch'elle  fo'^sero  ,  piii*e  ia  /rispetto  ilei 
rimanente  di  qa«tla  fiuiMÌma  opera  si  n- 
guardiiQO ,  eiouoine  storie.  Questi  altri  per 
lo  contrario ,  per  contrarie  cagioni  alle 
dette,  ed  eziandio  per  avervene  alcun  di 
loro,  ch'ha  qualche  sembiante  di  «opranti 
nome,  sempre  forse  chiamò  così,  ia  Spi« 
7ia,  la  Giannetta ,  la  Ninetta  ,  Ja  Madh 
dalena ,  la  Bgrtelta ,  la  Simona ,  la  £jtis 
girla  t  la  Salvasira  ^  rAgnolella  ,  la  Cd^_ 
Cerinu  ,  la  Nonna,  la  Nata ,  la  Beicolore'ii 
la  Niccolosa  ,  e  la  Lùa.  E  di  quelle  TO 
u'  ebbe  ancora ,  che  tra  contrarj  riguardi'ff 


-^♦ilx    'uoì-ìk:      /■■.•■/■.-         .••'..!    ,i-.-i'io^    ol 

:b  uliÉafaeiatidiOr  di  zoomar  qiiisUi-^be>di«tric0  . 
aran^sto  ^idi  '/oredensa    io    mttò"^  còntrarittl 
Mi^  «àaU><8empre  Ira  hMrt>«  e  ndtt'peivflMiQfE 
diiMà(iY«M€a  IdfWB  loote 
gidbo^^  m4  Toscani    ai   nowf  della  ^l^làS^ 
diièif  f|^aadb>#!aggrangoaò  a  n^me  ^^of^Ék^ 

eocasB^ip  pur  d«potogado  T-un  e  t^aìflrO^Ì^ 
Qia^ |»ercliè' aieuiri    de^  deili.  noasi^Det^'taùA 

SfiipreffcritMÌi  m  iftfel  de-^più;  e  olire^^éift^ 
fik^  ton  Aaaabile  imainaaiboe  ù  mtìltf^^ 
qtiale'  ailadcoAAftf  ccm  fettimimie  ^^  '^  ^ttàw 

^ièjs^ii   JPedeHffìy    PègólùLti  ^^^^^Ms$ser  J^Oètt^ 

emetter  parte ^òfae  fiomuMiò^  in^  i ,  e  |M^tt^ 
dal^j^maggior   auftierè  f  ^i'^|tta1i  éoa>  Mvl^^ 

^i  comunemente    non    possono    accMVtt)^^ 

Snarsi  (  poiché  degli  altri  non  è  ai  grande, 
contrasto  )  se  *1  detto  articolo  e  Ticecaso 
ricevano   davanti  a    loro*  spezialmente  mi 

Sìace  di    riguardare.  E  abbiam  detto  »  che 
oiscono  in  / ,  e  pajono    del    maggior  na- 
mero  :  perocché  ai  quelli  ci  ha  »  che  in  i 


3r«« 

^ùaK'arf/ vic<MM[il*)«fM  Volte  ««n^ouq 
«iSp^esso  :'  o  se  '(Mive  tiblmoo  nitin^lói^  oià 
è'^ta[^r«  dd  '  miiMii^'  iranMEro!  Gion/ioait» 
dlClvigni'i  Oìùfrtinìtf  (H-Sorài:  Tommasi^ 
del  Botti.  E  <iì  qii^tì ,  se  reelìno  qualabb 
lìdia  sen?,»  srlicoloe  vlcecaso.  nao  fit  }ao^ 
é('#itercafe  :  ioipcretooch©  se  ciò  iaceaso. 
tìO'l  verrebboao  a  yteaàtr.  «eiabianui  «lei 
liljhbero  dei  più  d*uno,  e  dlrealerebboild 
deFPallra  srbìera  :  secondo' ohe  io  ufoctniò 
di  t^mjjo  si  leJe  fare  ad  alcun  ai  lot^o'] 
il"' che  Giannotto  ChU^ni ,  o  Glierardà 
Burnii  t  si  dk'a  (ter  na  d^  etempld ,  a  colai 
il  iiuì  arcavolo  o  lMaarca*olo  ,  Giartnotia 
di  Civigni  ,  nv*er   Ohéranto  dì  Bonsi^tii 


1 


•     9Vt 

speziaàlflsi^prieltdel'.dì  fOOO^espp^pr^i^  4']^ 
cttB»stooifatta3'tetiQO0UA«^  «neghiti  Q£Mà  jrqpi^ 

éioi&fìi^  (Giovin  /YiUmi:))  ni^<^a»(r  ^n^ 

mmkaàbaU^'  t  che  MCof^ty^  p9f  rl/(l  /  «t¥><^A 

Mft)fkÉafttido  addieiro  r  '^G^iifiii>,  ciVjfHll^ 
bieoDlffi:  81;  propone  à  q»f$M;^s§'(ii;0ri!|98 
dflHe[ sobiaile  «  famigliét  Mhquì,» fletei  §  lift 
è)^'^  lì.  quali  pair  ^hé  .  veog^MOi  Xi^Mn^^n^l 
ìoimeco  del  .più  d'Uoo^  lo  ;sqo4Ii^  4rt|qQk^'<$ 
«k€oaao>  ov.ver  col  dei  o,c^\4egUK^  <^r9e|r 
K^ipé^^^  ^  oett'  altro  modo  >.  senza  aic^DiQ'i  4Ìs 
ititiJtioiiév  sian  bene  espressi  da:  cbi  I^MralIlb 
Bnr  aloaiM -di  essirt  i  quali  si:,laagpnpK4iaM« 
itovelle^possiasacoachiudero^  minili  àfiìtìt 
éUm  ^  a^nr  /dei\  neeessairiamtole ■.^  Vnj  sa 
richiesto:  Messer  f^ieri  de*  Cer^Uìtìy^VMf 
Ib  MTAliri^  pier  lo  aànUwrìorMv4ìr^.queI 
medesimo  libra.i'^  Mesx^r  C^r^o^ABomtti.ì^  fi 
IL  faUt V  il  colorarlo  ^  ' :  dovi^àndÀre.  Adun- 
<|[n^  e  con  atli(^lel^^.  setta  ;>iiòdr£f!^9f^ 
àvole'  nomar  pottaoopsi  j  jkutl» i  i  >  liofili  di 
qneala  f  lùsa  ,  come  .stiitoatthi^iiA^ilmoHi^ 
Kàlìtedott^  per  ^usa1lM^  diritlAiiiftate  iU&AM 
tfario<4:i0toè  i>be  certi  di:essl?!S^9i^\l%agtì[r 
eUo^jMUi  ffST^rbaae|»iaiìò»..aii»ioqM9i>A^ffi^ 
:j^Ìc:jv  Nerllf^  é  .frolli  /  idttiìiSeiljtlqtmiM 
abnt.  parta  yioore^p  articolo jilia^  t^slnMM 


»o8 

mini  ,  Capponi  -,  Sfratti;  •« ,-  ttiìtie.  4*'  Ùttìm 
gliantì.  Fnrsecliè  ricevono  artìcolo  i  comici 
cianli  lia  TOCaJ  l«lL«ra ,  e  tutti  gli  xltii  il 
rifiutano,  secondo  la  quat  regola»  Federi^ 
gu  dfgli  Aibeiiglii  y  Maser  Nari  degli 
Liberti ,  Nastagto  de^ii  Onesti ,  e  allon* 
contro  Filipiieiio  FifiUinolJi ,  Messer  Frtuf 
caco  f''ergeUesi ,  Atesser  Setto  Bruné^ 
iesc/ii,  Currado  Giarifìgliozzi,Gii3niu  I^^fir 
teringhi ,  Aldobrandino  Paiermini  e  lUtfr 
Ciardo  Manardi ,  si  le^^e  nelle  giornata 
Ma  be  ciò  fosse,  rome  Tedaldo  Elitei^.^ 
iiliuncootro  Mesterò  £rmino  da'  Grimaldi,^ 
Dille  mudcsime  si  trovwebbe?  Per  avven- 
tura  comune  regola  flopra  questo  non  ù 
può  porre,  ma  alcuna    d' alcuna     parte  di 


iltaii|raivtr«làt^«llb  immk»^  i  détti 

itotf>4Atét§inÌl>tffiift  {NirMj^oètt«tllè)ar)iiiM 
wipàli^  ^  ti^>Wì  fritok»!^  ^I«titfa<  iìtf>'tilni 
«0^  Itimi ,  1Mlt  Mraattii^^  fiktKfffiètsiYollil 

"^  "'io  4àl  viMCVo  fiopolo^a  WHBt 

f  ^«Ur^^  JRmaldó  d$gliAibhf\ 
'^M&i>-ea-  ^fa)^*  y^xiVu ,  U  Signor  '  Mk 
i6l§U^OtÙt^  e^i  altri  lutti  tu  qveAa  mi^ 
1tmi^%  di  ^Ml<^^<|p*  oostrrti  uoriUarAcotsl 
•c^Mi^^à  tééfé  rètta.  NM  rifliatieflite  «iaftlli 

iMBjfào  a  queAa  «acet*ia  »  par  dlir  siaì  ''  éa 
l^ré^rre  aUitii  :  poicòè  s|  irede  niaiiifa8lj#> 
Mmo  t  the  di  questi  noaii  dalle  iamigliei^ 
iÉtrili  die  di  frindpio»  e  di  sillabe ^i  è ^diji 
cièètrtfc»-*fcon  coaformi  tra  lerd  iir  tQtli^^ 
^Irì^' oott  '  <la  '  guida  deli*  articolo  proeeddm 
VlRttfA^e^^altri  coq  etw  non  soo  niaioauML 
JHtMWl ,  ^e»  noti  mai  ahrimeali ,  Tommùm 
^àti  Aiéssandri  ^  Tommaso  Akhbnoftdkz 
WirM?/*  Fior  de"  Bardi ,  Ato&ter  fiisr-^Càr^ 
1»P  Òk^oUuno  de'Pmni^^Gitoinmo  JO^oùi 
HKe^r^MoeBùo  de^iUed^Pie/frakcosooìJ^ 
tUèVZi^renio  de^ Mmiiei\  LorÉntotSmrÈ^ 
vW(|ti4^^tioti  pieciol  BuineMt'  Tottama  .f0 
mMHf^cH^mietli  che  eoa  èMicolo  é  (Sbpif 
■Ìl^V56ÌJ ,  -IP  adattaòo  aceoociaiA^alOia/  oode^ 
^40)^àto  ^eofwUoanU  »  e  Mestét:€oa^MÌoqfm 
oÈ^éoffahontÌ4  il  priaiero  ma  TjiuÀOt^  S 
-iMbndo  Delh  Noìvella  ^  <t  Jeg^  amUetoioi- 
Q«MM.a«M<i»ei3£raflm  dogli  JLiMtl^ tMÈO^^ 
Sal¥iati  Voi  IV.  14  " 


ièr  Giovqoni,  AWei^  ^  JUx^^^ào  »  s^^àj^ 
veódo ,  dìciam  tutlf,  coBÓuueiupnie.  M^.,(|| 
questi  si  trovali  ,[»ocht.  Comiche  5lu  4J[^ 
1  ki'^auza  ,  e  al  comuue  piut^imeulo  ,  cpi^s 
dicemmo,  ìn  questo  affaru  par  da  riduce!^ 
il  lutto.  Imperciocché  vegliamo  aocoi'^^ 
che  ([r.osU  cosa  di  tempo  in  leiopo  talvoi^ 
si  \a  muttinJo,  ÌQguisachè  certi  dì  <|u^s,4 
nomi ,  che  presso  ilt-l  ,  Dome  proprio  s^,^ 
con  articolo  appo  I  Villani',  eoa  articpl^ 
a' tempi  nostri  dopo  il  predetto  npmc;  nojj 
s'usano  io  atcuu  modo.  E  dico  ,io ,  d9p(>,l 
pi; prie:  conciossiacosaché  gli  altri  aoi^ 
a' dtìlù  uomi  delle  furaigiie,  senz^  Ìl  Irft- 
mez'.o  del  detto  articolo  e  vìCLcaso,  noti 
possauo  star  davanti,  Oade  ,  una  fio  Troi^ 
versori ^    disse    il    lìoccaucio    nel    Titolo  «t 


mfiìHU  ;'e  ibtti  '  gii  tiltri  di  questa' guisa: 
«tcoiiie  qaètii  cue  noo  mica  di  quel  iié\ 
Wbfjiio ,  ma  posti  fut-òrio  ia  vece  del  uo- 
vit  dMIn  iomìgiìa.  A.IU  quat  cota  non  fft 
«Óiitristo  ,  cIju  al  nome  J'esSH  fjiniijfia  si 
TObgadu  cosi  davanti:  [joiché ,  cooai;  s'< 
rétìàto  in  esemplò  ,  gli  sressi  delle  fainiglÌQ 
iU  atii'i  pure  di  famiglie  si  prepouguuo 
Spésse  ftdle.  Ma  come  lalor  falla  quasi  ogai 
restila  ,  còsi  fa  ao'che  alle  volte'  questa  iu 
hilJiJcliesopraDnome  particolare,  perciocché 
ìa^ Riccio  ActovanLi ,  non  il  Riccio  itagli 
Z^Uatianti ,  ii  dice  dal  nostro  popolo.  Ttoq^t 
tifala  fiimllnieulc ,  dico  questa  comune  i^: 
-jota  deir  articolo  e  vicecaso ,  certi  nomi  d^ 
grilla  ,  o  di  professione  o  d'  ufficio  :  ft 
TQ^TioLio  in  questa  parte,  non  ostante  l'ai^ 
éico!o,per  nomi  proprj  di  raatichU  geoerej 
flccome  Cardinale ,  Cavaliere  ,  e  degli  al* 
m  :  Messer  A^.'i'tl  Niccolini,  il  Cardinal, 
XìccoUni  :  Messer  Lorenso  CorbineUi ,  U 
Cii-ualìnr  CorbinelU.  EJ  in  questa  scbiem' 
(ouo  eotratì  aovellameole  Abate ,  P'tiscq/^ 
w ,  Arcivescovo  y  e  Patriarca  ,  eh*  a^daR 
solevauo  eoa  la  comune,  come  eoa  l^.eo^ 
fouue  vanno  Calonaco  ,  Piovano , .  Uaiì^m 
Dottore,  Medico y  e  altri  assai:  Messentr 
yintortio  Beniyieni  ,  it  Calonaco  'de*Benii 
vieni  :  ATesser  Baccio  Neroni ,  il  Piotati 
^*  Neroni  :  Messer  Carlq  .MartaUi.,  ,  iK 
SàTt  d^  alarcela  ;  Messer  Baccio  f^^tofi^ 
irÙoùCor  de  Valori  :  AictosCro  piar/raace^ 


§; 


scò  PavoHf  il  MsdttO'de^Ptiva^  (tntM-e^^ 
e  poco  a  |>oco  anche  questi  dalla  prioaìerJt 
loro  usanza  comìucioo  a  ribellarsi ,  e  ciÀ 
«Iwtro  ad  u[i  presupposto,  che  (  non  m 
per  quiil  Taoa  immagitiazioDc  )  è  sialo  fu'tO 
da  noi  muderni  ,  che  il  nomtoare  i  casati 
teaza  articolo  e  ficccaso  ,  abbi»  un  cerlft-  ^ 
che  più  del  graode  e  dui  singolare  ,  e  del 
ragguardevole,  come  se  il  dire  dì  o  del, 
o  delio  a  degli ,  o  dei  o  della ,  o  dulie  o 
da,  o  dai  o  dallo,  o  dagli  o  dai,  o dalla 
o  dalle,  Messer  Antonio  d'Orso,  Mestar  ' 
Ricciardo  di  Chìnzica ,  Beltramo  di  Kos- 
siglioììe ,  Giannotto  di  Civigni ,  Maestro 
Dino  del  Garbo,  Tomfnaso  dot- Branca' , 
Giovanni    del   Puglieso ,  Francesco-  delio 


«|ÌMiJt..«agioac    da,   nome'   profwjo^.  {^(fliMp 

^V^nomejtlsIU   famiglia.  Ma  jnohi. .  ;a«si||p 

^inòmàt-^  meobrecbà,  ».  tu)f9Ì  idea  lovi  caairii 

OMt ,»  sartia»,  di  U'a«(brnLar«a«pIe  ot|«  ^ 

^QoisDo  .cadtre  ìd  ««  o  ch«  J|i«vii>a  IftrQoi^ 

iia  o  H-^^/,  ft  alenila  «Itraparttcellfi.c^lp 

Ridette,,  spesse   fiate .   doq.  lo  mt^toi^é^ 

^tfMicio  ,f;U  -ftseniptì ,  .per  lioii  ìspiacerA.  *d 

4d«*ao)',hi  loro  gentile  e  antica  ^  .scamliA- 

«O/Mouinil  famiglia  a  dotcIU  «  di  vilÙtP 

-Bettie  alla  -lorch  Non  pejr  iBoK^'ciò  -clie'4\è 

itetto^di  questi  Domi,  non  Tubleiutendomi 

dflUei  JbmigLie  de'  gran  sìgoarì ,  De'qaaUlj|l 

<Jknm«ato    delr,ariicolo  «  vioecaso,  si  tìtlò 

sjAèfcaAcre  .9i  graaragiooe:  poicbà  il  taacH^;- 

iovi  pftr  che    sigDÌtìcbi    comptagoia  oigMfi- 

Jità,  laddove  il   rtmooT^rlo,  quel  ùotil^ji^- 

solo  di  colairfa  parere,  e  che  partes^ 

^ne  sia  altri  -.  olu-echè  agli  nonioi  d'^h» 

ire  il  dipartii-si  in  certe  cose.  4al  C»aiql|fe 

f  piuttosto  cbe  da  ripreodece,  è  spos^ 

commendare.  Ci  6oao  aloufii  cbdili^* 

«  degli ,  che  precede  ù  ■  nomi  di  iiexie  ^§so 

-o  famiglie,  tolgono  per  argomeatp  di ^fp- 

-jtflnKtt  :  e  .dioooo   che   givlnde,  tchiati^he 

, iSoD: iiB^suoì  principi. e  numerosa  fiipcMWii- 

jtevi<^dìmostca    quel   ia^dUre^:  ityv.iàii^- 

'Idost  per  via  d'esemplo^  France$c»r0'4i^t'' 

-'y^m«<U  UQ  ktino  ^^lì«OkC0is#^L:Ti^ 

-adinmaet,  £anfeko  raponci  ch«  Oj(SQ««fK  quel 

Mtiam^msi,  .g  «he  f«r,.-:«ei4«tiid^4^A^* 


aitgo.,  che  rooll.;(, -nomi  ae' casali  aejla  .mw^ 
patria  sìen  nati  id  questa  maaiera  *  come 
»ij  (riconosce  per  quegli  aooali,  che  si  clii^*» 
malto  il  Prlorìsta,,  ne' quali  il  nome  dpl-r, 
l's^volo ,  cspresiio  q^aivi  in  latiuo,  speiial^ 
mente  ne' popolani  e  artislr ,  nou  pncbA 
Tolte  in  casato  si  rÌ¥olgeva.  IV  on  ili  meno, 
ciò  Ofm  è  regola,  e  trovatisi  assai  <]e'si, 
fatti-,  che  cotsl  ndmo ,  eìccomc  proprio^, 
in  loro  stirpe  davanti  nwi  cbbcr  mai.  Cq< 
iT^ecliè  sia  ,  che  dall'  articolo  e  vicecaso  ^ 
dì  maggior  gentilezza  o  minore ,  sì  possi^ 
trarre  argdmeato*  è  oUre  modo  fuor  di 
mia  stima  ,  imperoccbè  ne  seguirebbe,  cGc 
Messer  Vieri  de' Cerchi  Sos'^e  staio  di  i 


èhm  mVhiMW'Me^erè^'W^,?^,  W 


8^'  é'^Jaimgl?e  i'^èM  'Ìoft"P^»«n8« 
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e  dicesi  Madonna  Liìcresia  Medici  às'  Toru 
nabiioni ,  o  Madonna  Lucrezia  Torna'*' 
buoni  de'  Medici:  perocché  lasciano  i  too-'' 
derai  uomini  questa  cotal  diversità  all'ar" 
bitrio  delle  persone  :  e  alcune  il  nalio  ,  aU 
tre  il  casato,  dove  poscifl  son  viccTute  ^ 
ripougon  nel  primo  luogo,  secondochè  O" 
più  gentilezza  o  affetto  particolare,  o  altrui 
voglia  Tuu  all'altro  fa  che  prepongano: 
benché  il  pateruo,  crederei  io,  ohe  dopo 
quel  del  marito  più  discretamente  si  no*^ 
minasse.  E  non  solo  presso  a  proprio  no" 
me  di  donna,  ma  né  d'uomo  ancora,  più 
nomi  di  scbinlte  si  riporrebbono ,  ciascua 
di  loro  col  dei  o  degli  ,  ancorché  seco  il 
trncssouo  di  lor    natura  :    ma    converrebbe 


**^-» 


aHsc^U  «QnteÌpa(9Ìaobè  M  del^o  il^jf^^^^  ì9ii^ 
€fH»iKe»g8iiidi  manjt^^re  «^, possa, ^ig^j^gipef^^ 

•**g»i»»6«^  per  ogui  guw^  uoa.^pvii^  gjL     * 
iKifiM»lkrH^e.  0Qde  Jlfon$o,^  Gamf?i  .^ìmptfJt^ 
niqdt.  Alfonso  Cambiagli  If^f^rfuràj^^^ojf^ 
liMoa^rojipQla»  ODoikV  io   estinto  »  {)arifaqp)^ 

ooa:»i  Nomi.  ^  Schiatte  o  Casgfi ^^  ,  y^^.-^^ 
fHàamdo^con  firlÌ€4?lo  davftìiùi  sono,S0nf^ 
^iù .  ilnòmeprppriqj      ,,     ;,     .,j5 

(tb  Mansi  quasi'  in  sua  ueoe^  q^afLM^,.Qx^y^ 
i.<.  quali  Jn  /»  ^i/^i  in^aUravc^oale^^  ..v*^ 
^  La  possano  f  o    debbano  a,vev  lijssoit^^  \\^ 

..co  Molte  aliro  cose  e.itfiU'  e  \dil^^>^i9)i^ 
ìeAome/a:  questa  materia  pot^ebl)otl^fìQDsìh 
di^rsi  da  cbìuoque^  parMIamof^^j^aiVi^s^ 
ìmpreto  a  parlarne:  delle  quali  .i^oa) Sfrf%i^ 
perciocché  addietro  lo  prQixielte9i1paiO:()A»fe{ 
to  dbe  altrove  per  la  Teajtoi^a  ^  i^vec^pot^sA  • 

E'itt  proprio  luogo  )  per  ÌQCÌiite««ft  #  ^h 
cerefnèDte  si  tOQcl;ienà,  (od) «è  questui >lE;b)i( 
nel  nominar  chi  che^ia^  id,  baiMA  laJf^ilH 
it  nome  della  perdona ,  ^e  t  ^ppfdUai  >  tP^Ic:  -jU 
oasatoy  il  che  fu.  aQcbe.de*IlàmaxM4pi^^!i^ 


CBSO  at  '■  fìoine  dell*  TaiAll^lHi  J*  nrliOdfo-  A 
suuii  Iprtpone  ,  il  Botracrio ,  il  (iuìffn/ir- 
dma  ;  i7  l'emani ,  j/  Cavalcante ,  il  l'^aiw^i 
£idico-«uole:  perth^  rosati»  allo  v-olt^ 
rampe  Ja.  rcj^nla  ,  «  tuoI  dei  Ui«o  il  erti»;* 
trarit);  uiu  di  rado  io  altri  oomi  ,  cbo-foi 
rfslicri,'  si  «ede  ciò  fare  ai  Toscani':  *^  an- 
che tra  t  formiivrì  solo  in  «rieuni  di  cofdrO'j' 
dtf'qiinli  per  la  (<oatiriua  lor  nominattRi  peri 
lo  noinfi  di  loro  slìrp«  ;  il  Bome  nroprii^ 
s'è  quasi  dimenlicato^  e  fassì  rngKH'ei» 
uu'<certo  modo,  che  altro  uoi>  a' ttbblaDO 
che  quel  solo  della  fonaiglia  ,  Borbont^> 
Pois,,  Latrèc  ,  Contìè  »  Orange  i  Jienuìz- 
zotòo,  e.  colali  «  pereìoccIiB  tanto  in  r\oaiof\ 


i 


^9ÓihA\^\r0ii^tX^o9ài  éi  iwbratteJo  o^to 
.ttk\^tt«1ili\pb?^  ÉeW^ttO^  più  ^1  ti>q  iMl^abe^^ 
«N#ÌJCA  c|i4<Qf^l^ÌH)^         )C} , .  se  t^tA  y^\  a^iwéè^ 

gPHJctóo   ,  inion    ?^)^   n»   nh^»    il»   tsa   ;oiì»iJ 

nm  9?^\'^^HmofinL  -'♦./   '«.i-    • -^-^    '^  ^ 

or  ;iE4 :qa«st#   aoao   le  rì?gole'^t>2oercIiKMii0} 

<U^r  fci^ziooi./ •..;     ., •!:•,»     ••^.-  ')      ri-, 

.  r,,P«icnieraiii«ate  come  dì  stirfie,.U  ^quelv 

pujic^iiatiKidA  *rocej  cbe*  qel  èttfi|polar  «iti»^ 
mwo^lii^^QaT  fioita^abbianin  e^.nt  cavHHìiv 
Cf|to.daT«uli  $^  osi  io  vcoe.de^  nome*'  pix^: 
piic^/i)«ÌBi';a  na«É{ mai  «  6d^ìa;»fè  sempcra^'Kid: 
19:  /  <:ani^ient  f^jbet  >UrtnÌM'ji^.  ver»  o  iàìsm^ 
cktf<^i>ss0iiqiielI)i  appa4ieQ»iéPer  ia  qdal  ceni . 
Ur^<£^cndtÌnwiUo  ,  ^  i7  Cci^^^feo/tte  >  t\A'go^^ 
Ì€uUo  ^\^  .GhiAramùnteSéo^  il  iMttardascÈ^^^vìw 
R^gnie^  ixilyGuiiiccw9iO\  ferebftelindÉreo^tif 
asooUvrfht»  le  |MÙ' ancora  ff?  JRelido^ék'iSAp'^^ 
p€^fM^9  hiiSj^rono^  CAbatoM  simili ^  peTf)^ 
cliè)?ft?«iido  n«l}a  meiiioria\i  AiàoM  ^mppA%u 
ìa^iyi^  cappone  «>.  iyvefWHXxA  ^^ìhAb^V  ^  set»f\ 
bea  dit(Mntiir'  qu(e1)e:¥oeiite^  gimstevvdaiéliiV) 
r  tspnme  a  vii,.  cià9  ki  >  aUra.  anaiiiera  r4  'jtthar  aia 
jBitohtlelm^ie.O)  il  ^uQméiehmmàiif  HììOia^ìf 
'^^Uemf^  (fO  *  lìt  Qnvaiaanti  è!^/W^Afft^0r.oìd 
regolanti ,  il  Cliiaramont^se  o  i/  Chiara^ 


1 

» 


nioniest,  il  Luaar4«m  t.^ht^  ^^^rd^tf^'if 
Haffiiesf,  o  i!  Ba^riesl ^  il  Guùliccion^.j^ 
il  Guidicciuni,  il  Felice,  o  il  pelini,  U^ 
Cappone  ,  o  il  Capponi ,  io  Sperone  ,  a  i^ 
Speroni,  l'abate ^o  V Abati ^  regoUlamei)^- 
te  uon  si  può  dire,  ma  più  titituralinva($ 
si  «lice  nel  primo  modo.  ,  ,  ,i^ 

La  seconda  eccezione  viene  aUe  regola 
aopraddelle  da  quelle  terminaziooi,  cbe  i^ 
Tcce  d'un  Donie  d'uua  famiglia  ,  par  ch^ 
ci  mettano  iuiianzi  qualche  ultra  cosa. 
Per  la  qiial  cosa  colati  uscite  ,  e  dal- 
l' oreccbie ,  e  dall'  liSO  si  fuggono  uatural- 
mcute  ;  e  tanto  più  se  sozza  fosse,  n  da 
riilere  la  cosa  rappresentata.  Non  adunque 
il   Giiatìagno  ,    il    Bunnanno ,    Pj^ff/io  ,  if 
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godli'hMtt' «yipi^ja  dell»  diffoMnilà.  Onddv) 
wé^^^  Vede  d*ua  bratto    viso  ^   cbe  o^ùi 
p^tìk  'hrkÙìeftM  ^Aggiuntarli    brattiseimo^iil 
n^^lHrei^  i  tosi  in  quesu  oooii ,  ohe  &|ft 
flMMPdf  dfi(«  silice  «   se  abbiano   ìornei^ 
miùe  in   o,  molte  nejano  di  qoelle' c^ise^ 
ifcfeè  %egti  aJtri  pi6    luoghi   sensa'  «piacevo- 
fezÉà^  siamo 'ùMtidi  sònerire  ;  impericMtohèi 
^  it' Sacchetto  4  e  lo^nfangato  4  e'^Pilbf' 
Màbo^t^l  Baccello  j   e*l  Canaccioc^  eV 
"jlfàruccio ,  qiM8Ì  niente  non  if»piacciono  >dl 
itoàtro  udiref^  eomecbè  visj'  e  sdiflure  fMsr 
t^ei  vocaboli  ci    si   presenti   air  oredcoìa 
liioUde,  cjòme  dicemmo  ,  a*  datti  nomi 'di 
^ue^iUabe  quella  caduta  in*  a  ò  quasi>n€^ 
toìtsi  naturai nvente,    Dico^quasi;  perocciiè 
pure  alcuni ,  setica  molto  «clàndale^zarsantft 
w  quelle  desmenea  si  laséian  pronunziai^, 
éì  comff  il' iNeflo  j  /e?  «S^oiBtoj'e'alcum^at- 
tH  ^ot^bi  ^  ehè  ora  uoti  mi  so vveugòVLcw  :  >^ 
^<^e  ^' per    iipésM    uso  ili-  scritture  ^-O  Ai 
^fiiiretlare,  si  puA^  creder  cbe  venga  faUOiV 
^     ''Nel  torto  luogo  '  fal)am>^  le    regola  ìk 
ifuéito  limitaurento ,    che  'qnas^  un  raikio 
della  primiera    eccezione  sarai 'Ciptidov^^iht 
léì^niBK:  che  ne' predetti  iiotoi^l}«flqà^ 
*^SjA  in  Yece  del  nome  propi*iò!^  -quell^fil^ 
Iteita  si  dee  Inggire,  cbe  'Mn>  co¥ì^enii^pt* 
tiAtk  ;  e  distòrtamente  protlbdciMa ,  M  pi^ 
"reatLTe  avanti.  Cotoli  sarebbofvò  -U  J^ùwiàf^^ 
a  Pecora^  e  lo  tJco/^rov  perbbè   à^^nottii 
appellativi  »  so^larfiy  pecora' ti pukc<)  'cW- 


rendo  la  ftfHaitt^'Wé!' JirftflHìfwrèotìriteà»' 
ci  pare  scoqcìo,  tioii  ^Ih'snieDtt!  ;  c!ié'^ 
raqullo  ,  il  i^olfro  eJ  //  tuprOt  si  dices»**  'dà 
chi  ciie  fosse,  e  la  primiera-,  cioè  Scotti/^, 
d'  noiuintis^e  da  forestiero.  E  paritneai^'ììi 
•giacere Ithe  il  Manfredo  :  poiché  facéft^ 
ragione,  che  da  Man/redi ,  ■proprio  ìióió^ 
queUa  famiglia  si'iititolas*e;  dd  strana  Iftti 
gua  ci  sembrerebbe  di  sentir  maudar  ftif^ 
quel  tOcabolo.  .9 

La  quarta  limilaxion  di  regola  ,'  sr 
è  questa ,  che  quelle  schiatte ,  le  quàfi";' 
pronunziate  con  la  lermioattione  in  i,  rtìfi? 
ìippajooo  del  mnggior  numero,  che  iniei^-f 
deodo  dal  singolare ,  noo  pur  delh  vokìW, 
ultima,    ma    mutato    abbiano  il  suono    dr 


m3 

e  /  Boccaccio ,  non  s'adì  in^;(()Hr39fr(MU^ 

eof||.'(l^,d2forii)?  |,^  ^  «atip  4if^  fiM^Of 
991^  io,  camibia  di  vi7 ,:  rm^^^  '  ^^^  ApM'^ 

.[flM«5,.cbe.  p«.q^  6*a)t^Ì4(qu6|J|i  PMQ|4^ 
npa^gafiTera  iojralcan  moKllq  t  §4  li  rìgiiArf# 
da^è  ^&<^tOr  diiQ  cajtaJ  v^  cioè -tfv/^c 
iV^^\iip|)ie  df  famiglia ^QOiX  fu.  ael  ìyero^^^ 
mf^  «sap^aaapim;  K   che  4a^a  ptria  ^^moàl 

%(^.  te^fpi,  di,  AtootiSKanclli  ,  jG|a4et:Mt1ae jÌI; 
Stta,|^^iqi6pt9  ^  ai  ;  p<^  neU^  sue.  9Qrk\ttft3 
e|ii^^t^»^^  4p:^  9oofi^i^  SUA  «ecoUie' 

^►ffM^^.^^  qaal  ae  .4i^d^(^<^  ioieiizioafii 
dlj^loyercl.  ca?ar  ai  dubbiq  \\  .^^cQi^ r.  ideki 
73|^i  K8. 4»  freder^  il  6pq:iig||f(Qle  g  QÌo^>Li8ti4:s 
dp^  paterno  nomi}  Petnfircq^^  c|a£^?i>:^Vj§\jjU4i 
d^^p^tronipiicp  y  coqie,  i  l^itioi  jjrwfttkù^lVi 
fòglipa ,dire  j  lo  si  forinasfie  ^  Fpe$$;fiip'ii^ 
1  n  Peirairclii ,  per  al  CU  a ,  pioda ,»  •  i».  i^  «i  ?»»-* 
8Ìaaf,ojMg^aijati ,  ^qa  sar^l^  ila^  trMt'or- 

ni^fglìplè.,  pi^jw)no  adi*pfl|iei  fte,*jrt->s«ja 
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mo  errati,  s  non  pia,  le  regole  prinoìpa-- 
li  ,  e  ciague  l'eftezìoDi  dietro  all'  ultima 
xliibitaiiza  :  né  altro  ne  resta  a  dire,  te  non 
che  tiilti  i  ficnnì  delle  fniuiglie  ,  da  quegli 
iofaori  «  cbe  dopo  il  iiome  propiio  delle 
persona  senm  articola;  *  vìcecaso  ,  o  oal 
lielli ,  o  col  dtfgU  f  V>  col  dei  f  abbiano 
]a  fine  in  /,  lutti  altri,  dico,  da  queUi 
infuoii ,  quautunque  volle  in  vece  di  no> 
me  proprio  si  oomioia  con  articolo ,  la 
loto  usata  I  ermi  nazione  rilengoDo  iniera- 
meole  ;  fiicciatiìo  JUÌnulolo ,  il  Minutoioì 
Pirt.ro  Boccamazza ,  il  Boccomazza  :  Met^ 
ter  GuigUelmo  Rossiglione ,  U  Jiossigiitf* 
ae  :  Pietro  di  bindolo ,  il  P^ìncioio  :  Nia» 
■alò  di  Giunta ,  il  Giunta  :  Pier  di  Fèdti 


2»^ 

•«Milani'»  '.'At'«»      •  «    ..         ^^é.      .  ......   ■^       -^rT- 

llJ^il^ Wjt  o  oa^mU  ^ifoii  con  arihptàL 
niMSiv      1,0^  quali  con  femminile.  ,  ^^j 

«I  Hlh  non  jpiù  oltre  de^aoini  delle  famif 
fUl^  .e  ngioQiaino  dc^^  eoanomi  »  o  diciani 
iWII*.60{irmDaoiiu  «  i^me  pm  gli  chiama  U 
U|ljj|ìgii  nostra  :  I4  qaa)e  di  essi ,  e  di  tor 
gmsO  è  ricchissima  oUr*  ad  oEoi  altra,  Icn« 
Bi0pk>ccÌiò^  e  dalle  Tirtik  e  aaW|Z]\e  dat^ 
la«4o|i  *  e  da'  diCètii  .e  del  corpo  ^  e  del* 
T)#iHmo,  e  di  se  e  d*alftrai,  e  da  suslao« 
9fi:.  «.  da  .^ualiWi  9  e  da*  fatti ,  e  da*  luoghi . 
%x^\  SMoaif  e  da  voci  »  e  da*  nomi ,  e  ds^ 
tjjfeQii  t.  e  da*  titoli  »  e  da*  nomi  insieme  ».  p 
di^¥M4  co9e  fO  Csntas^iche t  e  presenti^  i 
lutotevite  #  e  vicine^,  e  lontane  »  e  ragione? 
lM)li  9  e  ad  arbitrio  ^  e  a  caao  »  si  prendono 
spasso  Tolte;  e  sono  d*una  parola  t  e  di 
aitoet  e  di  pia.  E  detto  abhiam  da*  nomi ji 
eda*iitoiUt  sa  pure  ira  i  aoprannomi  i  ^ 
&tti  son  da  ricevere  ^  g^^yynr^p  Morffìf^^ 
o  BalugarUe^  o  Grandomo  ^  o  rwessef 
Graziano ,  o  maestro  Mefcurio ,  o  $ef 
Vmido^  o  *1  duca  Borso^  dicia^<>  a  Cesa- 
re, a  Cosimo,  o  a  Niccolò  e  Venere  alla 
Saziati  Voi.  IV.  i5 
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Costanza  :  cbe  ^itiobi  più  tosto  per 
«pczic  di  raelafora  avreoboo  yCr  aVreiilur 
Ta.  Ma  cbi  liguartla  diritumenle ,  ooa 
questi  soli  ^  nis  mu&ì  lutti  i  cognomi  pev 
Uj>a  colai  guisa  ai  trajlaxione  potrà  prci^ 
der  veracemente,  E  quantunque  aiMÌ  se 
ne  trovino  uppo  di  noi,  1«  cui  voci  niuDa 
[Cosa  dei  tnuùao  pa|on  sìgaificare ,  si  come 
il  MargoUa  t  il  Ghcnga ,  doso  ^  e  molti 
degli  ultri;  iiooperlanlo  chi  sapesse  il  lot 
naycimealo,  se  non  Mitro  nel  suono,  for* 
&ei,hè  qualche  umigli;«nra  vi  Irovctcbbe 
j>wti>iente  a  coloro,  cbe  furoo  cesi  cbia- 
mMi.  Ma  non  è  niKOro  impresa  il  discor* 
rtw-fiu  iu  qtir'cifr  lao^.  Hiisia  cbe  di  questa 
Tacitili    di  nt^nii^  clu>    soprannomi    si  cbia* 


1 


ifoist'm  Yèce  ddla  famiglia;  cdifteìS^idbi 
fUHi^PBsdoduoìd  »  SjkM&^^  Seùco\  ^^d^  '  0 
0»ni0i  Saeoiò  Baléna  ^  Pief  Pe^d^dèééf^ 
Hq  Pi^  Spanai  Ceeaf  S^ùco  ^  FiRpfn&M 
MùMio^r  -  qualche  fiata    pr«iM|DM»  é  4MM 

ùbm^dé^OJBÙ:  alccma  iriolc«''ai<ìMnihi  tìf- 
kcd^odóe  aofMimomir^  iiprteM  'Mmé  dotici 
iii^wcondo  come  casata  :  ScariAon  JSùitè^ 
fSK>6ò9  Bradeùùo  Intingoli^  e  Sórrmén^ 
A^^no^rV  ^là:  qnesU  uitìciii^  ^iift^  ttè-^^tt 
fttmo  sopraomoioe  «  iiè  il  seóotidd^  trt)%^%t 
^p«ì^o«o  quasi  mai  eoa  articolo.  Kdl- tìli^ 
<f e^ti'  può  tor  questa  per  regola  geuefàlKI 
ebe  jdb  •  lopraunonti ,  ^e  nel  aecoaKia 'littfK- 
ipi:  riseggono  ;  quelli  sóli  posBono^e  deoAift 
mnté  articolo  »  eh*  a  nome  proprio^  vongfi^ 
kee -appresso  /  e  sono  voci  addietti ve  ^ ^  c^è 
Mr  a  levila  speziai  qualità  »  qiiella  persona^ 
ohe  si  nomina ,  deooo  distinguere  da  oia^ 
ibona  altra  del  medesimo  nome:  Lodoi^Ué 
S^  J^oro,  Marxiniio  il  Bello.  ^  <''. 

>f  :Ma  di  quei  soprannomi  <'he  stanne 
foU^  e  da  se 9  o«  se  con  altri  pur  s^a^dcboir 
fMgnano  ,  sono  i  primieri  *  a  nomarsi  ^^^la 
sbinor  parte  senza  rarticolOf  e  i  più  'ì*lj^- 
aìino  eott  esso  lui ,  Sédabaettù  ^  ùtnko'Ba^ 
mèei\  Rocchio  d^  Gred^  il  Fanfera^^^^fl 
^unchéra^  V  Altìssimo^  il  Mosca  da^LatnbmìS^ 
H  Zeppa  de  Filippi^  U  Tórdo  yde'Sifkntti  41 
Péooia  de'  CompUAbesi  ^  il\GrUcQid^^de^Kh' 
cignoni  ^  il  Morte  de^Caponsaà^u^'^Kf^^ 
questi  9  quelli  procedooo  senza  T  articolo  ^ 


che  voglion  quasi  appiatl&rsi ,  e  la  natBiH 
rasroiiiler  (H  soprannome:  norie  si 'mmft« 
scheraDO  ,  per  dir  così  .  e  si  traveslouo  dà 
nomi?  proprio  in  tnaniera  ,  che  per  ta  foifr 
ma  ,  cil  eziandio  per  lo  suono,  dai  veti 
nomi,  cui  diciam  proprj ,  uon  sempre  4t 
ricoiinscoi'o,  E  che  eglino  sieno  citali ,  aoe 
?.i  (he  dall'Altra  guisa,  depende  tutto  da 
chi  nlla  perdona  gli  pose  priHiieramente:  t 
altra  r<<gol»  ,  per  quel  eli  io  creda ,  ditlrv 
a  questo  non  si  può  d'ire.  Ma  couoiò  s^i 
vhe  di  tutta  la  turba  de' «opr^nnomi ,  cbe 
ricevono  articolo  ,  m  Jti  da  masrbio  fiov 
seano  ,  molti  da  fimmiuM,  e  altri  abbiano 
calu'a  p-i<  l<  tii-e  dfll'  un»  e  dell'  altro 
se^^ll  ;  da   nnschio  .  rome    Oranrhio  ,  AItt- 


tt' Cerri  ^  U  Batd  «  e  couU.  Ma  i  aopraiH 
imm  delle  ^nae^ofemmioile,  o  comciniQ 
ihiinoa  qoiflb  sempre  la  desioenza  :  la  Mi^ 
ikÒM/^'^M  iiiccialina^  la  SukereUa,^x^^cl4 
SàprÒMiante'zr-  ù  che  m  qMartO'  •  la  natimi 
gk^mméìak  bgge*  Egli  è  lÙ Jwfeo  »  ehe  emr 
8CNioii'd&  t[iietlè  redole  eade  a  terza. qua)* 
ébe  Afta  9  e  '  talora  cnascfaiia  con  >M|>rftDaa* 
aie^  idi/ lleflinimile ,  e  aUoncoièfaMi.  feiU^iilf 
di  iiiascài&le  articolo  a*,  è  conosciute  aeVtett|«> 
|ii  DOitri  :  e  lo  Scorzane  9  a  doooa/^  e  I4 
mula  a  uomo  ,  e .  «Suora  Scolastica^  e  la 
Siaina'  <a''  è  detto  per  soprannome  2  ed  idi 
tei: caso r  non  più.  coiaio  come  uomo,  né 
colei  eome  donna  si  considera  da  cbi  gU 
aoma« 
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<ÌÀi»;  XTini   '--■::  i;.  aiq 

Nomi  proprf  delie  tra  parti  del  mandai 
delie  maggiori  provincie ,  e  delh  ria» 
nari  ,  delP  isole ,  delle  città  ,  rfe/fo 
castello  ,  de"  borghi ,  delle  ville  ,  dói 
monti,  de'  poggi  ,  de*  colli,  delle  piag- 
gie ,  delle  valli ,  delle  campagne  ,  dei 
mari  ,  de  laghi ,  degli  stagni  «  delle 
paludi,  de^ promontori  ,  degli  scogli ^ 
'  "-■  de"  fonti  f  défiurrdy  de*  rivi  ^  de*  rìot- 
Ifìli  .  de'  ruscelli  ,  ^uaU  con  articolo  t 
e  quali  senza. 

Resta  ora  da  veiterrv  se   i  ntHÙ  pt^ 


il  Giglio  «  i7  Garbo  ,  il  Zanto  ^  altri  sem- 
pre ne  stanilo  privi^qua)  è  Cipria  alcuDO» 
come  Egitto  ,  o  t  Egitto  «    e   con  esso  ,  a 
eiso  «  indtffiereiiteineate  s*  #4opefi%:;^ 
cfiiMlla»    l  nomi   pro}iri40)lf;i  cittÀ  »  e 
jjUle  qastdla  t  cori    ipas<3liiE>«.  coinè  ^  al  tri  ^ 
'Aiilti  mbenèsna  sensa  ailjcolo  ^  ;$peaialmen* 
l^^ipp^^iri^D  di  tcioghi  dpfH»  laper^i^^  edifi* 
'Àti  dettar ktina    fiivellàa  de^    altri,  che 
i^iacquer  poi ,  ttomina  U.  Cairo ,  la  Mirdn^ 
«jMWy  la  Scarperia  i  ^  la  Chitua^^  che  al- 
'-l^artieolo  danno  luogo*  Ai  pia  di  qvei  dei 
f  Comi  fasciar  articolo,  ad  jp^l^trio  del  par- 
latore: Amo^  TAmo^  Pp.4  il  Po^  Di  quei 
de*  fonti ,  e  de*  monti ,  alla   maggior  parta 

*  41  di  maga  :  Agardppe  9  Castdiia  »  fypooré^ 
-  n0  «  Sorga  ^  Parnaso  ,  Elicóna  %  AìUm^  ^ 
jCafym^  Mcfn^ieUoé  U  qnal  diTisamaattf 

^Mia  4Mimt)r  10  9  die.  nel  tutto  abbia  bifl!$)^o 
d^aAoiitia  limitamone:  in  alcnna  deUe^HUa 
fHirfi  foraeobè  ijualdie  pteotola  «  e  »p^^^^ 
|>ev  lActrracM  jQÌ  .qaci  ,\c\»  ìe^m^^  iMn 
^^  aggiu^ere  all' dknuTCosa ,«  fton  <ii9cJa 
^Hm^ere  ^n   mola  p^itof  iianbhà4-ji^;g^ 

*  %nìera>  ar  gitinU;,  '  che  ad  1  ii{iaBaid;r.ìraiai||lis* 
-^^htta^uoMonfii^  faitaicoB  .grande  andnf  t 
^^|]iMado\]i(ur0/ altri  .save^àgagioàMatvaftd 
*^»gte(  ffléMtt  ^  iper 'Mntv  caeÀare^t -npnÀlai^ 
^ttd  Hi:pOtMe;i  Dioeai  da  s^^M 
f  ^|f^pèd(Mto  ngionàmento  ,ooba*rnl 
^«toòto  i  Wooii  >ronvj)naaid^eMtàVij|M 
t  «ÉltéRaF ,~^  «i  ^ondthMW  i^Kfatm  d 
s4iiliil«  fif)i¥akgar#  il  .ipwiaoaUiÒMq  fui» 
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regola  par  triti  fondala:  tmperoot^è  amok 
te  (Ir-Ilc  colali  s*  è  tramutato  il  nome  dopqi 
]a  nascila  del  presente  nostro  lioguaggio; 
e  rltr' a  ciò  non  porta  questo  rispetto  la 
Tf^scana  lingua  at  latini  nomi,  del  aoaag- 
giugntr  loro  articolo,  quando  senza  artico- 
lo {(li  ritrova;  che  se  ciò  fosie  ,  y^/^i , 
Appennino,  Ocèano,  Ràdano,  EU/a  ^  e  al- 
tri mille,  così  sempre  senza  l'articolo  sa- 
rebbon  da  noi  appellati  :  non  ci  avendo 
ragione  alcuna ,  perchè  più  a  quelli  delle 
città  e  delle  castella,  e  de' borghi,  rbe  ai 
nomi  proprj  dell'altre  cose,  quel  privile* 
gio  si  fosse  conceduto  dal  volgar  nostro. 
De' nomi  de' fiumi  era  più  sicuro  l'aver 
forse  detto  così  :  che  nella    prosa  i  più  di 


238? 
dal^^Pfetrarca  V  trn  dietro  dU^  altra  ooaib-ì 
iMItfli  é^ànooyeraao  in  quel  soiiéCto:  >; 

o::::    ;^■■  •  ■*    -?' 

Tesin^  Po  ^  Varo^  Amo^  AMge^ 
B  TébTó.  T 


t 


(parte  de*i|aali  sono  ancbe  in  diversi  ino^^ 
gai ,  e  tale  più  d*  ana  vòlta ,  nell*  una  gak 
aa'e  neli*  altra  nomati  da  Dante  nel  ano' 
poema)  cioè 9  che  io  parlare  aciolto,  fiiofev. 
<MGarfmna  ,  e  Alfeo^  senM  F^rtiocdar 
per  fluitata  forma  di  dire  non  sarebbcnur 
adoperati.  Dico  lù  parlare  sciolto  r  poiofaà 
i  poeti  9  in  questo  fatto  ddl*  articolo  j  co^^. 
me  eziandio  parve  al  Bembo,  non  foromà^. 
cosi  gciardingoi  :  lasciamo  stare ,  cbe  tstlii 
i  nomi ,  de*  quali  si  dice ,  che  vanao  osm^ 
esso  articolo,  quando  il  sentimento  ne  Ja; 
discaccia,  o  alcuna  proprietà ^  la  deonii. 
accomiatare.  Ed  è  proprietà  miestay  cad^ì^ 
re  ìh  Po 9  e  simili,  come  caaen in  fiumoT 
Petrarca  :  '^ 

Fetonte^ odo ^  che*nPo  cadde  ^e  mofiti^^ 

E  fuor  di  proprietà:  >y^^<}'J9^ 

'     In    Cisti   fomajo  :   Hspose    Cistì  ^  ''adi 

Amo  {}).  ^*     mtì 


■  Il  II»"  ■  >■■■■ 


(1)   g.    6.    TI.    Si  •  '    •'*l':-:*;-i'xT    i! 
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NpTIo  Scolare ,  '  e  Tedwat  *■■  vedeva 
^nin  ,  il  guai  porgendole  ondano  deìtt 
sue  afì/fue  ,  ec.  (i). 

.  Gtovan  Villani  :  sali  ne/le    rughe  /un> 
gn  l'Arno  in  grande  altezza. 

E  iti'ian7Ì  :  e  tiuta  la  cìtCade  aperta, 
e  tchui^a^  lungo  il  fiume  d  Arno. 

£'1  Petrarca;  '    ■ ,  .^^..^ 

'     Spera  il  Tevere,  e  fjérmoif-  ù  -iii-j  ^  il 
fiV  Po  t  dove  doglioso,  e  ffìtm 


e  altri  de' nominali  nel  eoprascritlo  sonet- 
to ,  in  altri  luoghi  con  esso  articolo  BOao 
sparsi  nelle  sue  rime;  E  come  Arno  ,  « 
Fy^rno  ,  cosi  ancbe  Mugnone,    ed  il  Mu- 


1^1 

/^v^:  £^  B}p^te99o  ;  \per  la' p^H^^dit^Sofi  Gal' . 

£  ancora  :  sappi  »  e  fu  .^fiafehk^àti^ 
sa  4ùaìt<^%  che  avesse  creduto  ^.cbè^i^jMu^ 
grume  ^  ec.  ^  ^^ 

A  dò ,  che  de*  &nti  ^  «  de*  moflli  fa« 
▼ella  il  delio  autore  ^  quanto  perlMte  « 
fonti  ,  ninna  cosa  par  da  dira  ini  cónlra* 
rio  :  conciò  sie  cosa  che  pochi  sìeno  i  fon* 
ti,  che  si  chiaxnioo  per  proprio ^iiQii^^iiVel  y 

enjife .  il  nome  delia  spezie  moft>^  V^é^ 
oaTanti  :  fonte  Branda^  fonte  Becci  ^  font 
M  joUa'  Ginfmra  ,  fontana  di  T^eviì^fé^r^ 
.iana  di  Bles  i  f^nte-  Sotù^rìa  ^\  fon$e  ,  4i|» 
Fjerta;  e  quelle  poche ^^  che  asscdaianMmfii 
ai  .uojnaiio  ,  come  Jnpocréne ,  jdgmnfipAè 
Aretusa^  Salmace^  Egeria  ^^AcidaU^.^jSm^ 
ga ,  soo  quasi  tolte  faToloie^e'^ipoeticbe^, 
i»,  proprj  nomi  di  persoue  rappr^^nttfAt, 
o  quasi  sempre  in  bocca  ai  pi>^  »  c^avot- 
tai  nomi  ha*nno  in  costarne  a!,  ^^spriinere  il 
più  senza  articolo*  De*  monti  ancon  •i.piip 
riceyer ,  credo ,  per  vero  ciò  che  da  Jai 
ai  ragiona ,  se  in&tnde  di  CM^  ^chi  f  che 
di  tutto  il  mondo  son  priocipaii  »  .^  ^dst 
piò  celebrati  ^  spezialmente  ne*  versi  degli 
aerìttori  :  Elicona ,  far^^so  ^  Cal^  ^Atlarh- 
J^i  Olimpo  9  Ida  ,  Vesuvio  «  MàngUf^lh'^ 
Pietrapana  ^  Piréne,  e  simili  ^  a  we^MCllèl 
Alpe  «  e  Appennino ,  che  pur  son  degni 
di  questa  schiera ,  il  prìmó^qusid~ise!ffprè, 
il  secondo  in  prosa  le  più  Gate;  V  articolo 
•1  traggan  dietro.  Ma  se  ragiona  dcr*monlf 
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più  comunali,  e /dell*  Italia  mutimamenlv 
in  pricDa  fia  da  procedere  eoo  la  mede- 
sima tlÌ8tinKmne,  che  de' fonti  è  già  staUi 
posta ,  cioè ,  rlie  pìccìol  numero  saraono^^ 
quelli,  al  mi  nome  proprio  non  preceda, 
ta  »ore  moate  :  moni  jlperto  ,  moMe  Mo- 
rello ,  morir*  Uliveto ,  monte  Cecero  ,  montA 
Asinaio ,  monte  Mah  ,  monte  Ferrata , 
jnont'Agtito  t  monte  Reggio ,  monte  Gì- 
Fella,  e  ei  fatti  :  ne't|UBt ,  se  oalurate  ab' 
bian  1*  articolo,  come  ri  possiamo  accerta- 
re ?  del  rimaoeDte  ì  mascliìli ,  cbe  radi 
50D0  oltre  modo,  tale  ba  l'articolo,  rome 
Y Uccellatolo ,  ia\  rimati  senza,  come  G/iia* 
vello:  ma  i  femminìti,  cbe  sono  i  più, 
di  rado  senni  l'articolo  &i  Teggìou  mai  com- 
Darire  ;  la  Falterona  .  la  Oon-twna  .  V  U- 


I 


odlé'i'  si  «bitmano  a*  tempi  noéti^U  £^  tm^ 
srtàds  di  mffsser  Martino  ^  cha  eìpùko  ùtl^ 
JLaeca^  in  ifuantìià  di  quaUroimnt^cium^ 
ì^rÌ4  e  popola  assai ,  fvsnneró  ai  Bug^^ 
éiàriO.  ^  ^  •'-■■•.  '^:::-p 

E  itmaazi  :  valicò  per  Firenze ,  e  p<fé 
fUtiRUe  alta  Scarperia\  ii  qiial  mutanvètt^ 
to'diilla  medesima  cAgiooe  dee  rkonosoerfli^ 
cbe  de*  nomi  proprj  si  disse  delle  ffimigHet^ 
ma  in  questa  de*  luoghi,  alquanto  più  ri^ 
aisCenii^  per  dir  così,  possiamo  opporci  al^ 
la  mutazione.  Né  dell*  articolo  de*  nomi 
proprj  d^ogoi  m^huierain  questo  luogo  pi# 
a  lungo  ragioneremo.  ^ 

CAP.   XIX,  "^ 

if orni  Appellativi^  che  stanno  per  proprióùé^ 
o  star  possono  senza  articolo  ,         ;\ 
benché  il  sentimento  là  vi 

richiegga,  > 


'i^ 


Olir*  ai  quali  nomi  proprj ,  dico  A 
quella  parte  di  essi,  che  p  d* articolo  non 
aon  capaci ,  u  che  seoza  esso ,  dove  aver 
lo-!  dovrebbooo  9  in  alcun  modo  possono 
ttate ,  ì  sottoscritti  appellatiti  in  questi^ 
j^oprietà  annovera  il  Bembo  con  es^o  lo* 
tp,  capo  ^  collo  ^  seno  ^  cintola^  e  corpa^ 
à\\€  cui'  parti ,  avvisa  egli ,  che  si  cont^dàf 

rzìalmente    questa    soleane    prer6g«4ti va V 
capo  ^  in  collo;,  in    seno^    da    ctntòtd^^ 
di  corpo:  le  quali ^  e. quasi  tutt^  piùd^tl* 


«^  )»to;^ié}k>ci^   ^  yirtù  ìMle  4|amIpiÉM^ 
g»é  >  dh^  tt^  3etiibò  s  e^  foiM  T  «ulom  4)8Uflif 
^iìfMk  ìk  aigttoà  iiarte,  quella  ipe»€jki|rmc 
c§fioMd 'dt'ftfireHérè ,  ma  eoa   nUrev^iMr 
dii^  d'éCfe  ^'  k^  «miedesiiìie  'voei:  si  ritnvriaflr 

giii^  iltel4'\iii(Mlt(y.  PercioccfcÀ  dicesl^  iTt^Asir^ 
^'Wìk>itó ,  legarsi  ^  cintaia ,  e  nhrrà 
BiHitdta  Uf  predetto  autor  della  gìuttla  y  ^ 
tafi^V!^ 'diàtftLe  delte  dal  Bembo  (arregoa-^ 
dlièìial  Eiembo  tatto  le  parti  del  eorp# 
fk  ecmptetìdesBero  sotto  general  nome) 
flkéutova  ,  dico ,  tesùa ,  e  tapola ,  le  qcuiti 
afferma,  che  come  avvien  'di  ctfpo^  e.4i 
dèlio  ^  appresso  a  £rt  la  qaal  Mgnificbi  in 
^;  non  sogliono  avere  artioolar  •  oltr^a 
mbj  dosso^  gola^  e  piede  f  eh*  è  dopo  te  > 
ééA'  dice  >  cne  nsaio  sia  per  intortÉo,  è 
Humo  9  Tegnente  appresso  pare  a  in^^^to^ 
ppsisioDe  »  che  si  ponga  in  Teca  di  corr^ 
sitttgliantemente  il  rifiatano*  Ma  già  s*  è 
aÉMtro  9  che  esiandio  con  alUre  propoaizio^ 
nt  hi  cotai  voci  pnò*  aver  luògo  lo  stesso 
isodo  di  favellare:  e  M.  testa ^  e  di  taw^ 
lai  e  ^  tavola^  e  da  tavola  dicon  tutti 
0eliéral mente  :  e  di  dosso  ,  e  a  dossù\  ^ 
da  dosso  ^  è  di  piede  j  e  a  pledò\  e 'da 
piede  ,  e  di  gola  »  e  a  gola  :  neU*  acffua  d 
gola  ;  scDsachè  di  questa  ultima  nòu  to 
per  vero  ,  che  quando  resta  senza  T  àrtt^ 
colo,  e  in  le  sta  ilavanti ,  la  detta  in  stia 
per  intarma  ad  ogiii  ora  :  aqii   per  dantta 
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amkuà  osso  ùtgtUà^iìhfi  fu  w^ut^CbrA^ilif^ 
riwitò  in  prot^io*  .E  p  »ù  n^U^pi^hcmfngi 
sitiigiinfra» per  mie  «vn^o: 4a  i^u^k.ii^ s' «f)^ 
oó«i|tegm  aetm  T  artieo^e  ce^MigtlJ  Ai  UMth% 
otai^noa «ila mente  con  le-^^e  Gol>tai^^/9fi;) 
»C! 'mostra:^  dbe  cr^da  dd^ilA  (|iilÓ!ir6 1 4H»^ 

dét  ìhano ,,.  ùoccàr  con  ^tmi^M,  Mma^  pvi, 
mano  :  e  quaiifiiky  te  iMredeltfi  m-  ha  ck?M|Hi; 
ti^  al  aolo  «eulittiCfeil^  di  coit ^  ne«  é*à€X(^Br' 
ta«  per  mia  crèdenta  :  m^evn  Ai  penna  .ùn^- 
Tifano^»  gli  riihasono  '  i  danari  in  mano^  A 
ciaacnn  altro  di  tjaesta  sorta.  Appresso  ca 
aggiogoe  &x^o;  cui  preceda  a^  o  da:  a  laiù^* 
da  Idia:  e  boccafS^ffietiie  dopo  i/i,ovven^ 
dopo  a:  m  bocca^  a  bocca*  Ma  e  À  bocca^  e  cow 
&icca,  e  ;ie^  bòcca^  e  /Ter  /!a(d ,  sono  io  Oso  4^ 

C'ù  oèmeoo.Poneóltr^aciÀtralesopraddetlti' 
Toce  Dfo  ^  onando  //  sommo  lddiiy\  # 
7)erace  ^  a*  esprime  eoo  quel  Tocaboio:  0 
questo*  non  ha  conlrasto  :  tnllocbè  molli  # 
quando  si  pronuaKia  còfèt  ^  Jtddio  ^  si  penii^ 
no i  che  rotai,  nome  di  it^  e  Dio\  si  fof'r 
siaise  primieramente  col  tramutamento  4% 
i^  in  ^i^e  òhe  T  articolo  vi  sia  raccbicisor 
io  qutflla  compo^one.  Poae  ultimamefllii^ 
aìità\  chiesa,  piazza  ^  palazzo ,  e  casali 
le  quali  appresso  a  <//  »  ad  a  «  e  a  /ia  >  e 
Sorse  ad  altre  prop<isiaioni ,  non  neeessafia^. 
laepte.,  come  alenne  delle  già  dette ,  ma^ 
a  voglia  di  chi  Y  Idopera ,  sen^a  Y  artico- 
lo^ fecondo  1%  colai  atiaaar,  si.  poa^oo  prò- 


nuDziare.  Ma  •tpecifieh!  pure  anche  per,  con 
qnpcii  nllri  tre  vìcecaM  :  oon  solo  m  ,  del, 
q»il  'Uppoi  dagli  esempli:  pn«t'iucbè,  e 
per  chiesa  ,  e  per  piazza  ,  e  per  casa  ,  e 
forse  per  palazzo  ,  ed  eziaodio  per  dita  ^ 
ei  (lice  toscnaameute.  E  non  lasci  così  del 
tutto  al!'  arbitrio  in  ciascheduna  di  questa 
foci  il  tor  rnrtioolot  o  no:  aè  voglia  per* 
suaderiie ,  cbe  vo  alia  casa  ,  nev  vo  in. 
casa  ;  co  d  palazzo ,  per  vo  a  palazzo  i 
vo  nella  ctsa  ,  per  vo  in  casa  ;  vo  nella 
piazza ,  per  v»  in  piazza  ;  vo  nel  palazzo^ 
per  vo  in  palazzo  ;  vo  nella  chiesa  ,  per 
•Vf>  in  chiesa  ;  verino  della  casa ,  e  dalla 
casa  y  per  vengo  di  casa ,  e  da  casa  ;  del- 
la piazza  ,  ptir  di  piazza  ,  del  palazzo  ,  e 
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luogo  (x)  :  dorè  )a  yooe  Santo  è  prò- 
iiìmtiata  ìq  confuso  ,  e  come  dicemmo  ,, 
iodelermìnata  :  e  tanto  poteva  dire  a  bal^' 
là  9  a  trebbio  ^  a  mercato ,  e  a  qualunque 
altro  luogo,  che  in  genere  dovesse  espri* 
mersi  senza  ristriagimento.  Ma  di  casa ,  e 
a  casa^  non  solamente  quando  sta  sola 
^esta  parola,  e  non  depende  da  altra  to* 
ce,  ma  anche  quando  di  cotal  casa  si  mo* 
atra  da  noi  il  signore,  a  questa  guisa  sen- 
za r articolo  si  elice  assolutamente. 

Nel  marchese  di  Saluzzo:  di  casa  sua 
cosi  pofcramenie ,  e  cosi  vituperosamente 
uscire  (2). 

E  più  addietro  :  e  giunti  a  casa  del 
padre  della  fanciulla.  D^gli  altri  ,  come  1 
domestico  favellare,  cosi  i  libri  si  veggion 
pieni  del  secol  più  approvato. 

Nel  maestro  di  Varlungo  :  Gnaffe  ^ 
maestro^  io  i^o  insino  a  città ^  per  alcuna 
mia  vicenda  (3). 

Giirvan  Villani  :  e  gli  sbanditi  uscirò* 
no  quasi  tutti  di  città,  e  di  contado. 

E  addietro  :  %  che  potesse  far  giusd' 
zia  personale  in  città  ^  e  di  fuori. 

Dante  nel  sedicesimo  del  Paradiso: 

La  prima  volta  ^  cK  a  città  venisti. 

(1)  g.  Q.  n.  z. 
(2^  g.  IO.  n.  IO. 
(3)  g.  8.  n.  2. 
Salviati  Voi.  If^.  x6 


Ma  non    ì  mìo  profonimeato  il  {]|^4^>'iv 
esempli  dell'  altrui  cose.   Però  loM-itando  dì 
dir  più  olire  de*  detti    doqiÌ  >  c|;i(!^d9lli'Au- 
tor  della  Gìnnla  ,  e  dal  Gemilo  lurun  no^ 
tatij  sì    come  in  tutto,  a  Ìn,p^rte,,  li|ieri 
daeli  obblighi  dell' articolo  ,  diciamo  ,  '^'*^\*.J 
de  (lì   fqiti   molti  altri  se  uc  ritrovano ,  che  ** 
quei  due  valctiii  no»  vtiiuouo  a  mcou^uft- 
re;    chetili    sono    corte,    contado ,.  M^M^iff^ 
cielo  ,  terra  ,  mare  ,  Paradiso  »  Juocq  ^  ai 
quando  è  posto  per  giorrto ,  e  seguegh  «p-, 
presso, il  numero,  e    appresso    al  numero    ' 
il  mese ,  sonno  ,  cu!    sie    davanti    la    vpCS, 
primo,  domertica  ^  ixndeiwniti  ,  ricolta  ,  .xe- 
msnla ,  e  vero  ,  che  sia  posto  per  verità. 

Seneca,  pìMoI:^  ctaquaiilatreesima  ;  nò 
ffià  aresti  arnica  sì  caro,  per  cui  malUva\,\-. 


gM^tìPfiaì  àiffùiaàé,  si  non  có^.td'^ 
ctd'^bbt^^ùBbtdisc&  cielo  è  terra  e  ^e, 
'"'^MÉiutfe^irabénti    déRli    aaHeU  :  '  <^//'l' 

^^^Yitt^  Saa  GioYambattiiU  :  ma  è;  M 
pròSàcò^è  il  regno  di  Cielo.  '^"P 


^^£À  meiìesima:  procacciate  adàrtàìiètW'^ 
re^'  df  aelù.  "^'^^  ^^ 

Teódelta  di  Gesù  Cristo:  molte saeùè^' 
ea^àoìio  di  Cielo.  .?.. 

^Stòria  d'AppoHctoio  di  Tirò,  ìàrdì  Tary 
exà^  venne  loro    una  saetta  dà  Cielo  \  ìjlr>^ 
aecisfigli.  ^'' 

'^T&attàto  de"* fruiti,  e  bèni   delia  fia* 
guà^  ei/brono^  veduti  gli  angeli  porMire  é^*' 
Ciéfo  r  tìhima  sua:  oltre  a  quei  di  Ketr^*^ 
di  Vinciolp^   che  si  citano  dal  Beiàbp Vt^ 
ve0^  posta  fuoco  da  Cieto^che  jutiév^atv 
daX^Ì  -^      "' •  '^''■••^'-*  .^^^' 

£  disotto:  /o  ne  son  molto] Certìi'i^àfié^ 
lu'vò^re^si^  che  fuoco  i/éntise  dà'èlelo,^, 
cKè  tutte  et  ardesse.  Coei  dicìamoi^  ^  Mtv^'^ 
a  terra^  da  terra^  in  terra^  per  terrai  èBT  " 
mister  in  màte^  e  per  niàrè.'l  '  ^^"  *  ^ 


Fra  Giordano:  e, «^'^ 
Paradiso.  '^    ì-u'i.ì:4)i'j! 

^E  disotto  iSrititót^Wtótó'i' ^ 

fyè  operiti.  -    ^^-^    oiemoa  otiirH 

"  Don  Giovantif 'dalle  CeìUT  e'j^^SP 
ré  ogni  cosa  ,  eh'  entra-  rieUa  tiaà  di  PBr' 
radiso.  '■"   'i'' 

■-  Trattato  de'  Frutti  .  e  beni  delia'  liftV 
gtla  :  ed  ecco,  che  ne  vado  a  Paradisa'!'? 
o  ^n  Paradiso  si  dice  ancora  dà  tutti  gte^' 
liéralmente.  ? 

la  Chichibio:  la  mise  à' fuoco ^  e  èoh' 
sótÌKÌuidine  a  cuocerla  cominciò  :  e  pan-,' 
mente  si  Jicc  levar  da  fuoco  (i).  Ma  itr 
<]pàe1la  disopra  Juoco  da  cielo  ,  fuoco  tVi 
senza  articolo  ,  non   ])er  atcana  proprietà*'i^ 


Teilare ,  e   di    le^jgmdra   oltre    in<^<^^.mB 
lo   ufiaito  numero   deiIé   soIenaissumLpi^ 


if^(;an  e  piy^  .<}ai9ri  -amici 

tjJf^zAjj^IJil  sqf  schiaUa^  di  sii^iilac  x^ii;<)i^ 
e  fion  fmrè  scienziato,  ma  ed  >&<  TlìnÀ^'fiHt 
H^KJ^rQM^.ynoatn.lifixaft  fi^fi^^/^ftore. 
%£Al,|iooie  di  ritornando,  iii.q^e)l4i)||i^ 
^ì^i^axòìe  d'EsofX);  UfrUo^,  ate^^v^f^J^ 
^m^^.J^^o^^*  che  di  mye^,.^À%  ^ 
Y*mh  '  f^'  ^**  <^<**®  ^  s^fttimeiAp,  ,d  a^y 
bio , secondo  che  dispimr^ $f. r^gìp^»,,)»)! 


'?f[<^V. '^i»^'*»  «  «tire  di.j^^  |n,gipaev;   .  ^ 
i^jj^o,  Jftaigbwiii  Fj;ance$(t5ft.  4^  4^e«|^ 


^?mém<fc.  (i)  eoa  tutti^,  fupr.xf    _^_ 


(l)  ^.  9.  ».    1.  r     ,,   .._   .^  (,. 


1 

9V* 
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d«l  CAIO  ancora  *  t  obe  Jellm  Domenitta 
-  P*"*  pi^'^  mocfo»  avetM  d9TUto  dire; 
.,,fHire  Ila   Domenica  con  Ìf>n»>  d' appMÌtio- 

ne?  Ed  eziaixlio  par  ootabile  ciò>  rbci.ftrgue 
y.,«r.Véivo:  cbe  ia  . Domenica  éelT  Vlivo  si 
<^[iBomma  a*  nostri  ^roì.  i 

!,  .    .    Itella  Beirolore  :  «  CennagU  favella  in- 
tino a  vendemmia  (i)  ;  e  di   ■venJeauma  * 
f  .  pier  nel  tempo  delia  vemtemmia ,  e  da  ven- 
\:  demmia  a  ncoltot  è  in  uw  di  luUi  i  bao< 
DI  :  percioccbè  *  «  ricolta    e  4em«nia  *  tfkH 
.   tttlte  di    questa,. 'jquudra  ;  ma  M    lengano 
-iSppres'^  a  ài,  soan  il  più  afvurbi  di  (em- 
pu  :  nella  qial    guis»   uon   pur  di    ricolta , 
nOD  taoto   c/f  tementa^   ma    aocbe  </i    (af> 
.,  titura^  è  ben  deit9.  9ia   seguitiai«  di   por 


olUlf^Ift^  ilbaìfinthé'  dia  aìt»  ìOttcAsid»  Mttftn- 

loro  'natura  sono  caldi  e  ^ntidii  o1ie^a0be 
^^yiél^^%HrQ^^mttiplo  s*è  idcrìito  addietro  nel 
t  s««(}(yèìittetité  dèi  ticeesfò;  ^'''^^ 

r\ei-  ^VfJbrèr  di  Tarte^  còse  àeìT AìÉArélkb  : 
^oij^eMOo' sormonta  tuUò  Pefd&ré t^gti^firu 
^QHfm&nUdi  vengono- di  Sorìài  ■  <{  •  ^o 

ortBXL  •  loMa^èti^  Aldobi^ttdino  predcultoi^  ^Gdr- 
^i'mhziklif' /^'  è  freddo  ,  e'  seù^    éU  ^A'Mìa^ 

^^nJàenUe  óitcukfpeUi  uomthi\  bòA^^^ 
mtncia,  e  poi  soggi  ugne  i  lói^  iitJinilJh  t|ftal 

-HhaékràiS  certi  noWttfi   .dè^\ìÀkrr4empi  »    ' 

^<«ltè  éérivòuò  ne-  libri  M^o  ;^ Fioreìitìnf  or- 
dinarono ,    Genovesi  conobbero  i^ '^W  ér 

"^Wli  àif^i,  ili  ^ct'^i'Pioì^neMì-,  i  Ge- 
novesi ec.  è  stata  rimproverata  i>er''fséèr« 
retta  maniera ,  da  chi  questa  iàdiitra  prò* 
prietadé  nelle  scritture  del  miglior  tempa 
non  avèTa  rìconosciùtàllJsansi  etiaàdfb  senza 
articolo  certi  nomi  di  virtù  o  di  vizi ,  o  dt 
scienze  o  d'  arti ,  o  d'abiti  \ì  ffììRtm^  o  di 
professioni ,  o  d*  altre  cose  che  quasi  a  gui- 
sa di  deità  a  esse  itopHR&fàifti  si  j[y^  da 
noi  riguardare  ,  come  castità  ^Jilqsofia  ^ 
qmore  ,  soldo  ^  cavalleria ,  $  simili  t  che  t 
come  se  fossono  persone,  i^enva  os^' Articolo 
s'appellano  molte  fiate.        '    *'    \^) 


lìtio  M.  libro  secoado;  perocché  _ei9fk^ 
aspramente   vendicò  T  olu^ggin   di  cafitiié* 

Seneca  .  pistola  quinta;  :  Filosojìa  prin 
mieramtìnCe  queste  cose  promette,  ■* 

Pfella  tìne  di  Tofano  :  e  viva  amor».^ 
«  Tìiuoja  soldo,  «  tutta  la  brigata  (i)<    •; 

Tavoli)  rili>iiila  G.  S.  sapif^ndo,  che 
per  ini  srrà  difesa  cavalleria.  >Ib  il  meip 
tere  iosicme  tutù  «[uesti  spaziali  sustujitivi , 
che  o  setupre  o  talora,  o  io  tulli  i  casi, 
pc-r  dir  i'n<-i ,  o  in  alcuui  o  alcuno,  1' ar- 
ticoli)  gitldii  vìa,  dove  com ijucmente  gli 
alili  Ii>  1  jccAiricbboQO,  lasciiiì  a  obi  )e. TQr 
gole  di  questa  liu^^ua  sì  uii-tta  a  surìra^ 
parlÌLitneule,  E  dello  abbiamo  Ìo  alcuni 
casi  n  ,-itcnno ,  imptrciocchè  siccome  io. 
ceni   de   s(')><'t»'ldftti  uotni  s'è  po'iilo   xedei* 


ìmmmo  per  via  ^  per  ntradà^pèr  nrii^ggio  i 
i&attóD  ih,  istrada  e  in'  wV),seg>if  U  noiiM' 
proprio  di  cotal  tìs  e  strània»  non  sc^giu- 
goessimo  imm&oteneute  senza  articolò  tf"Vf^ 
^eC^so:  in  via  Ghibellina,  in  i^ia  Laéa^  in 
istrada  Giulia:  ma    se  *I    nome  il   qualst 
sòggÌHgti6  ,  sta  eoa  i^icecaso  e  articolo»  eoa 
artioo^d  ^  viceoaso ,  e  (^la  e  strada  fCOHì^fitùi 
che 'fileno  altresì  :  nella  x^ia  del  Cocomero^ 
p&r  la  via  de^G inori  ^  nella  strada  doP&it' 
téjici  ,  per  la  strada  de  Cappellai:  p^rchèi. 
così  né  via  uè  strada^  non  rimangono  pi# 
liOini    proprj  :    dove    se  *i    nome   di  detitt 
sl^ada  o  dì    detta    via  ^    il    vicecaso    abbiit 
solo,  quando  la  voce  rna  ,  con  quella  ii^Ct* 
sì  soggtogoe  si  cmisìJera  tutto  insieme  qiMst^ 
un    sol    nome    proprio  ,    senza    articolò  i^ 
Islanda  fuori,  come  in  via  di  San  Gallò- i 
se  come    general    nome  ,  a  cui  seguiti  ép4 
plesso  il  proprio ,  non    intà    mai  sensi  i»l^ 
iicólo  :  la    via    di  San    Cris tafano ,  la  viar 
di  San  Francesco-,  ed  è  talora,    che  dovè 
fupge  r  articolo  del  detto  primiero  nome,"^' 
si  fugge  il  vicccaso    e/.iandio    del   secondON. 
e  dicesi,  lua  Santa  Maria ^  non  di  Santa 
Maria ,    a)ia    San    Martino ,    non    di  Sàfi' 
Martino y  siccome  anche    Borgo  San  Nic^' 
colò  ,  Bórgo  Santo  apostolo  ,  Borgo  Santa' 
Croce ,    Borgo    Sant\Jgnolo ,    Borgo   Sah 
i^Vzno ,  secondo  che  siiAilmenlc  PòrùaSànÙt- 
Maria,    Porta    San    Piero  ^   e  altrej^    per 
abbreviamento  si  costuma  della  favella.  Ma 
alla  ^  vicecaso  e  articolo  »  a  stMOià.  proprio 


MfawycHp >4^-  paniche  hWfWi'  ■<«tu)«^e 
<;w^/cb^pocU  sii  ms  dafapti*' t'nrtìciitu 
-  >»9n  «geiuKt>e  t  onde  in  Borgo  altn.  fi'ooe  , 
•il<«  non  nel  Borgo  o^/ttiVoc».  é  («t-tnaueiite 
-/liostral  modo  (\\  fsvellare.  1/ ftkr«  parole  , 
'i^lie  6011  di  questa  coasortem ,  come  con- 
y-b'ada ,  carraia  e  /y^,  cbc  tutte  o  l'usano 
(/Bella  Toscnaa  ,  o  furooo  adoperate  iki'  oo- 
''-.Slrt  baoni  aniori ,  BoLamcote  al  lor  none 
-l'froprio  eatcjKnlet  lo  si  tolgono  djtpiircs^n, 
j-3qiiaiidq  per  regola  di  sentimento  di>Treh- 
iitbooo  aver  l' articolo.  £  ooìaI  pritìicgio 
•^^  trattone  solo  in  e  con  )  ritengono  con 
-vtatte  e  tei  le  propnwiiooi ,  cbe  TÌeecnsi 
a <:Bpezìa(iìi«tite  nel  principio  <li  qitestcì  libro 
i'ci  parve  di- ùoniinAi'e,  di,  a,  da,  ptr*  <* 


\ 


oSibhtocabofoé  clito  o^' )1m  «dls^^oi^iri^  4>^uaia 

afdbtAiBnMlèBieate  co*  %icecfmoaèig)f  noion^^ 
^  rcfat£flpUQSfcrilti  il  jdterasario  «TfttcolaiiltMia- 
•  s^Do  enavse . ite  fu^^^ft ;  :^ ^fneasisi i i/t roy/i^dlper 

^  i|D«rT  aria  i  levM^i  iti  dtriaoìUtoiàuMé andar 

per  ap^uai'€i  vivere  in  1199(10:^1  moirtip  i^r- 

(Isev'éiie  sensa   aitiòblo^  ^Mkart^ifl  pbitBupev 

i redola  4i  seutim^Dto  X  is^m&  pur  ^rnm^iin 

niffrni'^  bene    io    uso  v  e  àice$ii^<édmx$s^t* 

fe£imoifuai  ma  questo  vecacetnéetepcioè}fIt>^ 

yt^tàoipia  ^  in  avverbio    s*  è  xivoltalidNi^^oqme 

e  ^^T/ltfrra  e  srmilì:  e  forae  ofaèl>m>agti9  casi 

, 'tqtto.in  noa  parola v•n>i(^aG^flBÀ.)^^^st^oacBiVe• 

V  riebbe  senza   alunna    dÌTÌ&ioaQ,^i  £;^U8àloa* 

i  <|l»è  bwMia  parte  di  queslìriibmt'.,  ehe'idoipo 

'Oliente  preposizioni   senza!  articolo  «i /^totfe- 

ijÌÉ0tQoói  di  bocca ^  a    ca^ai   dalci^m^un 

tmhiesit  y^con  mano ,  per  mare  >  pafimoilaQ- 

ich^kgKno  in  for?a  d'avyei^i>nOD -pevqf^bn 

rdanlddfta  IbrM'  si  vede  in  loro  la  Conaaiabd 

^:^espMGat,  come  in  questo  che  noi 'dira a«Ao. 

'wMrsegnitiamo  di   por  gli  éflteoiplfv/ii'^i^o 

-^^^piìta^  Vo  e  ato  in  f^//a^'tear^noarii  itó- 

'  (lai^jfsit'hianco  ii  va  a mulirào^hiPomoihia 

mulino^  Panare   a  /tameii.GùtMreldàis/^' 

'  me';  ^  <)on    cpsl    àcmMiìdìeyìes^à  tiiisj^^ 

me^  e  condor  dà'fiurhè^^^yiV'did  fiurtm^*% 

^  \dàl  fiunw.  Toìsoanò  modo  \\  àtiùvnk^fdbaa-' 

Jm\  in  sala,  par  éalmt^t  dii^uA^ia^^iun 


\  » 


o 


^^ 


iptio,  per  saiouc:  di  palone,  in  salone,  />è^  iW, 
Jotje.  Usiuiis^imo  è  di  cattiara ,  in  camfra, 
per  camera.  E  quciU  sì  iuautieo*:  aiicli^  jl 
ipe<lesimo  privilegio  in  »1(ro  sigoifìcnto  .^ 
rJterici  di  camera  t  s'è  facto  un  ordine  in 
cattura,  queita  spedizione  dee  postar  per, 
camera,  secondo  il  qua)  scntimeuto  e  pcf,.^ 
canoellcria  siiaìgliajjlemeute  è  in  uso.  Np' 
pe^'  aggiunta  ,  cbe  ee  I?  dia  «li  terrena  f^- 
(Ic  questa  parola  la  {ìà. della  )t<'<:rnga(iy^^ 
de  unii  in  f\ad.yÀo ^  ppr  camera  terrena  i^i?^ 
h  gran  fatto  iu  usarne  :  ma  di  camera  t^f- 
re^a,  e  in  camera  terrena , ììioot  pÌM.chfl, 
delia  .e  nel/a  noo  è ,  è  sovcDtc  nel  pàr\a^. 
sottro.  E  con  questa  limiliuiùiic  (■'U^VV- 
duesla  Dronrietà jieLju)iQe._diiniaulLxo_..c]£e 


sm^To  "eììiró  in  •  istalla  ;  tàè'd'aHdì^'^ 
in'^'hnWóAd' ,  (t  ànmàrik  ànditrr,  Mmp" 
^  ih  '^é^a,  di  córte,  in  cnrte.tU  h^T^m^ 
ik  coMe^ie  non  se  m  nbihi  d(  tìMUP 
lièi:  di  motti  de'qtìaK  è  qbpèti^'^vdflfl 


rt^J' poltrir,  di  rìnghiera  ;;  ikir^Mi^'^^ 
À^'fkérciaiìi  nuovo,  da- mèrcdiò  %tièl^8  ÉP 
méìitàtó  vecchio  :  troi'òHb  Hn  mèl/^^tò^'(^-P 
chio  ;  passerò  per  mercato  '^i0iyò\''^di^tP' 
eàdM^in  cittadella:  di  -JiirtéimAW' 
tìfM'di'di  cdstello;in  castéùp:!dh  cait^ffi^ 


pkH  castello  ,   preso    ^ét''af6èhì  ^  iìiyn  ^  tfftP 

iiirikk  apìpre^so  il  sub  tìótte ,  óoVifti' 
f^Aghoìo ,  déir  upyo\  o  altro?,  eosi'^lft* 
pBìiW\  a' ponte  ,  da  ponte ,  iti'  ponTe  ^if^ 
pc^ày'Wo  dove  si  patk  ,  o  neììòtS^i^ 
SktS'pivh^  ne  sia  uA  solo  ,  b  liiib  fftr 
gfi  ìàìtri  per  quel  geileral    tiome  si'nt^M'' 

pÀ'tòI  còÀciossiaéosacbè  i^  fauT'^]^i^- 
iidr^'hxttì  4  guisa  de'  nom\  pfòpVi  deMé  "tii^ 


cOJtnitlìe  sia  ìaxxei^o  iktyàOi  é^Béhììbàe^iS^ 
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/w ,  V.  fii  coro ,  e  in  cor&è  BJmilmeatc  ■' 
no'.tro  parlsre.  Ma  ftlle  parli  riloruando'  * 
pur  delta  casa,  una  sì  diicbbe  ,  tjsùenff»  ^ 
fi'  orto  ,  f!sserìil<*  in  orto  ,  dì  giardino ,  in  ' 
giardino  ,  né  di  verone  ,  O  in  vernile  ,  o  "' 
(Vi  sii  verone,  di  i*trruzzo,  o  da  terrazzò ^  -' 
o  d'  in  su  trrr/ìzio  ,  f>  in  su  terrazzai  ,  o  - 
per  [arrazzo.  E  bo  (Itilo  in  sa  iterane  ,''\ 
d'in  su  terrazzo,  e  /«  -tu  terrazzo,  jtoscia»  - 
tljè  ni  ne/  verone ,  né  nel  torrazzo  rton  '  ' 
sdirebbe  unvhc  da  tollerare  :  e  del  terrat'  '^ 
zo  ,  mca  i  !i6  ^m  W  terrazzo  parrebbe  ' 
piO|iria.  E  fitiesia  speiiellà  par  che  ricer-^  ' 
cbiito  ((iK'lie  parli ,  che  o  hgq  punto  ,  o  -^ 
in   grati   p^vle  da   mura  ooq  si  circoadiuo,     ' 


laifc:: 


»P»W?%w^"*  terre  J#|Wft^,sv>cb  è,pMi#<^SM 
vt^q%iijfi] A^i^iapaafi ,  qveUe ^ a> «nteu^aao  ^m 

^  jfr'Ì^K^AJ^  sjQfiqla^  e  ^*akre  et  bam)#'\> 
di  ^^^(f^- jfalla  mostca^  4^be^ìefio  ^t^^h^^Wr^ 
leiiQ  .4!&l^;P^^^«»  cQaiis  parenti;  e  però^i^^ì 
huffegq^at  Jkoitega^  da  boUegUyin  boUe^^'^  a 
^^er  '^^^^7,  M  fond^ca.^  di  sQuola^m  J€^a>  i^:^ 
/a tiil^. x^HOila ^  in  iscuria. ,  e  per  i$ciwkk\\ 
diri^lf^^DQ^ie^  a  ca,4e  ia  bocca  ad  og;UÌ/iQr{&iI'j 
Ma  t^giHami  di  por  gli  altri  isfieiftpKi  DìbistG?. 
7109  ^uscir  di  leUo  i  andarsene  aiaHo^i^^ 
starfiiria  ìe^do  ;  aver  '.gatta  in  sacdo  A>\ptf^'i([ 
glÌ4\  in ^ becco:  in  ogni  cosa  dar  di  bfcoaìAo 
cav(ih\d{^gostì[o:  r^on  aver.  nuUaringoMfnim 
si9  Jf^n^tiq  ^¥^^j  ohe  bqlleJn,  peninola: htìi%^ 
che  fpKE^jjioii  si  dìskeada  fiior  idct(  <|>PoyM^j[> 
bip  ;>  42f /f!  .^  udir  Messa  ^  je  ^o%\  M^l^iUiacf^'^i 
cox^^.t^\^,y  ove  c^poiche:  sonar .i^atéMi¥^^o 
na^/Npnkr  Vespro  x  Legarsi  a  MafCuiàna^m 
a  Terga  .,.^a  P^espro^^  da  ^  e^raì-MiAùMif^Jè 
no^cft,  Qompieèfi.  ^  coq  lutiti  ]e«  lov  coi0p»»ot) 
goe«:^ocu^  4^1,  e  con  in  ba  dì  lori  oooiìa^ob 
To  .^\.  ,Cei  .talora  U  medesimo  :)ii/';/?fÌJfto^(v 
^ocffft^  4^^,  Vespro.  Era  disavvi^dutdfmént»  ^y^- 
salti^tQ^4ik  Ma^uHinq  in.  Campieita  i  V0ì^sm\y 
e  JBf^  <Mfirigé^  -  di  Meùggf^^r  ^oIùì^'M^^c 
M^^gge  Impartendosi  da  Ji&rig>'^»  >  E^  quafiocj 
iD  4uMi,qHes|ti  modi  Mevod^^^MeMOgiofH'A^ 
no^  Priefite  .^  Levante,  ^^OGCÌdem0  f.^/^^r.i 
nenif^  ^  T.ramontana^ ,  ^ttentnen^  p  oo/Oft- 
mi  di    mdUi.  ireaM*  JÈ  i9MH^  4ti^ideU4 


r.r 
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eimndio  con  la  jV»  :  e  tale  ancora  col'^jWH" 
e    alcuna     (alorn    col    con .    E    jv» ri lOiSlJHP* 
Mezsfinotrp, ,    ili  Mmzanitrre  ,    da    Metta'*- 
notte,  e  fiii^^r  nllriaienli  .  mttochè    spéwo» 
sieiio  puri  avverhi,  e  m^Itt   dì  loi»    *' U*i-^ 
no  anche  cm  ,-irlicoIo,   Primavera ,  e  feoUj^" 
e  tXoyrt  la    jiiii  pfti-ie    fle'  wi*ecasi  ,  irta  «Jil 
articolo  e  r.>  u/ 1  :    se  ne    vien    Pri'uavera^t' 
tiir  i^ntrar  Hi  Primavera  :   condurti   a  Prfi'' 
mavera  :  eìi  Pnrnnvfia    nl/a    Seecemhrec' 
eia.    L'al'ip    glngioni  ,    per    lo  conl^«^rft , 
fnnrclip  in   Tirza  d'  avverbio  .  senza   l'tirti- 
colo   pujdiio   inai   Dominala  :   aiti    i  inPsi    bì 
beiif  ;     non  ci    asjjettar  Gennaio  :  all'  en- 
trante   (il    Ci't^iiff  :    da    Seftei'ìùrc    a  Feh- 
òra/o ,  f  tulli   gU   altri 'per  simil   modo.    E 


ritengono  quel  privilegio  :  poiché  non  s*a* 
sarjepl^  ^  dice  «  nò  ce  n"  andiamo  a  case 
nQSlM\.Jìh  tornaronsene  a  casejoro ,  uè 
io  fXp^zo  cfUesa ,  ne  alcuna  altra  delle  si 
fatte.  Ma  lasciaadb  di  disputare,  se  più 
neli*  un  numero  che  neir  altro  i  cotai 
noou  venga Qo  in  opera  Della  nostra  favel- 
la, che  al  secondo  numero  uoq  s*accomu« 
dì,  quella  detta  proprictade  ,  abbiamo  an- 
che noi  per  costante  :  ma  del  nominativo 
e  4eir  accusativo  del  primo  numero ,  cioè 
di  quel  dell'  uno  ,  per  più  esempli ,  posti 
di  sopra  ,  in  alquanti  vocaboli  s*  è  veduto 
luiio  il  contràrio.  E  se  io  spazzo  chiesa^ 
noQ  è  venuto  iu  usanza  ,  io  mi  rimango 
aiguardar  casa ,  a  tutte  V  ore  si  sen.l^. 
dirCt  ciò  convien  bene  che  ci  resti  nella 
memoria ,  che  non  poca  parte  di  queste 
voci  (  il  che  ci  p^re  aver  detto  prima  ) 
eoa.  articolo  e  senza  ,  dove  ragione  il 
richiederebbe ,  si  possono  adoperare  :  e 
che  quantunque  s'usi  (per  mostrarlo  con 
questi  esempli  )  cosi  senza  articolo  e  vice« 
caso 9  mal  grado  de  parenti:  uom  credei 
Fuom  di  villa  ,  e  altri  di  questo  genere  ; 
si  legge  pure  nel  Livio  M.  libro  terzo  »  al 
male  grado  del  suo  compagno  »  ciò  che 
invito  collega  fu  scritto  dall  Autore. 

£  appo  Din  te  nel  diciassettesimo    del 
Paradbo:  '  ;' 

^  dir  la  sete  »  si  cite  Tnom  ti  rrteséé^^ 


'i  •> 


SalvlaU  Voi  ir*  if 


,£^pm  </£/^  v'tUa^  quando  T(a'a,ir\t/rtinar. 

Viii'  ^       '  '"^ 

•  m  altri  altre  volte  nelta,&t(^,q^^^^Ma^a 
■n^DO  VNi  -j  ./l  .ooitmgiitO  oiJiiilMÌ      - 

«lti\»iva'.(\    \\      luWft  ?P^WJiftn'\   il.   ,  OiiW' 

Vi   «jPif8^'^V«««'^««¥.bVl 

E  de' siut«ttii^i  r   all'articolo  npfltob*™ 
biTg,ati ,  più  acanti  i)q^,  m  ragioni  :  e  PC!I)qJ| 


f» 


-  3'^ 


amato.  E  nel  numero  del  yiiC  d^tiiib  iT  che 
più  ciaf  o  ci  par^  ancora  ^  e  mù.  nuovo^ 

'^'^Ifer  'pt'betifiÓ  àé\U  quarta  j^iornàU  : 
Lasci4mo  stare  &li  avar  conosciuti  glt 
€smméimetÉt'( ^.  ['  '^'-'  ''-'^  ^^^  ^^ 
Saiustio  Giugnrtino ,  R.  4?  «ri  7  con/or^ 
tò  ,  c/ie  da  quella  parte  »  oneT  egli  era 
salito  9  si  brigasse  di  ieràare  il  prendere 
del  castello. 

£  con  le  proposizioni  :  ^ 

Nel  Pedante  mettano:  aUajpne  il 
pedagogo  montone  diede  là  Borsa  e  la 
cintata ,  alt  amico  suo  i  e*l  dopo  molto 
averlo  amrnaeslrato  ,  ec.  (2) 

E  con  gli  avverbi:  i 

In  Ricciardo  Miautolo:  tacaua  ^jPJWTt 
€l>féà  alla  ingià  ,  'come .  élli^  doveva  (S).  / 
Nella  penna  ddla  Fenieé  :  pa^  quali. 
altó  '  mòìitagne  dè^  Baciti  pervenni  ^  d^rvif 
tutte  t 'adq^e  corrano  allahgììi  (4)-  ^^-x 
net  ^ei^  allàiigià  è  di  venula  un  sol  corpò|  \ 
e'U^a  sola  parola.  /../;.* 

•'.l^Gnmu  Villani  :    ma   pia  rie  fedirono' 
dèlWKente  di  Messer  Gianni  •  eh  era   àr- 

Livio  M.  libro  nono  :  ia  quèslé  jHSfòti 


TZj  n.  o.  n,  o»  ^.        ;      v^     v,.\ 

'     W  è^  o.  n.  xy.  \  V  ,    .^wU 

^(4)  ^•^'  'ir,  IO.  ^  ^ 


S^J 


,,,,,  V|l;>  di  San  OipTai^ifaatlisla:,  f-^uo^ 
ify.fff/ino  iì  vciieauo  dalhi  tmùi, ,  _  i  ,,-„, 
,„,,;  5l>racolì  delL-i  MAtioiinn  ,  3Ì^.Ji,pff(U 
pftfió  alla  lunge  per  certi,  mai  $isagrfi.  ,,„ 
_^,  ,    E  OH    te  cooginiixioni.  ,1  iì.mi\ 

.J'.-,-  We!  proeijiio  u'Alibùc:  ììpercki^pffm- 
gj^nder  si  }f"ò ,  ec.  (i)  '      .     i 

„,     Ma  apclie  que^tq  è    (l0Tef^Atil,,^lcara- 

-iJJ-jiJrbr. 'I  •■'  .'■fTc(»TliT   ncrr  n,1   k^oi' Miop 

Onifci.bili..;  ■"'•  '^^i-  -^^ 

-flì->rjj 


OtiiLtiìif^i 


iej'oio   deir  Anicolo .  r.  rmrtiliÀ 


Jeggìer  dubbio  ^  il  qual  nnxi  ^  ,  che  WiJl 
-«^aiho;  tóiéèàìHm  tìatb  aisóicAVo  ancor 
mai.  Eslihijb^^^dbtihùe  ;'  tU  V  artìiJ# ^  pSfi^ 
^'é»tò^80^  cédti  aff 'dddtéttlvò'fr.^^o  Juo- 
go  ,^«M^^èséteiiao  il  detto  addiétthd^^è'^ 
sastantivo  ,  f^  qaafé  p^i  si  Viéùc^  ^pog* 
^iétìdd^;  té^amemé  uba  c(«a  §«Ià  ,  '  f  ani- 
colo  «  cbe  di  tutta  la  detta  cosà  artitòlò 
tJbWrWn*  '  elle  sia  ,  blsogtm  ,  '  che  s«^a  ia 
luogo  da  poterla  cotó^rebder  ttittì  ,- -  H 
qual  cosa  far  non  potrebbe,  se  Y  addiettì- 
▼o  si  lasciasse  dietro  alle  spaile.  Dicesi ,  // 
hosco  :  per  questo  susttfutivo  significhiamo 
un  soggetto.  Sogg i ug u ia mo, /o/^o,  e  dicia- 
mo ,  il  folto  bosco  :  p^r  cotale  addi§.ttÌ70 
il  soggettò  liott  si  mbltiplica  ;  né  s*  accre* 
8ce  la  stia  stìstaìaza  ,  ma'  dichiarasi  una 
sua  q«flrlttà:i^  che  prinliaàM  s'èra  fatto, 
cioè,  che  fólto  i  il  htìsóoyèhe  vìén  no- 
mato da  noi.  Per  la  qual  cosa  il  folto 
hè'éèo  ^^'tìnà'cosa  è  nòti  dile:  cioè  a/o/- 
iA^'}'éo^H  gTi  dicono,  accidétàe  Vii  ètó« 
bVicd'  étl'  iì  bosco  soggetta,  •  nel^  qttàlè  w 
/WS5'lhà'!(ito  essere.  Perchfe ,  chhitique  t*af 
1i(^k6'  epit&,-tioh  tra  T  ^ustàiilWò'  cf  V**^ 
aWhrW  V  che  gli  s'  ffpp<iyg^irf  ,^  rkiiiiò6\& 
tófct^ptrtfe?«^^  "^tà^akderpitfiiéTàé^ 

éicTWilé'dal  sùò  sog^elltf  ,  *  IV^i^é^'^hi^'m 
tutto  per  impossibile.  C  ciò ,  che  dico 
dell!  iiddiettivo  ,  ititendo  parimente  d'  ogni 
altra  parte  di  favellare  ,  la  q^uale  ,  ^ome 
accidente   o    parte   Ò  '  c^uhstibidt  Ai  'esso^ 


1 


suSIifti»  e"l  snd  IVlfcolo'si  cMcnisse  di 
mezzo  in  quella  maniera.  Econe  isemplo 
nel  Valerio  Majsiiiió  JeHo»  jHrozzi  :  e  perà 
le  madii  fi  le  mogli  e  le  sirocche  iMli 
novellamente  uccisi  furono  caicreui  d  a- 
sciugare  a  doloso  ('«isl  la  copia  li^rfoM- 
tii!o,e  velare  candidi  vettimenti.  E  la  già 
casa  e  del  già  Pietro,  e  allri  simili  appel- 
lamenli,  di  ci4,  the  g**  '"  '"  «;"«■.  " 
BOP  è  più  ,  tulio  di  cade  ne'  nostri  ragio- 
'^Sata'tnti.  E  dello  «ia  •  baslanle  di  eìò  cbc 
intorno  airarlrcolo  dal  fondamenlo  depen- 
de.a  della  descrizione.  E  delle  veci  del- - 
rarlicolo  e  del  loro  uso,  in  cene  pnMa 
prietadl  ,  «i  fcvSlK  «1»  q"'"»*  innsna.    i  M 


•        ■■*.,    1  ^ 


'>'i.>v; 


■.  < 


3  ^  9^d: -j  ,  ParticeMa   L 

od^ulslif^$\i^^^44èUjiófio  le  i^pi 

-    iOl^  -.      .        .  J  ,  .  •    J  -TI  *  _ 

-y.^i^  f'Due  ^no  appo  i  To^canr  v  ìpp/^s^U 
arilèoH  dd  singolare  i/^,  Io  ^  éw..tir!?;^9el 
numero  de  più  ,  gli ,  /i  ed  /.  De^  ìemmi- 
dìH  non  ci  ba  altro,  che  ito  solo  per  eia-* 
scua  numero  :  la  e  le.  E  tutti  questi  ia 
tutti  i  casi  servano  la  stessa  voce.  Percioc« 
che ,  quantunque  nel  nominativo  del  nu- 
mero del  r  uno  si  dica  il  e  lo  ^  e  nel  geni- 
tivo rJel  e  dello  ,  e  nel  dativo  al^  e  nel- 
r  ultima  voce  dal\  e  parimente  nel  retto 
del  maggior    numero  gli^    li  eà  i ,    e  nel 

Senitivo,  degli ^  delli^dei  e  de^^  per  modo 
*  accorciamento  :  e  olir'  a  questo  benché 
si  dica  collo  ,  col ,  colli ,  colla  ,  colle  , 
cogli  ,  coi  ,  co  ^  nello  ,  nel ,  nelli  ,  nella  ^ 
nelle  y  negli ,  nei ,  ne  ,  pei ,  e  pe*;  è  da 
•  sapere ,  che  fuorché  il ,  e  lo  ^  e  lij  e  glij 
ed  / ,  queir  altre  particelle  non  son  voci 
d' articoli    e  di    vicecasi    uniti  iniieme  ia 


i64 

un  corpo  ,  come  addietro  'accein)a.mma<)'-'e 
neir  unirsi  trasfigo ralisi  alqu»n(o  dul^Vuna 
o  dall'  altea  pai*tc ,  siccome  io  questi  ow»- 
|K)ni|Denti  suole  asaaì  spesso  >-a««eDÌr*i>£ 
,  dÌBiostriamlo  partitaménta  ^j  cÌa«ihediii&o. 


^i(irtieoU , 


Particena   lì. 


f^me  s   uiutceno  ut,  ntt  etarpv 
co'  T^icecasi.  .:;..■. 


Del  è  composto  dì  di  g  il,  peixìut— it  - 
no  d(£l' i  e  r  altro  mutatosi    ini  e^i'^il. 


-  J'iUno  d(^l'  I 

i.qnal  iramulnmeDlo  (sì  die  acquetisi  pure 

1.  io  questo    V  Autor  della    Giunta  )    è  oltre 

■anodo  proprio  del  proprio  idioma    nostjio  , 

come  si    vede   ad    ogni  ora    ne'  sottoscritti 

coDglugaimeati  ed  in  altri:  ponti,   poitSe* 

Io  :  fai/orni  ,  fammelo  :    diedemi  ,    diede- 

iwnelo  :  lo  vi  donò  ^  donovvelo  :  lò^  ci  por- 

t-.iàt  fcl  porlo,  e  altri  molti  >  cbe  n*  èpie- 

;]JDO  quasi  ogni  carta.  Lasciamo  stare  ,    ohe 


sAfkriwmÀfàiMaifL  fn<o9JBlipciw0«a  '^cfkh  ani" 

-ém  ìtfDijffisoi  dol<>in   ^ìàit^.^Qippi^iùsiFTJm, 

dCQWMu'Au  ki&etnfgcfi  ickQ;  fide^ ' -alai  )éi)iifìa oda 

cdìiibBdbeai'j^QKte  ^jQbeidÌJ'fi(^alfe^ii9Ì<tM[u^  ; 

e  brevemente  uscendo  di  quel  del  animo, 

cosi    separato  *ÌQ   4tte  paiti,    i]    medesima 

suono  appunto  che  ci  rende   deir  animo  ^ 

•nqueata  guis»  stretto  tutto  in  .ùo-^do^po  « 

come  se  fosse  uà  soì  nome  ;  fu  introdotto 

r  uso    di    scriverlo    in  cotal  modo  ,   rome 

.«ttskttra  più:  spedita   6rf)^aijelijalhiv^   e    da 

compcendenie   la.  pco«uuzia\€WBQL)piùif:fi^* 

^'fi0}eizal4    e  per    via    a«sai  piùi  8ieiilra(.n£Jpsi 

òtmtwnimù  ,  ^ dalf;  umidof^  t :é^  oiasdttttCf>  aàra 

,  antEile  per  simil  ^lauodo  à)lre€i  ^cr^ieggiéxwtti- 

!]lmil^più  antichi.  JS  lémasf»/  il^dàbn^v 

'4e(«iarol^y»>  cheescon  da  «MMon^Btii^poA?/ 

•  \o^\  ì  Ma»  perche  do»  solo  m  parole  ^sb^MRi* 
^iipi  '4*  vocale ,  ma  iai  alcuue  a^  inteont«iiVa 
dlkiora  M  ^ei ,  che  nasceva  da  ^s ,:  prppMU 

«c^etitra'tcoasonante,  a  fronte^  dello^^l^JniU 
'  ^éri^el^  uè*  ^^,  non  -avria  p^ttiMi' 'à<9%r 
oìm^o ,  ili  €lsir  in    dallo  i  4andogli'^  la  i^a 

iìoita  ,  fu  necessariamente  di  bisogHO^'^lìe 
vai  cangiaK^e  .  >  e  che  'di cesserai'  déth  suor- 
;  THefilo  ^  dùi/o  ^confùnò\'^  cétélir^^^  •  '^'^-^ 

Velli,  della  ,  Odtìe^;  dègll^^^^^  pfer 
>:.fltto^ayia  coniiegucnzà'^>érìUi^nNÌ'd!a  dello 

e  da  ^<?//i,'per^ regola  'dVàHtìtój^ftì  ^^^^^«K 

Hcraiiale  di  soraigftanwi.    PeVcidbébfev^  uden- 
i  iad^lU^  che  alltf  smhà^'ihf'ftrà'^gr 


\^6 

.ant^B    quegli    tillrì  iJue .   tìoè    gU  mX-i , 

piacque  alt'  Orecchie  e  all'  um.  Altri  .  iti-» 
L-s>l:rebI)e  |ier   Avventura  ,  die  W^/^o  ,    eoa 

]' allru  sue  tlcpeadL'Dti  ,  furmaU  foubidi 
ttdi  e  io ,  e  cbc  da  tieilo  poi  venisse  a  na- 
.pcei'  il  del,  cioè  per  l'uso  <li  qu«i  notqì , 

che  comincila  da  consonnulc  :  |ier  ooa- 
,  trarlo  ordine  apnuDlo ,  clic  divisalo  ab- 
-biam  noi.  Ln  quol  credenza  non  ovivi  Ìo 
■  <pcr  isconcia  ,  e«i  il  prcjioi-l»  nll'ullra*  o 
..posporla  ,  estinto,    che  all' nrliiino    lasciar 

ù  posftn  del  tiitci*elo  rAgguai*d«lorc. 

j4/    e    dai    san    \av.ì   mozze    da    ilUo 

e    ilalio  ,     siccome  tiuel    da  ijueUo  ,    e  ifli 

da    ^e^/Zo ,   e   hloHc   altr«  :  u  per   U  ca- 


nddupèif  :to^  cdstVTiée  dèlta  |irofiud2ia  V  '^fm- 
f  étuf-'^uft  ^oral  forma  prtib'  seiMS»  òontrasco. 

iioD    .c^v^it'  qiueito  guid&v;  e  itl<>  ^o^o  fliie 
^èll^ié^^  ébe^àì  >^42Ì'ò  stato  te osf^Ato;''^  -}' 
>^ff  aCUiftUii    cblia^    colle,    é^\  >  med editilo 
é^Ar-  kò«l*^rocedute/8Ìccùiiio  a' lui   ccm- 

'  t^  Cogiti  dall  appiccflmento'  di  con  e  gli^ 
"Aìscék^ìaVk  la  n  ,  per  minor  fulica*  deh  pv'ih- 

Ìecil*fe^t  lutto  cbe  co/^/i,  pti*  ^A  che  flo 
'^a^itiò  nel  nostro  Tolutne  éddieiro , '^|>* 

paja  Defila  Vocie  alqn alito  ))iù  '  oomme^cNl- 

btte. 

-"      Colf  da  óon  ^  e  i  9  e  o 

•^•j   /iiPai  ha  Tessere  daper  e  i,  della   wri- 

iiia  ht  n  ^  e  la  r  dell' ultima  fuggitasi  jdi 
•  4fuieÀie  ip^oci.  E  ciò  per  un'  occulta  proprre- 

^à^^'délld  lii>gua  nostra,  la^{iial  non  sofferà, 
^  élM  gli  aptìcotì  I  ed  ii^  a  vicecaso  posposli, 
"^^^esso  a  lettera  non  vocale  a  seguir  veil- 
^ffiMè  immanlenente.  Onde  co/i^  i  he  con  H^ 

«è  fièni ^  né  per  il ^  de' quali  oggi  sì  veg- 

Éòà  piene  le  carte  de*  Se^i*etarj ,  non  tfò- 
'Vef'^ésIr- forse  in  libro  del  buon  tempo  delia 

ftVèlla. 

*^  •  ^'JVé//i>  di  in  e  il^  per  nostro  credere^ 
*^sogt\a^lie  si  formasse  ;  ^  cheiUe  fosse 
• -4  pViotìtpio ,  qualche  spiraglio  par  che  ce 
^^Hé' dia'  questo  luogo^cbe  uell*  antica  copia 

degli 'Ammaestramenti  degli  'antìthi  cosi 
-  o|f|jtinto  si'  tyova  scrii w:  >►  Io  nel  convito 
'  ik^ Motteggiale  J^éécrtti^^  é  't^  'pàfótc  ^> 


£t^  in  Lun  Jolowp^  tiltoccarftnoii,  .  (jO^ì  ^ 
iri.H  poif- ,  KiìiDo  nascere  in  nel,  mutate 
lo  d  il)  «/,  clie  )>ueii)fiQÓ'.egli  per  articDlqt 
rome  dicemuio,  s'msà./alora,,  mutabi,  idico 
lo  a  in  el^  [UT  la  gìà  il«tla  pi-oprielà./cti'a 
6SSO  miiculu  il  dopo  tiegiio  di  caso  «icoo- 
sonante  iioo  vuol  che  seguiti  apptvHo(ieiÌ 
è  veiisimile,  che  si  dicesse  geuei-aliDenlSi^ 
in  nel  buono ,  in  nel  bello  :  dappoi  pe» 
più  bieTÌtà  ,  e  anche  per  più  dolcezza  si 
gjitasse  vìa  II  princìpio  di  quella  vooe  ,  e 
sQlaiui'tilo  r(«lBsse  nel;  nel  bello ,  nel  brut- 
te ,  e  nel  buono  ;  e  quludi  nascesse  rteilo  > 
siccome  da  tlel ,  niello,  doier  poter  esser 
Ditto  ,  dimoslrammo  pur  }ioco  la. 

I\'eUi,  nella,  nelle ,  veugon  da    nello 
3ip!ice  dei  ' 


fiiveHat'e<i  ed  eMiulfo  neHe  lettere^  étve 
iltaliliar oleate  si  semono  de^praprj  iaffar^l 
qilAWfltuiqttf  Ài  peggfoF  sona  »ia  ad  ù^m 
giMba  it  per  il jchb  )per  {u^gW  iftxtiUo'fieft' 
éé'^taìXo  propriis^tto  del  moderai  fitfT^oW 
tigtuKK  CioQctò  si6  cosa.-óhe  ii';o^'^/'ti6 
ibfa^alU  in  TMcana,  tiè  mai  sia  stàf^-'kt 
pM^idUappro vaio  autore;  la  dove*  ff/^/  èr 
lisimriM  dalia  voce  del  nostro  popola  l'ìcb^ 
aitromente  non  diée  mai>  è  qunlÒhe^^uìbK 
ftti  n'èr  pur  rimasa  ne*  libri  -  del'  tói^tSè 
atairio:  sì  come  questa  ncl'Gii'iffè  Qiì^éhéf^i 
E  ffàrchè  me*  la  gt^riùe  si  ditàoitàssi^dà  /ò^- 
iv>'i  di  quegli  cìw  caccioi^ah^  peÙ  dii'eHdv 
E  netta  Cixniicb^tta 'puf^tesWè^^'metìi^itf^ 
nata  della  famiglia  de*  MarelH  :•  e^ipuùa* 
vano  sangue^  od  e  fit^vìafto  péi^hósó  tìi 
ifiì:iò^^. «Perciocché  il  luogo  di  Dantesche 
nel  v^ty/eesitno  del  Pafgatorro  ^  iu  libri 
dò' stampa  scritta  ia  questa  maniera:^  ^ 

'Bèpt^ìih  *i  mortai  pel  voHro  Mondo  recOy 

itt<  buone  copie  a  penna  si  \t^ofi^per'v&str(i 
Mondo.  E  come  pello  ,  posto  in  Juag^di 
per  lo ,  cosi  ne*  versi ,  e  quivi  eziandio  k*a^ 
de  \óhe  in  vece  di  nella  e  di  nelle  ^  in 
/i»  si  adisse  3  è  in  le:  e  dà  ta\  vi  f-orono^V 
en  lai   • 

Nella  canzone  dell*  ultima  giornata:' 

Di  quello  avxrisu^  é'n  t altre  esser  disioi  (i) 

»  •   ■  '  <■  ■  ^  » . 

r.         ^. .   ..'-.r- — rrrr^' 

(i)  10,  canz^ 


»?•''  .   .        .  > 

.r>>i  •^^s'iio  i'."^-r.  ';>i  una  tavAit  oikoàiuj  o 
-Bdi'soj^iii       '■'    ■•"    hM-oìHct  ti{  ofot 

rtfifff  /e  veggio  erty'ipémttà  >^i"^  "« 
■  ..■,  ..  .  ._...l..iii  -.ocT  r-ij?fm  taq 

•  'Giti  qndia  dclU  '«C^lr:  '     '      -     •"'Dairt 

Io  èH&ai  gim'inetta  en  la  tua guéfrài''lt^ 
1  I  ■  ,  '      ■ .  jf.a    f» 

ed'  ili  t•ias^^ll  (li  <jue«ii   I(io^-"»tnittc^''U'>' 
copte  scnzu  alcuna  Tarielà:    '     -'''  '""^"'  siiy» 

E  in  DinlP,  nel  «sto  dallft'iìfcrtlfl;^''^ 
Sacàmi  tetìne  in  la  vita  seretta  :       '"  »  *" 

...  :WU    I 

E  ad   Teotidnesimo  del  Pargatorió ì''   '"' 
Delia  riavean  beali  in  te  sue  voci  : 


ci  parendo  d^aver  mai  ritroTata    come  pa- 
rota  ]a  particella    ne   in   seniìoiejptp  à^^n , 
ma  tut^^  rppnae^  sillaba  ^   a   rìcoaosc^^ijg^'v» 
per  nostra  voce  malagevolmente  ci  dispor* 
remmo.  E  molto  .9iana:Ì0^r»cbie  daU^Au- 
toTìdel^^Quu^ta  Reiruoiooe  di  iC|uej4<^.,i;o^;^ 
ci'  8  annovera   per  vicecaso.    Ma    JascìaDdo 
le.:>|^i^p^  da,  parte,  dipo,  che  nasqqnp^dis 
sette  voci  de*  nostri,  articoli ,  e  di  rSei.viM^.^ 
casi  9  ventiquattro   interi    congiugnimeuti  ^ 
cbej^a  hanpo  contrasto  alcuno  i  4el^:4^ 
lo  ^  dalli  ^  degli  ^  dei^   delìa  f .  delle  i  al^?, 
dal  :  col ,  collo  ,  colli  ,  cogli ,  coi ,  colla  ^ 
colle  :  nelf  nello  ,  nelli ,  negli ,  nei ,  neJla^ 
nelle,  e  pei:  e  da  quattro. di  loro   u^esc^^ 
no  quattro  accorciati  :  de^ ,   co\  né"  e  pé"» 
Oltr*  ai    predetti   coogiugnimenti ,    i   <£etti' 
articoli^ y   e  vicecasi,    io    veotidlie  div(^rSfB(' 
guise    si    sogliono    accompagnare  ,    e    son 
queste:  allo  o    a    lo:    alli    o   a   Hi  agli 
o  a    ^U  :   ai   o   a  i:    alla    o   a    la ,   alle 
o  a  le  :  dallo  o  da  lo  :  dalli  o  da  lì:  da-- 
gli  o  da  g/i  :  dai  o  da  i:  dalla  o  dala^ 
dallfi  o  4^  le  :  con  lo,   con  Ji,   con  gli  ^ 

co^^la.y  con  le  :  per  lo  r.p^^  ,  ^^%   P^^  S^{y 
pec  la^  per  le:    e  due  troochi,  a  e  da:^' 
sì  che  ,v^ .  questa  ,  la  quale  è  su^:  inenoof^a 
paclie,  iti  cioquantadue.B^odi,  ricevuti ^da. 
tutti, si  mostra  vario  il  nostro  lingqaggiii^.. 
oltr;  ^  qqegii  otto  ^  che  pw.  8*94"  J?onjcjreiji 
gOQO  cosi  approvati  dalia  buona  e  cornane 
usanza  :  in  la ,  in  le  i-  pef/  pello^^  pelii-^ 
pegli  e  pella  e  pelle ^  che  ,  s^.^sSOl «(^V  t 


"tiV 


mwnin  *  colta  me  *'éS  '  A)>fert(eo  '<^àvc{fairai. 

xB»cf  di! ,  suf  e  suilOy^  tràle  tr^U»€mt 
Wm€*'ÌS  lor  'C(m«egHcnli  ,  !!■  jirtcuieni' di 
tu  e  il,  il  eeconào  ài  sfi  v  /o  t'ittenwdi 
^Tio  e  U ,  il  ([uirto,  formato  di  tra  e  /o , 
rìpoae  altrrsi  nel  oumero  di  questi  meje' 
limi  Hccozziimcnti.  'Pfoi  infìà  tìn  principio 
taicìammo  il  fra  e.d  il  jm  ,  tra  l'^illnt  Itirba 
■MTkhlrt;  |iropogizìoni  ,  n^  dt^ac  le  ripu- 
ta dR!f^  dì  ^qH^tal  tìtolo  di  TÌceca«o  :  powitt- 
cliè  cpri  J'.trucolo  veracemente  non  s'uni- 
(tlV'iJ  iitsicTDe  giammai,  come  fa  pur*  al- 
éiùì.v  Volta  '-iascana  <IÌ  cjueste  <ei.  OìoÀ  ,k^ 
ifoii's'ubiscoun;  pi:rrHff  qnintiincfut*  io' itoa 
rejSii'iI  iiLce<irjni>ttì  scri»tpe  m  il moaie  està 
iijiumd  ,  casi  siiicdfi  e  interi ,  SÌ  coineiilo* 
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y.«>teiVAHinca»,e /av  foro.»  «jfrf^ 
ir*  trm>  fe^iMtt^aOoa  più  dóc^^, 

.«^-"        ■■■■  :  .  •  ■..,. 

v.;.Iir»n  ..,   ,  ,.    IVtwdh  UL     .  ^  7" 

«•'•"•    '■'*.      ■    ■  .  .    ",       Z 

i>^v0ci  thigii  urticoU  t^po  i  Tas^tam^ 


•■iM,4et> lutto  l'Autor  della  Gìimfa,  |^ 
«lMMU>di.;f«»Ile  de'  latini  proaoiai,^iffm>il|^ 
ÌM«raiad  Diicw  dfUi^  jEiTdla^^Cftima^;^ 

«hlMMdjn«i^u,pMM  «uer  A(ldi,Y^uto^|Op 
MM^  .ppo  i  Gwci  a^rdj^le  |»itì^ 
•tiflM, wliocw  ocUb.toqi  de  ior  |)roqf|jw 
•r'MMtrao»  membra  ia  fftu  ptirté  *  e  ^a|^ 
tri  Mg»!  «  f^'a  qjieiio^  ritepgoQtj  eoa  'em 
dimreoUl*.  Il  che  pelle  aottré  ooa  <pl^ 
«««HQQ  ,.>iM  pii^  avaoti  aocpra,  che  dé^ 
«•ci^eiraMlvolO'*  tutte  dì)  t  la  fuoil,  c<^ 
■Ani  s^nt  id' proooine  ;  e  surveseiie  ej^li  k 
~  t'gradovqUwi  toroaado  a  ripigliarsele^ 
B^Uai*4nte..phe  far  6Ì  soglia  Ielle  co^ 
'  !:aUrai),^uaatuaque  volte  ^ter  pro- 
■rMLiWO|^BCua0  s'abbia  dui  fallo  lorq'. 
VwtDhitrit  e./o  e^,e  /*'  e  gli  e  /e^.iiQii 
«ik^epta  "per  articoli,  ma  eniandìo  per 
pronani  atadoperano  nel  volgar  aoAtro:  iì 
paJFOt  la  ^4^ntf ,  la  seta,  li  ,fuall ^  gli 
— ri,./*  Mu^^.^ai  articoli  soa  per  tij^ 


SaivùUi  f^oL 


'E 


1 


riprende  ,  njfrendela  -,  U  conforta  ,  ctinJjo^>^ 
iaàjgff  ^hi,irtda'i''iifiitfÀi/titiligÌ»,^ffU isoàrtjis' 
se  ;.  sconfisseci ,  ffii  'hrtpùriCVii .,  impoÀìma^ 
^  ,  le  fodavii  t  ladkifàic ,  le  iti<icwt  ,^'^ic«- 
f)iìTe.  Ma  qUaiitlo  Éod  piwirMoi  >Ì, 'v/av,\« 
la,  in  allro  caso,  che  ncH'accusativó^-dót 
«iVighiàrt: ,  non  si  tfovAU  porti  giftinimai  : 
Aa'/^,  e  {^ii.  «  te  ,  e  «el  daii«o  d*l-KÌ6^ 
gèliiì^,  e  iieir  iiccus«lìw>:  dell' «Uro  iiame^^ 
rtì  ,  SoBb  spMso  «*|U  fertlla  ;  H  voa^ati^, 
tri  ,  CiìfffortoU^  cioè  conforta  tfuatli-: /H 
JDomanaot  comohdalr ,  cioè  ,  comando-m 
Sii:' gli'éccrijitte,  ' sconfissegli ^  cioè,  s^r» 

^Ssc   quelli  :   gii  imponeva  ♦  impònetìogli^ 

iafìit .  rminmeì-a  «  lui  :  ie  lodava^  Ìodaaa»t     ^m 
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éèH3l^iÌ£>M00ii'[[^ii  udì?  ,  g?ì;:>  Olilo  ni  ^  a\ 
ì^a  .-sàbfifre  ^.o  >  ^  Mia  ;lbì.t}eggftriQI;l4^^%};l^l^ 

aumpi»  ,<,  o  £Biiiàiliar  téteQ\^>«;i;^ÌAi9^(fi^^^ 

«biqisttqloi  *nò»ael  iu)^oi^.  pernio ftt)  OMs: 
iSbeMMolk^iilloua .  lodato;  écrittóm  :i  eiitqiielD 
60I0  ]uog<^:.j  che  w  :Jj8ca(ttflM9^  affilili ^^3 
jÉN^tdeoto  volume^  iitvijcoom.^tvi; jatpu^ 

della  favella*  Ma  ripigliando  JjDi  VitniiatiMi^ 

(1)  ff.  IO.  «•  3, 
,        (2)  g.  10:  n.  4. 

(3)  g^  2.  /».  g,  X  .s\  .6  .^  (1) 

(4)  é"»  8*  'J*  3»  -^  w^""  4    ci  (^) 


to  6Io ,  differenza  più  appnrenle  ira  gli  ar* 
ticaii  ;  e  i  ^twiiopMsv.à  vi»  «Ux«rsEI  ^>H:<l^  t 
che  itiiwi^^  wei  (avirllare  i  wof^  v,n^,cyM. 
chByìtlcMe-  bino  ,àJrtIaoli>,->v«^s^-iVf>AÌy,si 
st.innn  davauli  a  nome,  e  laUolta  aiiconi 
8  pr90ome:,ma  stldi:  |irfìnonii,ÌHft^  fggp 
seai,  ò  di  dtetn» .  O  dìniBfii  .M-,!np  ',^«a4t 
«empre  £ol  T«t'bn.  col  f;ierlirittio^  o.  (;o|.}9)^. 
tioipioo  joéciJsanleJc ^  in  m'<t*/tWw/fft,  e  si^i 
Mirti.  Ma  (Uila  naifitn  de' im>*U|  ftriics»li  4^Ji 
I^don  ila  .l'Aiiioi-  <leJIa  fìiuoia.  iQffiuiiuto.^L 
nolte  cose  V'  c'i^  parie  situili  al  .fie.ro  •  P^p*, 
te''dii' .-non  i-reilern  «  di  Ifggieci'  pnrr^inaa. 
f-drsÉì  a  «hi  Jr^ge  i  !st  come  «(uflU  dì  ^M^rv 
sta^silliiba ,  a/« ,  oW  uel    pliucipio   Ji  t^"(i 


.-«j[§illJ  5]05iii,qrffi  ùìq  v.swòioWib  ,  odi  of 
£703Ufi  iijlovlfii    i>  ,  omon   e  iiu^viib  onai;ia 

k/^cftieltè^MpWéérd  prittiere  Nodiopcraqèr)^ 
^  '46tà^kft^eàé&m  ,  ^ediroodéicfaei^aii  ibcar 

<5BS^si  {tìK>tòafièeVttè^  aUrapel  paxIier>:xieU#aK 
é^SiàfiJiché^i^jfuéUot  arniaì  DiSartkbloil 
];rajà,>^ll#^a  jqueM^,  efaJ  al^iità  (braa;  Inaili 
tltìià^l^tei'driiètU  voce  :fìkrài^^efidk?^ef^ 

s€%Ùi>%li^fùQd'.àvtìcblt3ri<paraifUfìl  aMioictoip 
a!b?|[^  ^dtÌ3{Wefìder  noi»  vsf  .polr^b^^  ^stìmo& 
fW^Sp^^^^y-^  cottir'  ài  preftllpppst6^^^1l'  ©* 
gK^^^é'fil>V45h«    iV,  0BVpiù  ^autiòhi  tèmpi^ 

À%^'^t  Hl^i^^ir  géiiwè Aci  mioóvotiineiw 
pé^èbtttó'^fo^e  ai '(Cosoa&is  <es  ciie\pMciìb 

cR.I  fitei'èttd^^  dome  >^u6j<iprederéfl;ii8iil»^pi<(ii 
friUazSi  tr^^^^  fetida  \i;^^^l^£f^M  it^morétf 

Via  (fUtìiò  Ì*i^^kìmm^^Ì^^^^oBp^'^e£Ì 
goscioso  f  r  amore  :  e  di  poi  alla  /  si  des-* 


"r7aijo  dalla  .(,  a  ciif' iiort'  aì^aii' ■voc3lntai{>- 
jtcfiHi,  o  ilal  .^.*i ,  o  dal  gi\  rfià  repdàno 
"']!  lo'r' suono  ìnfraitto,  hoO' Hllramenteicbo 
'  doUa  "(?/  è  sialo  db  hiÌ'fn»dl9lo.'rlÌdi  (juk- 
■  sto  nrlicolo  //  ,  precedente  a  uomo  ,  1»  oto* 
Icltera  sìa  cnmooftiiler,'  net.  mateslvo 
P.  N.  si  ifede  «u  si  feU» 
''esempio  :  TI  azzimo  tiel  formenitk  i^.durn^ 
''e  non  sì  cuòce  neent^  alia  forceììa.  IS,è& 
"contrasto  a  riiicito,  ch'io  dico,  il. vedersi 
■*'tj'óllc  prose,  <he  son  più  T«ccbi€ ,  più  «pes- 
"'so  1' uso  deiraUm  nriit-olo,  cioè  dui  /a, 
rSoì.Ùo  tltitatl7.ì  u  nomi  oominctaoH  d«  TfOQftl 
l'micra^  l*ércioccÌiè,;8e  over  potcssioio  JoU 
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pn 
"  :AliTobrandir 


-•^l<l»I^»•rJ30,<l«^^^,fl^^.,4ifopB^^|4,Jlo^^f- 

aénisiomaiallniah,  <m»t»,it'«lMil>%f 
-ÌDi)  limbeoHneith  i,.»»  J^WfS'^./lMKÌJ  f 
Ho  Mlofi^gim,  :la,MiìlifVtvCe,  ^,.l%J:fj^i^f/^  , 
odorai  <U«t>,;  0:«|>pt«!8«>:  al  ,suqrB"t!(MB> 

J/n»»;  i(<in.-è,()»,for»e»|»;,ff^fil(^)»jÌf|lj  BO^ 

-■lniStnggio;<,«  *,sw43,i"Js9W?,W»«,»%> 

.  0<nB  -J,;i  .;..,„ij  ,:,„«,,,,  M„5  !,..,„  e( 
070l  s^iM-jit  '.[■  .  -.:,  •.-,  „  _  ■>;t,-firin?.no')  ib 
aio  ,■.^i/t(}^„s^.^b^w,SWlìf^ff,^nfiW"à  d 

■Bgol  iliri8SS9,  ;«tie  f;^^  i^^^^te  ,  «jonsidériàmo  , 
■  iJBiiqh»! 'jnJ§e  ei^flPMiw,.^^!?  i>rcj;or  9f  debbi» 
-oiiagli'MticfiH  ■W*fWW^!it"'-fli9  ,*^e^f',«f^Ì9,?)*  » 
o\diTÌfl«»6Ì^  e.  (}qnt^,MnYj^i^  duri,U8|aieoij. 


DMéi  MW'^I 


-<V<4t)  ;^-nc)  .nninerD  «qgeioBe.idi'  lu/li  i/iro- 
-IjBiii  V'flic  ila  vocale  nnin  comittciuo  «i  tiTM- 
Bro'^a'>#.  titic  b  «ecale  iu)n..'pMc«<l»H>^'dit 
,'>ri,'ó  duy?/',  df  suono  ii>frBpto.^Bmtiulae. 
,  Ok)'  il  sole,  il  f'uoaà  tVK\'\  \aiiit  cbuiise 
-Wòdcis  e  e«l  più  regoUto  4i  dice,  in  sosira 
jfofelto;  ■!  .-■"  ■  ■.'■■■! 

S'-r^n  /,o,  maschile  arlìeolo  »  «ach'  egli  ma 
•on-imo  Dùmei'o^  codob  tést«"<lidavftisi>,  saa 
Ot'  'più  senta  la  vocale,  !•  ^cui  iii«iii»DBa 
i^'-k  pbi  notata  coÌ-src!nn  nomalo  a|>usIi-o£0( 
,^er'^iMÌ  nomi ,  obe  da  una  dvUe  vocali 
-metsébo  il^lor  priDcipin    di)' prima  fa^ùv- 

troAt^tto  -.'tubale  v  /*  J-'f^ithr  i  r  JÒém  ^Jl  a^ 
cimagj^im:,  P- timore^ ■'Kia\   £«ui  ancbeii|t|«- 


otSt 

-<^i.  inirbdébi  9aob;^isr  c/c8itwo«  l9ftlo  dlmi^ 
-sdéFp  e  4tf  i^»tftecv>ea£fff  caKeiOTefifp  M^ofiigiU 

^éhmdu  G^iqdol  jOa^adcmili^  \£ii,  ({ftiioV^nt^iO  ^ 

jano  ,  senza  Iroocarlo ,  fu  posto  jfitls^l^ftÀ 
'^dl^^  èAim  i9o4pihisr^  icke^  éOMcdia V^^i  mise 
lift  .^esw^jdaii  tai^dasi»i>('€i^t»]0ftibt|  ouiìllp- 

'^em^iià^ijpehdenàr^  ^i9Si>Jm  eèstmtttùoùiciplU^ 

^^Krpvle>^^>dUlì^afx;^afiba^  EiiDoneiM^ao^f 
-«#sf  '  ki  ^T«(ie  (pltella  lposlIII)fla](de^iodtet9M• 
rtii)!  e^'iòi  sen/imte  4i>ii  ùle^«D\pui^  jsv'ì$^^|I)Ud 

ì|'Udhf$erB>«3ài]ialÌQ'^€od)3Gaikloiif  fètò^-m» 
^iw^uklotmlf^  A)rmiBàfloiMBbr€^  hfìì^h^ 
^0WWi^  fiai  ]3imigliakie  f  «ffiiiv/inèaiercCSad» 
^Q0oyilha^9  'per  loxjQriiràfio^  ié)Ì9  iiilfaaiiiad!lii- 
oia  f  l^^idrov;  6  io  Biant^  fM»rihlMàj^nniliéa 

J^/i/ov'ebe^bel  V€rsoìh|i)M)^oobupQ^ovd3y(kiìe 
•«siNìpibo^   tea  io  diùré^ ,  ^\4ay>dokioì3a^'^^^^ 

vp)a6.\iV^isiUabe  ,\€<MiéHoi  oSfity^W^  ^  ^«he 
Bsfr.i>  \i}.\oii  iiJeon  'ob  ^iiiaoBEaii  li  ol 


'.  I  • . 


'-'^ivsftnfiiovannr ,  oAb  Ib  pietre  .  oha\  ìmff 
donato  nllo'inperadore.  .■--.■,  r.ii,;i  il> 
E  (Jisotlo:  Lo  lapidario  si  mosse guer- 
i/iti}  di'  molte  pietre  ì  e  «hri  taU'.  j>enÌA  li- 
ne ,  che  ia  cotai  tìbri  ,  ^njA  cercarne , 
scoprir  si  lasrtìtno  al  urìai»  (^anrdò.  Ma 
come  forse  loda  <)>  pellegrino  stilo  invilù 
eottiro  D'i  apprenderla ,  così  crue^  nitrì  , 
che  succclerono  appresso,  a  ttitmttter  (M- 
i<ft4'Tihnnipra ,  da  dtritto  consiglio  di  buono 
-tfMcehio  fnroTi  niossI'pernrTeatura  ;  ialao- 
■Nt^è''  il  Petrarca  ,  solamcote  a  mÌo,<\:  a 
«AilwL'  «  a  quale,  e  «  beflo^  il  io ,  ariico- 
4b',  pose  davanti,  Mcondo  cbo  l'Autor  rl«I- 
< Iti  Giunta  lì»  notato:  '  uvvej^uscliè'  conile 
■^c  di  meno  Dante  il  melle«te>iii  .  of)«m 


\ 


di  quella  usanza.  /i\<A\i^\inv'-    v.  l^^^\Ao\^ 
-il  &r.ihoBetìien£ia  lo  corMìù'' n^unnota:  (fy^ 

,  9m«'nr)ri     ••r.-.^         •   ''  *     if/     ■    :.i     ^.:Io   ,  Sii 
.>TlVf;!    Olii;»  '  ..        .•.)!    <j^-\:',t    nAfOD 

m  -y^^'-y  .':■     ^        ,    .    ...    ..;■..     '...').MiPi  9ib 

^€m<o1<^suo  primo  natui^l;' seggio ^iaAì^ìI 

fniiilestiisato  darlla  stia .  rnasdla- 11  (iToi^'AiMi- 

%Qiia;>Vè    rilomato,  e,  éohmieùtiì  (^ipèM 

''immi  cbe  éa  ^  ìnccimmqino^  preoeijwis^c^ 

fetlora  <^oùsoiiaateyjadftl  ^n!t..O;id«l.(^,^q)(e 

-Aiitn»  ciiiainati  infrauii  j/  o  da>  v^omlfi^)  qili 

àttCfrn  ^iu[uivi;  troùcav^ool  afigir^Or ctfi am^ 

»{Ì09tr^<ni^   bi  >pcQ  «daMivii  j^^^.sQKrttMnf: 

^b quinte  8tit«:,  dennn^nd'ì  iMn^Qr^  ^it  fìOO  4t- 

tfilh*  disofelii  a^so  fiicitìkì  if»ii^ììei  à^ìp^ìì^.i»- 
^(y^sixvho  io»  ;èt  puQfed>  (k  ti?aiti£iii9  ;  9  ^a^ 
cittiirif^niV  ctbe  nel  /o<^  AiielL*  olir0  ^q4Ì  tibm- 
JVMie  <<Jki'Ua  9tta  tocev  sì  eotoe  d^//òi)f  ojÌ»(* 
^liftili^  quanto^  aelie  colali  rj^i- aitit^clÀ^t^- 
mt^nw  tìò  oW  al  precipita  uàQjafpQ^iHóp^ 
HTiìVfcia!  a^tsai  più  gQapdroghì>;  q'.  flpc^lVlritii^ 
-Ttt^i'iiAu  )or  numerai;)!  ^w^jlv'^  iontal^ 

^  UcMaoribaipvcdeQiàdn.'ve  iallmpoentf^)  ct^r^, 
(i)  w.  IO.  g».  9*  caiiz. 


i35>4rfe  ^ 


"  tt'éH'i,  rnTiJ'é"rirUl-i>'ar^m*wfo^ 
Sfsif.  .  d  del  magpidr  niitfierb''f*''tf«rfrAtì**' 
iadilTficuleinentt-  iiCÌ  ttlicltijr  Scctìlo  ,■  titì^' 
ifle  TencOilo  appresso  <lr  loroi  non  cokiin- 
dknlc  tl.i  \ocaI  lettera,  né  tlallt  pi'edftìt*' 
,r  e  g.  Anzi  neKc  Giornate  si  legge  ftwW' 
più  sjiessnmenlc  il  priminù,  ctot-,  ìi'fióó-' 
mi'//  s/ny,  /ì  quali ,  e  luMr  j;!)  altri  di  fine* 
•{it'HTnira:  come  per  Jo  contrario,  i  qnoÌr\ 
i"£^},''i'!/uonÌt  rfìeobo  COmum-menfe  pifiT 
t8lehtoi''i*'Sii'6ai-i*ìi    Ma    In    differetua  V 


£>a  e  m;  femmioili  ,  il  primo  nel  stO^ 
g»*»^f»i  »li»epon4o(  n^lV.iftl^tp    ni^ej;^',  a 

alte?  jj,i^<^  è.4i^:dir«5,  ;   .,;     .;.,...iy,,,,;riiJ,„i 

^jl^SP)^  ^Ml?  *^  se  ,^«,  ,y<nuM»^  K"§)i^ 
i«ftJ?««"a„^za,  aUrp  ,  (fflggu^(Jt»ajMjip  :„  <§/;; 

*fi6^ ,,  da;  aUra   p»file,  ppt\\^9,u .  1^ , ^% 

w«-yCoi:p9r,  ,    .!...-:.,  .,  :.  ^\\  ..  -,  ,.,,,  ^j  ^^^^ 

6^V<9po„4e'  ton?  4r^P1^i(  in,  Ifrt^^  v,WMM 
o4#*iqiAe .è  a,  €?sse  ^,:«jh^,jdj5l,Yo;^,^„de^. 
/^\,ae.4el  //a.»  e  de|;./i?^^,  .picpjolp   fpt^ft, 

*4j1^^,  ha,  parlal<?^,4  *??,SWt;  ^'?(?,m 
*fl?Ìwfo«fl?,«n<wi  lia,^w  aiCQeEipamiM  ,.^^ 
^si  .^pacate ,  wn,  ^qa  <,,  ,f^.Jo  ^  M  louj^ 

m  questo  modo  uait?,^^  .p,<Uii  .^ì^^iglg;^^ 
^kfo-j  P?»  queA  f^  ,ài  ,^  n^/i  ^  8i,,,pr^8ijma 

**|1%»5   jqe4p  ^j^«^ri^llr9|j,n^  g  aj^f^ 


mtttfcìji  ;  i^«irti<!  l<y''nWrvalla  e  r  addonpmv 
«lérftti  ,    <|Or)til<>  è    if^uoiio,  'iHlòptut»  M 

yi^li  e  'lagìt^  altresì,  cosi  divisi,. lOM 
me' èotigittnti ,  por  obo  si  sci^.v.id  Ufriita- 
méùte  I  posciachè  tal*!  flÌ  «jaesl»  ,  qiitfl  \'iti:. 
(i|ti«T1a  gàisa  e»ce  il  siumo  4  e  .)*  una  $  T^v 
ti-à'dalìa  itfSfiuionÌAnza.  de'  inigUori,  lìJirÌiV«\ 
favorita  qn^si  pgilfttineote.  >  'nibiil» 

''"-'.-f/e  (■/ni  mrKtra ,  cbe- così  tn-•d^•^ 
jtlMT' mèglio  sic-ìsono -peravvcatura.  .  QeU'.ÌÌ: 
vèdefÈi  molte' lìrité  uei  diie  sciolto  ,  A'MieL 
Vèr£<7;  levnlo  Irrotto  «'«  e.  in  lor 'TOc^  aiaf 


I 


dfjqpdiipbooeasft  dSi  fal^«MrÀ»!,.c]»^ii^qtt%i^ 
d*l  rifiUiAim  .«xtdMcii,  <i»e$qn4pj>  il,  tt^ftt 

rebbe  non  poche  volte  ristrignere  i^l^^fat 

t«nna.  f  iiJvilj  ••'■-■oo  ,(«■)•:  I.i  .'.  <..'.  o  i'^^'vv 

altrameaie,  che  come  J«uUa>  «if4f«^<Wii^'fR 
mnhe  cdome  *ua«   vooft'.W^a  «nz»  ^«Icuoo 
^Avii^    o   tjFainenio;,  J)M»>  Bir|ut|^b^^ 

xto|i))tiesyevtbre?  essói3o!d^l  miJ0.!7>9.A^I^ 
bil»  ii-dtvtderUt  in  due(p»lMtQinv»pct^^-ÀAr 
quel'icealùnentai  ;vestWbopair«èl|s  iAn^ò4Pf^1^ 
IMoeio^alièodb' ,  .ào"  i  nfi'  ^(^>#->  «1W^r,»p% 
iniqce'ie  «proposisiòiM ,  ..i)Ml»l^  o,QPl)jf^gSÙ&%s 
CMXp  4»i«[uesta  Jingn»  ')^  i^fi^fiR^*i^¥9f^ 
pia.  E  se  uel  Conte  4i'r.A(t^tter«i«/  $Qri||e  ^j^ 
tìtéinieibnii  4et  yà.y^inà^ui^^fffnìpi^ 
cwnf  ,  ,iieggefidoia  ,  «v«/»:  fantiCo  9»,  f  t^fìi^ 
7mÌ!<[i)fci''    •     .  ,.-,;.■•  t-ì.    ..1  '.v.  (!)ji3't 

>i)ii-£>  nella   canzone  .4i^1a<  feconda ^^Mt;: 

nata' rJ .('•■{■.  .  r."  ;..i     .'•[    . 'Ofi.'.'    :  ^:.*;ì'3[ 

it i\io^  do  sospirane  4^  h.  smi^  jfW^  (^ 

-'-?''  ^- ^ -^c':'^:   ^-  '-'    -*^^'^  '^-'''^  ^''')  ."  o'ioaèriot 


^8£ 

MsiMrÙ   i*l0   tifine  nlo«ilt«f.  «Malli 

MfAldvntfr«f.  J^  fMrwieifteiil  a^L^ «aia  i«9«fe  f 
Ìi)i^tUtli'«Ilro  (ki  titolo  di  <(Àtui;dftI'B^cHlf||J 
O^OW  <i  V  fin  Ffdifìffo  ,  /wr  _4Ìoveni  l  irjAACtJ 
<4r«o  cwt  /«  (i)  scrìveiMlo  a7<  ow i |)WÌtv  1 
to-  ìb  due  moiabra  eoa  Iramt-vio  tl'_«ft4b 
étt1*£>^  com<e  se  fosset-  due  v  it.-i  :  l;)ii(toT«  ' 
90uSin  tla  fM-iacipio  diventò  ;'ui-  !•->  c^uiu^ 
iMfasciuo  11  uà  &o!a.  /i, 

»Ti|in4icwf  /o.  con  /( ^  CO/1  giit  coti  iaii 
v^  la  ,  par  lo  ,  p^r  U  ,  per  .fflÀ  ,  pat  iàf^ 
partU«;.  CHCÌ  spicnw  per  oomuos  im»^  •# 
ttts^vaaho  ucUaDcrùttirs^  G  bocoi  lacfanitii 
pw.-gli  ,  Ae  ìniatttieKe  copie  ««i  iJoggi 
noUc  6ftie  :   nònosUiate   che  egli  da   v«- 


Sv- 


fmv&im  per  lo  eerto  tutuntia,  che  tS^ 


Monsignore  e  Messere^tàeìiotMUlMliiÈttf 
tua  «t>oC»«id9^v)^D)aèn  r.arfaB^beMMiUpve 

là  4990  tatenvi»  iiqiWowtfijy^wi^g  ;|»ìIAm| 

annoisi 'dÙBbhe  &«ella«ilaTSaoéMt94^pdD<^ 

•iu>j^loaf»qpiw;'iwA^  i«A»'M^><|/7^«09  aon 

•  9UU  lOfaiffeiaeaifioai'^irMfl^^ 

tDi|noiitttt*  liso  >deà\iì  iM^efi§u  i^^  sm^tm 
^^ém  'da«  £àT«IU9CL:  M^*  lOtte  i  i  soooii^io^ 
^Ab'viK  «EÉil  Hclttudeméì  ijp^ofyoim  nxm'ètimt 


fi)  g.   O.   TI.   D. 

SaìvUui  Voi  IV.     \\  .1,1  ai  .•^  (i) 


■ente.  .\.,  ■■  A    ■■■■.m.'".  u  ■''■Vi  h  o^ 

laop  il  rM>^*^  •    '^   ^al    deU'iua  de'  do» 
cMBSn  ,sw  ,ST<lHmraliKr.(V. due.'AoiDi  (olHiii| , 
^^1  s&ua  M>.Mo  ,  (.'sUro.iÌett'i«'t«o  acvve^vlalvr.^ 
tSollB  nel  fftVfUai#i(j3.  M  m'i  jV.hm  lA^iV» 
,^  ^.,GiovaD  Villimit  eiipoi  ^mìiiéhÌl*f:ÌB^ 

cqUa  1/ohntà  e  ,pn9e9Ccio-j^e' 'FivrÀnit^, 
'Jf^co*  ohe  colla  »  cImj.  è,  di  flonerwi  ffemnd- 

.it)](;  ,  ìM),a  ptire.H  ìmlontàt,  tau''  sane,  xii- 
^^urt^  A  procaccio;  lobe-  così>  ULgraere.  ha 
j^i  TOtisciiio ,  coura  tVii««iiai  ili  eòi  prùaac- 
ffH<l.i.£    i-oZoiifd   SATfìbbe    anche:,  tiaia^ipma 

fiVlf^..  ■      .         .     .     ;    !■        l-..-  r.  :     !■!■   ^"'i^ 

lA^tib  ''^  femwìniJic.  of^icfla  «'adatta.  talAca^a 
cose,  die  oun  se  oe  vede  il  iwrulùvofaeif 

ti  finn  nneli» .    che  nur    testé  si  orodusse-  ! 


I 


2o  a  dire  a  Santa  Elisabetùa.  ')Ja3cr 

onb'dB  fWisUfti):  W^tìUctÀo  («bèl'^lA'ifc  qad 

^MlmTnm  c9Ìimik>^fi^lf  ^Àoié'Vt»Fé?"*eme 
della  morte  tua.  Hacceftr-l^'ii'^dUpfa 

-dbe  :sm»»ii«:iau0Ntt:'*d«l  HtppéiH  9éi^ba^Wi 

<nofti^  ite  itadùttf^'s?  ffii0tffbT6À^$^^ài 

|]9Ì|>€IbIiUb  no^lW  md^i^l^.  È  «il^''^ae6U^ 

fioe  del  ragionameoto  del  nostro  ArtiètM^ 

j6er4jb(ltatlUtò.5^^^^1hfòìlbtfi!«'''Vé^  k^  dacfi 

'EtxàùìMkme^ìié.-^''^^  'ìo  32  «du  ^iirj  .  3€03 

-08«ubo'iq  ir.  V-,:;.:  -irq  .)(!>  ,  riMjup  noa  il 
«;d  *u  9v  De  y  »  ^^A-'^'-^  \A\s^Vk  ,  xV^^ir*  vA\r\  ,  ot 
ib    biJp  ni   ^i!    ;. tm;    ,  i»fu:;' .ilTT  ?    I^  '^'ilU 

-91D  nini  'ijr(     ,  :.  Av.   ".'   /iW'.'vr    '•••/^    <^vV/i  tA 

oIo«  i5<;t).»ni  g;;«  .  '"•  i  *'•  '•  '■'  >'- ; -"^  '^^"'If 
odo  li  -niu}.  ;^  .^  \  v  ..  ;  .'^M^rro:)  iji 
iiiul     nb  i;;?^  ;   -/•'        :'  ^     -^    -    .J'i-70>j 

-9h(j0'iq'  f f;M  't  'ì  ("-K^^^  .•..:'-.n  idond  i 
Ib  ,yraoiiOi^l  I -J  ci'?»i»::i  .  .  T^yi!--  /n  '^  ài 
.iu§02    i>du     i:'-''3n     ,    ^'-pi-n     -.^.1'»^     'in;> 

.S'i6D0Ìg£ii  Ioti   m'6'j(]?.    ol)r.>     i<i'i  n'^vrioe  5 
oU^ou^^  >>  :  £JdiJ/^c!i:i/:yoìD  ufi?  ib  4:;r/ 


«e*' 

r  ioTn"3a  ajovat 


,  cnjwbbtt  t.'i'>*\  o  .oo£i    onftft '\\&b  iota  - 
ì  b\a<róX   \n"v  oS\9W   /n«VA  tu^Ai  i  twm 

cAuha'i  ^'t  POR  wV-ì  mVnm  fliinnn  i 


agS 


TÀVOLA  DF;  TITOLI 


D^  libri  del  miglior  secolo ,  che  si  citano 
in  questi  volumi  degli  Avvertimenti^ 
cioè  dalt  anno  i3oo  f  o  poco  addietro  ^' 
fino  alt  anno  1400,  ordinata  secondo  i 
gradi  del  tempo  ^  nel  quale  composti  JU'- 
rono  i  detti  libri.  Nella  qual  Tavola  i 
numeri  significano  i  detti  gradii  e  i 
nomi  che  son  posti  rincontro  a  libri , 
sono  di  coloro^  appo  i  quali  oggi  se  fUf 
conservano  le  copie  :  e  ^  dove  mancano 
i  detti  nomi,  mostra  che  non  s* è  veduto 
altre  copie  ,  che  stampate ,  da  Franco 
Sacchetti  infuori. 


Ddr  anno  i3oo  ,  o  poco  addietro. 


TitoU  de' libri. 


Cento  noTelle  antiche  i. 

Antichi  trovatori  2. 

Antichi   troTatori  9   non  più   nominati  da 

altri  3. 
GioTan  Villani  4. 
GioTan  Villani 9  seconda  parte»  d'ottima  e 

antica  copia  5. 


.-.ri 


OiÒT«i  aVlllaUf  Vi  pAUn  OfèlM^M»,  ^H^ 

DaDte,  Comme^M  7.  -Ss  ailul 

Dante.  Vita  nuflWBc6ÌTjl':fl  ìf>  a**»  tttioiIA 

Dante,  Rimrf  lò.  J'  i^  SlimD  ,  «nw»!/,  *■ 
TcSht»  di'Ser  firuii«!tM(-UlÌli&''Ìlbf>  <mlL.J 
VMtelilM  'Fetoro    (U  Ser   Brunetto-v  volga* 

tizmto  da  Mcsser  Giamboof»  GÌAidbo- 
ih  ttic;c(i  il  T«sul-o(lelGÌsuiboBi'ia'dd|Si^ 
>i.itoV"htaie  sì  óbistna  {>er-1»rerìi6  is. 
t'ullio.  De  Inventione,  vnlgarÌECàtobspèisla 

da  Set  Draoetio  tS.  '     '    '•"oJrfM 

Etica  di  vSef  BriuieitD.  volgat^tMMyWatfi^ 

^ta  in  Uoae:  e  a(uo  fn:«f»b'<  quti^' 

la    ,^  .,\  i,  ,-  .     '      1.  :•    i\.  • 


1 


I 


Dome  dì  FedArÌ9i^d9.  tto*;ieri»ci|»ill' I* 

falia  26.  .^-^  «ìlv'^inAioO  «sSofiCI 

Alcune  cose  di  Federi^ £Ìbjjn7«fijiY  ,  dineQ 

Lettera  del   Comun  di  Pa^r«mYaD3{i)éldytI 

Messina  ,  contr*  làì  Re  «Carkuòfl. ,  diucCI 

Leitei-a  deji(k3teaahdiieniaflai(|àdb  dtidEi-T 

.fig{W)^ipfirfi€iiDto^jdelKAbiftttilB  KUleiWI 

IUiMft%idiA.€mii(»it>flioi;tff^zli  é^fJiM  di 

oJ2^»^Wiii'3%i;o.  .^noit, svili  ^0  ^oiìla^ 
Milione  di  Messer  &f ftr^iRi'JRiikii  Sf^  eh 

AjuMfi^umiw^M^i  c993Hé^'^^^       ib  fiDÌJ3 

'Vitftjf  «tQ^4i  iS#i>^<0Ì<!i^kJ»i^tM^ 
Sermone  di  San  Beraardo  84.       .1,1  £| 

ri  chiama  pyrolv^fAMn  3^8  ih  oUiloyal 

Cvgffo^fy\m9^i?fhdìl  imiJiii  ^iupnb  ,oÌ7ÌJ 
Storia  Pistoiest:  ^7-  ri  àio 

.Qi  3aoÌ5*J^,>  ^i      ;  l'j'nM  ,  6cnriq  ad^H  «oiviJi 
Padroni  delh^o^^miiQ  ib  «loysT 

,i-^   *ioifH<( riq'»n   ib  oJftfteiT 

Lionardi  Salviati  o.  '  ^^    il  o^n 

JUonardo  SaUiati  5.  .|  o  iu 

Il  Laaci^  la.  ,1^  ji  omiijWI  is'xt 

GÌ0»a&  Vincenzio  PUelU  iS. 


Sf)6 

Giovan  Vinren?io  PiiielH  ifi. 

Lionardo  SaUiatì  17.-'*'^    o.iue  iLiU 

Atiton  Salviati   17. 

Pier  del  Nero  17. 

Prcle  Simone  Delbt'ftédèkViS. 

Marcello  Adriaui    ig. 

Prete  Simone  Della  Rocca  to, 

flovainbatllsts  Stroiti  ai.  ' '^   (nlwtl/T  II 
ióvambiltisia  Strozr.)  ja,      ■  ^'iash 
fShtkmìkitthta  Stroeti  2ii:         •b  «Us-iotT 
Gioirambi*! lista  Shotezi  «84;  '     f'fi  ouà 
Giùvambhitisla  Strozzi  25.       'if  «iuaJiiJ 
Giovamhatcista   Strozzi  a6. 
Giovani  ballista  Strozzi  27. 
Giova  mf>atTiìitA  Str^iei-aOt''^'^ 
Giovaaibiiltista   Slrnzzi  23. 
Giova  mbattista  Stroszì  Óo. 
Lo  Stradino  3r.  cH  ITJPT  I^  -nil 

Pier  deJ  Ner-i  '3aj''i'''^  imajni/  n«TotO 
Lui{;r  Sjtadidì'  Sa^  :.>7<>ji^(]  ^noU-T  oii»«.H 
Pier  del  Nero  *{.  i\v-n!''  •ii.'iiJBdjssvciii;) 
Pier  del  INero  34.-:>uJ3^  nuiiladasvoiO 
Pier  del  Nero  65. 
Giovambattista  Ueti  36^ 


Dell'  anno    i3io  ^ p  i»i^q»Wlc*>fi»ftti J 

Il  Maestro  AldQbratì4»l»^  4f^  fJMiMr^ 

rizzato  da  S««  lwtìkìiT9\fim9mm99*^ 

Fioretto  di  Crvmfiat^^t^kfilìkt^^ 
fino  ad  Arrigo  di  J^%Hn^^ 

Lucano  41.  ..;oit^^    «ii>r1)MilcnuVorO 

Pier  del  !?cro  89.  ,^,    .(j.hini^  o_|. 

GioTan  Vincenzo  PineUr^Sg* .  \f  t'jf>  .jc>i<£ 
B'iccio  Valori,  Dottore  ^^hXxW^M^'wkI 
Giovambattista  Strozzi  4<^  .  f»/  j^^i^  ^^iq 
Giovambattista  Strozzi  j^U  .>  «  1  /   *  h  i3Ì4 

Deiranno  i3*Sf  Ada.^n4(f0MWUO 
TiùoU  de'  libri. 


Seneca  9  Pistole  42, 

Piatole  di  Seneca    a    San  Paolo  ^  e  di  Sm 
Paolo  a  Seneca  40. 


ma  ddJa  TÌla»  Un»l»t<ftd  ^4«lil';  ni 

.()S  oiiunìmìF)  9  ,olfilnin    ,  oiisb  oloaiuoD 

1fi(|  :ii[i     ,  ui.t„CÌ    A  'iiioa    ■riDBlnr     otn^oioD 

Baccio  Valori ,  DA(|lMre  ci  CnMlicife  4W) 

Filippo  Sawelli  4».    1    -.,.....  ..>/]     ^ii?j^ii^ 

Baccio  Valori,  Dottore  e  Ctnwbtrtn^t 

Filippo  Saasetli  43.     .ci)  -kao  ^ha/   ih  oidi 

GioTaa  Vinceozo  Finelli  44.  .l'd  obiffsV., 

,    I  •iiiiiiii)iiifj0  i£)  i(JoijL'E(nAl:»^>(f 

.tiJ   ii,if,r.i,jj^tLrt  ih  oidfJ 

Dell'aDDo  iS35»  e  ìn.ifiifu^-i9ìtto,olovBl 

.et'   hiI.ijì  'I>  iUrioi?: 


1 


i 


t9^z 

in  Mila|ftp  6&J&lefnJ  ,  <>;lv   hìhL  am 
Coinenlo  dello ,  mutalo  ^  e  dimidtiiio  56. 
Cemento    Tolgare   6opr*  a  Dante  ^    che  pai^ 

traslata tad'4M>  lbMiÌK>*iéi\Méfeer  Alberi^ 

go  di  Rosate  5y. 
Francesco  da   Bali  ,  Pisano ,    Còtnénto  80« 

Il  Maestro    Domenico  CaxQijk:àv:jCkpdrei|q^^ 
rì^H':^S9^/v."t  ^>  riOMod  ,iicitì7  oioofi'S 

Libro  di  varie  cose  6o.     X^;  Lm<j^>:>B  cq<{ìli1 

Pallido  6i.  r;    ?II»jai4  osoaoniY  Ofi?oi0 

Declamazioni  di  QuinlilianO  €2. 

Libro  di  Sagrameuti  63. 

Favole  .d&fisb^<%.ji:  e  ,ì1£€ì  ojOfi'IbG 

Fiorita  d*  Italia  65. 

Tita  di  Giobbo  66. 

Geoeologìa  deglVJuUiib&7;\oV&T 

Vile  di  Plutarco  68. 

Oridio    maggiore»  Tolgarilisalò  da  Ser  Ar« 
rigo  Si  min  tendi    da   «(aUbnodlife  £Qhì«T 
dio  del  Simti|lendi?Clni>ifuy|gMA>  iMénéY 
'3Ìitl)Ì0fi^mtt  |ibr  brexitiiié^Uoofiiil/l  a  BÙf 

Storia  di  Barlaàm^  e  di  Jiisa&t  jAfJ^  aa 

•iiì^  luPrsoIA   cJnji>8  ib  fiJiT 

.x^Z  ckiLTFddrBniiiaèUk  €ÒpiéiiH^t:b  BÌioid 

.iv   ^.ioiO  jL  t)!d'jOdq8 

LaI<fltroAiao?ttp(M  fineJ  BlbQ  ocfousl  diageoM 
Pier  Del  Nero  4Sui;cl  uJacU  b 'jqoè  3ib§ 

GjiOTambatti(fliaoSiMMD50^db  K^b  oaiJaJ 


3oo 

Giova  mbai  lì  sin  Stroi»  46- 
CiovambaHistft'iStyÒTui  -4%^'  onaal 
Giovambattista  S(ro2Zt  ^tt. 
Giovambattista  Strozzi  40. 
Giovambattista  Stt^Ut  60.   '  ^ 
Pier  Dtl  Nero  5i. 
Pier  Del  Nero  5». 

Bernardio    de' Medici,    CailolaÌci>' Km 
■   noS3.  'Im    ■■■1I..Ì 

Giovan  Vincenzo  Pinelli  54^''   ""i«"Ui 
Giovan  Vincenzo  Pioellì -SS.  ■'^'•■'l  l'  '' 
Jacopo  Comari  dì  56. 
Jacopo  Cootarioì  5?. 
Giovambattieta  Deli  58. 
Andrea  Aodreioi ,  oolajo  60. 
Bernardo  Davanzali  61. 


dot 

Deiranno  l34€t.f^OKSm^^i|ìi^%9mfhl  \^ 

Arrighetto    libro  ad  imitazione  d^U^rlCon-  * 
solazion  di  Boepsift -T*^.?  -r^  ^^nV    »i/?7orD 
Fiorita  d^Italia  78.   u^r.;    .v...     u^/  nevoiO 

Padroni  d«/fe  ^CPfjai^i ìiK«fn7'}/oiO 

Lo  Stradino  yir^  .'\  (jj»j  ONM!f>r>fi»V  iir,/o»0 
Luigi  Mozzenigo  71.  ^;  :  otì»?''  i<)0  t^H 

Giovambattista  Deli  71,  ,^:  o-vj^  ì'O  rj[^ 
Giovambattista  Deti  72.  ,p.''i  r.'4w,/  (^r*  ,c)jci 
Giovambattista  De  ti  78.  a^-  <   1  ■*    ,  *;  i 

Deir  anno  iSSo,  o  ia.^uel^tDfiofiL  foi? 


Petrarca,  Canzoniere  74, 
Petrarca  «  Trionfi  76. 
Matteo  Villani  76. 


mi 

Pier   rM'OreSCWffat'l^S^  H.nuvoi.')   ei'I 
Filostraio  del  Doceii*<;i(P*7'y'   il'  ai.oa^ij 
Vita  di  Dante,  »<<Tl(t«i^l  n«ER^cdio>i8u'2 
DiturooDdo  dvFaM&-CV^<fK>«ttifii;>'3U 

-Mf^oÀli 'della  UAdvAita^^ai/  <>'  ^b.^sg^sJ 
Libro  primo  de'  Maccahui  fiPbi    «riojj 
EoLade  di-  Virgilio v 'li'  t*'^BèaiB4fil<M3ug9vX 
'E^rd]    di    Roin'.0i  le /:ér«t1lbéMiV'^tP4 

192  f!^iiin8tt(JiaUr;8S('!jiIi    f'  ■>iJ3  ,  t-aiiOltoJT! 

Rettorica  di  Tullio  B^J    ■('■''■''.'    ot-u»,'! 
-£^l#b  lii'tìtJJin'ia '^Mi6  iub  Tfstclhir'eB. 
KagioQameato  dì  Fabio    Mas5Ìtsa>i«t  Sena- 

.£r  !  lo'-iStj^J   inaevoiO  ci!   ih  ..lupil.'cjia 

-iRit[io9«' M  stipii^'^i  nbiot'nMiiiU  dui 

Senato  no.  ^  '  '    fii  «il 


i 


£dt3 

Boexio,  della    comolazif!^  ^a^MMialflf^lIVr 

Fra  Giovanni  cte^^|^ft><pVl  isi^ 
Legeende  di  Ìì|»t4bijftìbr»o0  lib  ojF.-'joom 
SuuSaoJtio&iiatì  Bddmtit^. ,  sJn»>Q  ib  rJi7 
Desciftiwiiedltlt^^fdecfì.^'tQi^  obrrnmi^tjiQ 
Leggenda  di  Y«»gdW^t4«l  «làlfteiAbXWI^ 

gona   id^   ijdk:0'jntfi  'ab  omiiri  otcIÌlI 

Leggenda(.flii;SmfariFi;Qiifa^7f^&  sbounvl 
;«lapgg6ndà'>diiRi)8^Aaia49^fìioii    ìb    jbio>3; 
Rettorica ,  che  va   dietro:  oaUBiGlliMigdi  Ser 

Brunetto ,  che  M  mtenifkafè  yiDÌ4<«e 
Tanno  i568.  nd.*»flbjT  Ib  BonoUsH 

•fiOd^  dltnzftDl^lI/1     oidfii   ib  oiii-jcrninalgfi/I 
Breviloquio  di  Fra  Giovanni  GdSeoi  ii2. 
Jlk  MaòHcé^ierudti  Beg^td^j^  MoIIkc^IB- 

losofi    II 3.  .Op    OlF.fl3?Ì 

II  Mae&tip  .JBieifl  <ki  BeggIii;|/id^U«ìfS^i^O* 

^«flnoInflap,t.i4- ♦.-»?r,c)  oiìa^BM  It)b  BohojjjH 
11  Maestro  Pier  j|a  <^eggib  ^\A§f^i  ilinmae^ 
-flc  o^lPMichti  <ailtoi1tM>cQ«irariar0Dfr^Sik^/{ 
Reali  di  Francia  ii6.  .00  oli3> 

Améto  del  Boccaccio  f,^imn^ct)V  o\iM*T 
]B||oi)iyb/,A8l:IBbecaacàdoif0.  Ho?,  ib  ^Aou  T. 
Fiammetta  del  Boccaocidoif^.  (ur'  'b  »h~/ 
Pistola   del    BoccaccÌ!>^^  moifitBtìBtijPyiQiiW 

Rossi  i2ÌEfe)  unoi^nO  «lir'.  ib  idrioiKid 
Laberinto  del  Boc^cowitd^inO  oij^nIi:i<i 
Decameron  del  BQ9^ofiÓJn^|lii^>  uiteulcS 

G>i   oi'ififlilloJfcO  oij«^ubi2 

.CCx   oriRnillsiCìD  oiUul<i3 

l'ji   r,iiiliJiùO  ìj  *' !u'  >  'jiioTioiO  ib  onoisciO 

■ji  'jiioisfiloafloo  filbb  ,ois,)cfl 


«^  I-. 


u 


.7>pv-.mm?' 


.  v*»jy«Éj    ^1.7  ' 


Bacdo  Talòrì ,  D'>ttore  e  ChvatMre  '[ 

Gìovan  Vincenzo  PiDcUi   73. 

Pier   Del  Nero  80. 

Marcello   Adriani  Hi. 

Rlarcello  Adriani  S3, 

Marcello   Adriani  D4.  M 

HAarcetlo  Adriani  flST"»'  «  ,  ■  ou» 

Marcello  Adriani  tS&, 

Marcello  Adriani  Q-t. 

Marcello  AttrìiiDÌ  88. 

Marcello   Adriani  8g. 

Marcello  Adriani  ryì. 


3<Ì5 
Baccio  Yalorì,  Dottore  e  Cavaliere  io6. 
Baccio  Valoi;%«c^ìG!pl|IM»  «^<G4ftiMpre  107. 
Baccio  Valori,  Dottore  e  Cavaliere  ioÌ8. 
Baccio  Valori,  Dottore  e  Cavaliere  109. 
Bacci«^Vf^ltW£oUo«%5iift<^v^MtoVx  ^é^;^ 
Giovan  Vincenj^  PJtJlllÌT  Wjir»^.  n  V  m^it^O 
Giovaa  Vincenzo  Pinelli  i.l3«^  ^^j  t^»Q  1^1% 
Giovan  Vincenzo  PineUì^  r(»4r«»  /    t^boirlC 
Giovan  Vincenzo  Piudli  i^i^-.  f      ^'«':t3«IC 
Pier  Del  Nero  116.  v    ;  /    -Aì^^i^H 

Baccio  Valori ,  Dottore,  e  CafaHqfteryiMvalI 

Tra  Tanno  i|(5p  il  *adQ.i4byisM 

pft  iocK'L/    oH97iaM 

>0    OoiÒBllZ    Oli 

.^.^t  i^Toni?  «l.afitf.dmrvoiO 
Il  Maestro  3^coY(>.^afff^fti^\^JÌf§$9hy^cM^ 

Penitenza  i23*  ,  .,^,,^8  bl<^  UrdnisvoiO 
Franco  Sacchetti,  Novelle- ^4,.//;  |.,a  ^^jq 
Vangeli  ,  e  altre  cose  fl^rftw(l|j,A2^[soiLM 
Libro  di  conti,  di  Bepowp,?xiWI  >¥>ttifti*»tì^ 
Difenditor  della  P^cc.j*^;  ij.ijjudiUfc^oiO 
Storia  di  ^'inaìào^lfLr^im^^ 
Sera  pione  ,  delie. ^^^óff^ft^^enfiii^kf^iO 
Pistola  del  Presto- .^o?^i|il9^^^llfjHrit4f« 

Carlo  di  Bq^ai#4«i«  fJ?ijii;din«?oiO 

Letlem    di    Lentalo  .ctiSfiftf^ftedib'GBfiMI 

.f  ftessh3<fifrfi3  t)  «iioJJoCJ  .  iioltì7  oÌDObff 

Doft:(tìiVW»%^4e^(;<j]JSg  ÌMm^BwS 

Don  Giovanni  Dalle  Celle  ^   Orazione  i33. 

Salviati  Voi  IV.  10 


Allegorie   Dcl)er^U-UHibrlalt:4*OrÌilÌ» 

Quuderuo    il'eitivalaia/uwtbi^  dvlllìoAlitt- 

fiagiiia  d^Or^SM)  ^MÌob8lfl.-l36ujamA 

Storia  ^erbooetll  ^S^ctiriii.    imi  'b  anoxiialT 

.•f.'^l  otooIA  bli  ^nr>i,tA9-i3- 

■\^>■l  ùvitV  Jb  loi' 

,flii  Bif^niJ  ell^L  io'.»y  j  ,riJni'-l'ab  oirJJciT 
ÌIui'mtirirlo'iD.ivatlaAli  M&ifjlf.    ib    r;j.r?ioi4 

Lo   Sir,viÌ0O    ti8.        '    >-.       :'.    '      ■     ..^r.iùl 
ilBufci»  Valori  »  Dottore  e  CaTalìerc  ii«gi^ 
AmtrtM  AnJteìiii,  oolajo  i3o. 


( 


Messer  Rinalda  DecUi  :  Albni  ^^^anàtì^ìéìf 

t'Oi  <^dÓT^^i]bbtféiiÌalt9- i4o«ii^^ii   jh^p..  rilA 

j?islote'iÌi  Salito^ AfiteM»ifr4it    oinol.i.fjQ 

Ammaestramenti 'di  tSa6ti<Fid9Ì'ic4t^ 

Tenzone  d'  un^  animai' e  éi^mgÈ^'iOOÌfjpc^'i^Si, 

Creazione  del  Mondo  144. 

Vangeli   145. 

Miracoli  della  Maddnii^l4ffA 

Fior  di  Virtù   147. 

Trattato  deTrutti,  e  Beni  della  Lingua  i48# 

Orazione  di  Messere  Sfeefoaa'iPò^criirì^{|^ì^ 

Protesto    di    Messère   Stefano  <iPoboarj<t^Ii 

Officiali  del  Comune,  a  Giiisliefó  ido. 
Pistola  di  Tullio  a  Marcello  i^&i;''     ^  •  -I 
Pi(t«la  del  Peti^rca  «ai-fiitiiscalo^.AcciaìuBH 

volgarizzata  i52*     .Mf  ^  .nf'\   r.jiLfi/  *    ' 

Pistola  di  San  Bernardo  ar  M^ssef  Rmtlotiflo 
del  Castel  di  Santo  Amhhòéo  *  ]^S8i<  A. 
Ricordano  Malespini,  SÌ(iita^jdì4ekj[]io  «dlilK 

bio    154.  r^  »    f.'.:Sr.-;>r>.  od 

Padroni  dèlie  copnéM  '^'r.ibioiO 


Gìotmtif  Berti  i38:  ì-  U 

Bastia n  de* Rossi   i'ìq. 

Lionardo  Sai  viali  140;' 

Pier  Del  Nero  141. 

Pier  Del  Nero  142. 

Ì>ièr'D^  Werb  ti^--'^-^  ';'''*'^   uU'jf\)ìnoi^ 

:fcii^r^Del'  Nfeho  r44;    o-':^i.ln?|     olftou.jrijg 

Pier  Del  Nero  145;^'''^   •'•  ^'^'i^i'^O  I'--*'-^ 


«oB 

Pier  Del  Nero  146. 

Gioram  battista  Strozà  147. 

Pier  Del  Nero  i48MOn 

Pier   Difl  Nero   149. 

Pier  Del  IVero  i5o. 

Pier  Del  Nero  iÌTùI  >1  T  8  I  a 

Pier  De!  ^ero  i53. 

Pier  Del  Nero  j53. 


n<U  *&b  ùi^ou  fl\  nnw-  vrtAon  imo  nV 
antimo  i^\ 


•••^/  ^ 


99$ 


m 

r  *     vn'ì: 

WOTA 

I  *  1   vji4 

* 

•,i'j   ^.^i<l 

STRETTA. 

• 
«           1.                        1 

DI   COLORO 

//}  cm  potere  sono  le  copie  dà  libri 

aella  predetta  Tavola^ 

per  ordine 

d  Alfabeto. 


Alessandro  Rìnuccmi. 

Andrea  Andreini. 

Anton  Salvìati. 

Baccio  Valori  9  Dottore  e  CaTaliere. 

Bastia n  de'  Rossi. 

Bernardin  de*  Medici ,  Ginonico  Fiorentino* 

Bernardo  Davanzali. 

Filippo  Sassetti, 

Giovambattista  Deti. 

Giovambattista  Strozzi, 

Giovanni  Capponi. 

Giovanni  Berti. 

Giovan  Vincenzo  Pinelli* 

Jacopo  Centanni. 

Jacopo  Sai  via  ti. 


11  Lasra 

LionaiJo   Salviali. 
Luigi  Mozzenigo. 
Luigi  Spadlai. 
MìiVténo  Adriani. 
RbYEtel  Tierò. 


'aa 


.T^uVoif  'rnaii^  i' 


Prete  SimoDe  Delln  Ho«cì.«°ì-'  tv^^^o Ji"*** 
Sperone  Sperona  DoUÒMf^tf  CftWfajlèi''" 


to' SBaJino. 


-10*1  filiali  ,(.h?oin  !,:>  .giiLiriO  oonfisdlA 

.^^.    0%!.^i.li    r  it'ìv    '■Jlsb    Otti 

.^j:  .11    -ji-i^bs'i  ib  9C00  snualA 

•QglOT   .  Blt:>l''.    lL     -   lll)no-ld>jljlA   <Vl}ì:HIIIt    II 

.t)?.Ìons*iarrtlloi<ti -jjfS  ita  r-b  uitOMt 
.fiSi     qif.ff'l'U  ia  i' inanlùlfi  ullsa  tùiog-iHA 
.U(/  iil-jtiit>)  ilgnii  itu-jaie-t]&'jntnn;A 
.S^i    i  Aii^-    iitj«8  ìf}  iiirtmiVilestuniTiA. 


TAVOLA  de«tw:qu  ^;;:;^J^ 


.'("•'.' f  '  1  "^    i()ffi  T 

De  libri  del  miglior  ^^^olo^^fC^^slffjmnf^ 
in  questi  volumi  ^l^ffli  ^f^^^f^f^f^ff^^cioàf 
dalC  anno  i óqq^ ,  <i , ^ocp  fi^4^^!^.i?. TB^ 
air  anno  1400.,  orii^n^t^  pt^r.^^ 
nella  (funlo  i.  numeri  si^mf^qj^  K^% 
de*  detti  libri ,  secondo  il  ^g*/^/jfvf ig'^i 
quale  ciascun  di  loro  fu  composto. 


Albertano  Giudice,  da  Brescia,  della  For- 
ma della  vita  ,  traslatato  44. 

Alcuue  cose  di  Federigo  li.  27. 

11  maestro  Aldobrandino  da  Siena ,  volga- 
rizzato da  ser  Zucchero  Bencivenni  Hg» 

Allegorie  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio    i35. 

Ammaestramenti  degli  antichi  32. 

Ammaestramepti  di  Santi  Padri  142. 

Antichi  trovatori  2. 

AiFrigbetto ,  libro  ad  imitazione  della  Coa- 
solazion  di  Boezio  72. 


B 


Boezio,  della  Consolazione  ic2. 


ÌUtv'in,  i\v\[n   f:f,n5r.li»il'..,P  .  Iruslaialo     per 

fra   Giovauiiì  d^i   Tuliguo   iz6. 
Breviloquio  di  fra  GipTaanì  Gallico  i)2. 


"tì  ilii^jìduia 


Ceifto.  novelle  antiche  <..„[,, ji   yjf  A,  c.-miS 
Chirurgia  del  Maestro  .OugUeliqQ  rflk  '^' 


,  cen7a  ili. 
Cii;iffo     Calvanèo  36,  ■.    ,  .■,, 

Crcàziorie  del  mondo  i44- 
Cronichetla  delta  famiglia  de'  Morelli 


[38. 


Dante ,  Commedia  7. 
Danlet  Convivio  g. 
Dante ,  Rime  io. 

Dante,  Vita  nuova  8.       

Decameron  del  Boccaccio  i2t* 


T 


K 


Eoeade  di  Virgilio  ,  io  prosa  84. 

Esordj  di  Romani ,  e    di    Fi  umidi ,  di  cose 

giudiciali  85. 
Etica  di  ser  Brunetto,  in  penna;  Vol^ài'!^ 

zata  dal  maestro  Taddeo  medted'  V^r 
Etica  di  ser  Brunetto,  volgaritz^ti ,':'' 

Ì)ata  in  Lione  ^  e  altro' thid^^o  & 
a  14.  -       ''''  ^^'T^      r^ 


.  'i 


Favole  d'Esopo  64. 

Favoletto  di  ser  Brunetto  i6. 

Filippo  Villani  77, 

Filóstrato  del  Boccaccio  79. 

Fior  di  Virtù  187. 

Fioretto  di  Cronica  di  tutti  gli'mpe^à'iìÓrL 

fino  ad  Arrigo  di  Lusimbòrgo  '34.'  , . 
Fiorita  d'Italia,  di  Giovambattista  DeùiÈ. 
Fiorita  d' Italia  ,  di  Pier  del  Nerp^  GSl  '. /; 
Fra  Giordano,  prediche  38.       ^''  \ 
Francesco    da  Butr ,  t^sabp  ^VL^mento /^9|> 

pr'  a  Dante  ,  di  tempo  incérÌQ^*ÌS8.    i  ' 
Franco  Sacchetti,  novelle  tÌ4!  '  '  "'z''^-  ' 


i.  ■   i     «  I        .A 


■J,  '/  -'■    -"'.  '■■'■'  ..  ,  .  --..j. 

....   Ln4iu<A 
Genesi  52.  ..[i'>.i(n     Isb    ktsjj^J 

GfEKologia  aegl*  Iddìi  .67..     :    ;'■  ^f-^n 
DoD  Giovanni  dalle  Celle,  Lettere  ì,$a. 
Don  Giovaoni  dalle  Celle  ^  Unzione  i3|3«.} 
Giovai!  ■Villani  4.  n, 

Giovfip  Villani ,  prima  tei»  pariti,  iJ'pHriij 
ma,  e  aotìca  copia  6.  -  o^ir 

e  antica  copia  5.  ^^tt  m 

-  'jt'  .       '     '    .  ...1   ÌI>«tmo»  ib   oidiJ 

',9  ]lil:)BiOfgf3  ib  O^dUI 
:>r)   jpua   qno«    ìb    r>ldÌLl 

Messere  Jacopo  della  Lana,  Comenlo  «9)^ 

gare  so|)r'  a  Dante  53. 
Il.j^ehLro  Jticopo  Passavanti ,  ^f^CC^iff.  jìfc 

Penitenza  iz'ó.  t^  if^ 


Lettera  del  Comun  di  Palermo  a  quel  di 
Messina  «  contr'al  Re  Carlo  28. 

Lettera  del  Comun  di  Pavia  a  quel  di  Fi- 
renze^ per  conto  deirAbate  di  Val- 
lombrosa  29. 

Lettera  del  maestro  Pier  delle  yignfe;'itl^ 
nome  di  Federigo' 11.  a'^riiicipi^è^l^^ 
iéh  26.-       -  '         -       '   '■^^'  ^^^l 

Lenfefa   di   Federigo  II.   a  luttì  i  CAsKi^^f 

Lèttere  df  Ghirigoro  ,'Ptì^a  1X1 V  'a  ^&m^ 
rigo  IL  23.    '  '  •    '^^^'    >  '^-^ 

LeCtérér  di' Lentolo  al  Senato 'dtC!/istb'^><9è^ 
su  i3i.  .    ^      ;  j^o  :> 

Libro    di    confi ,  di    Beuozzo   Pieri ,  nota- 

jo  126. 
Libro  di  Sagrameuti  63. 
Libro  di  yaric  cose  6o. 
Libro  primo  de'  Maccabei  83. 
Livu)  ,  ^iìiqtie  oltiroi  libri  dèlia  prima  di^ 

ca  17. 
LWio^V  deca  prima  ,  un'altra    traslazione  V 

di  Marcello  Adriani'  19. 
Litio,  deca  prima,    un'altra    traslazione^ 

di  Prete  Simone  della  Rocca  i8, 
Livio  ,  deca  terza  20. 
Lucano  41. 


.  M  ••  •  .   < 

'      .;:■■■•'.:  *J 

l.f. 


Martirio  di  Santo  Eustachio^  4«|J^     1  n.^j.  >  l 


M..ltrn   Vill^u.i   yl.. 

ftli  liimort'ot>i   d'Ovidio   iiì4-        .;>.,<    ,  ., 

TiUUonti  fh  messer  Manco  jiflsIpiS^  «loJaJ^I 

Miracoli  della  MaduanAuS»!  jb  oItsD 

.  ,A\  fi<i2  ih  ■Igjc.1 
.(-.  iti  kiì^aJ  lab 
0'  e.  oilIiiT  itt  tioìtil 

1    r    ?t((ilT  il)  Btoliiiq 

.'■-,-.. Ti  i^jy  ih  oIoiM'r 
Omelia  d'Origene  97.  .ii^j*! 

Oi'A7.ipiie  di  Cic«roue  conlr' a  Caliliua  lAN 
Orazione  di   messer  Stefano  Porcari   149. 
Ovidio    inagfiiore  ,    volgarizEaU)  da  ser  Kt-i 
vÌ(-Q  Simiulendi    da  Pralo  :    cbe    Ori-' 
dio  (Iti  Siminteudi  in    <{U«6to  volume 
si  chiama  per  hrevità  6g.       ib  jitifioi'J 
.1»    o«»i3(n? 
'    .<''  ifcbili 
P 


Palladio  (il. 

Peiraica,  Canzoniere  74* 

Petrarca  ,  'l'rioiilì  76.    ,/^  1 


Pistola  del  Petrarca  al  sioiscàlbò  Acdàfiié- 

li,  volgarizssata  i52.  »     '-  ì/^ 

Pistola  del  Fresco  Gìovanm  alio  *itipei^itÌ€^ 

Carlo  di  Boemi»  i^.  ììmI/ 

Pistola  di  San  Bernardo  a  messer  Romano 

del  Castel  di  Santo  Ambrogio  i53. 
Pistola  di  Tullio  a  Marcello  i5i. 
Pistola  di  Tullio  a  Quinto  suo  fratello  88. 
Pistole  di  San  Girolamo  ad  Eustacbia  g5. 
Pistole  di  Santo  Antonio  ì/^t.  .  i^.i(  ^ 

Piilblé   di  Seneca   a  San  Piaolò  ^  e  di  Sai^ 
•    Paolo  a  Seneca  48.  ...  v/nO 

Piftole  d'Ovidio  71.  ■'-    ^^ 

P^^esso  e  sentenza  di  ^nnoceneio  IV.  centro 
>.j»,ii  Federigo  If.  i5. 
Proemj  di  Dicerie  86. 
Processo    di    messer   Stefano    Porcari  agli 

oficiali  del  Comune ,  a  Giustizia   i5o. 


I  ■ 


Quaderno  d*  entrata ,  e  uscita  ,  delia  coM* 
pagnia  d^Or  San  Micbele  i36. 

R 

i.  :  ■  •         :   t   :  •  jf. 

Ragionamento   di  Fabio  Maissimo  al  Seoa^ 

io  89.  .      -  '.   t;^* 

Reali  di  Francia  116.  »         !# 


08i8 
RetoricA ,  che    va    dietro    ali*  Elìca    di  ior 
Bi-iiiiÉito,  die  fu  mlampsta  ia  Lioac 
ranno    i^tid.    lio. 
Kctorica  «li  Turilo  87. 
Mess'-r  Rinaldo  «leitlì  AtH!KM;'^}ortJole''9ki 
suoi  i^ubblici   tallì   140.'  '  1 

>  Bi<B])OsMi  Hel   CuTTHio  4i  Firvn7ff    a  qael  di 
-  '  ■    '  fVi«ÌA  .  per    conio    dell'Abile    di  Vid- 

Risposta  di  Scipione  a  Fabio    Maicioio  n«l 
fieuaio  ic^.  ■■  i-'  ■^•ojfji 

.tir  oiJaoiriO  na  «ili  cut 


1 


•  *•  •       .       I  ■  <l 


>    j-'-rn  v.j'»rt. 


'  *    '    '  .  f  A'     •  * 


a/FOTohi.  4[  PJcierie  2t. 

Tavola  rilondi^  45..      f 
ìty^ésitpne  à'  nn  anima  »  e  d*  un  carpa  j4|3« 

fTésòro  del.  Giamboni ,  cioè  parfè  ,<3kel  Te- 
soro di  ser    Brunetto  ^  vQlgiÉ»ì^^lo  da 
''Mi  r.mf»$^et  GiamboQo  GiamlKÀì  tM^-yJltì 

Tesoro  di  ser  Brunetto  Latioi  Ji|-:    .' 

Trattato  de' frutti  e  beni  deUa  lingua   148. 

Trattato  di  Repubblica  22. 

Tullio,  De  Inrentiane,  volgarizzato  e  spo- 
sto da  ser  Brunetto  i3. 


1  ' 
■  li .  j.  «'  * 

I . .    .  '* 


Valerio  Massiiao.  g4«   :  :     u 
Vangeli  145. 

Vangeli ,  e  altre  cose  spirituali  i^5; 
Vendetta  di  Gesù  Cristo  4J5^ 
Vita  dì  Dante  ,  scritta  dal  Qoci:ac6Ì^i8P!k2* 
Vita  di  Gesù  Cristo.'  cioè  mi^ditatioai  dàl- 
ia vita  di  Gesù  Cristo  3ó*  •< 
Vita  di  Giobbo  66.  .  ^  .  :  .  :  Ì 
Vita  di  San  Girolamo  96,  -r.?. 
Vita  di  SantQ^  Ales^ifx  48,  i  ..••■i  : 
Vita  y  e  miracoli  di  Siinbk  M»m%,  IMéAdaU'' 

Vita  ,  o  storia  di  San  Giovambattista  33* 
Vite  di  Plutarco  68. 


3iér 

-Ìll-ÌlAMr<r,^^||)jQ,^j|fllu/I    9lDOn    MI 

-itIii'J    ljb  (OTiltgo-iinJn'oIlsb  or 
-otnini  ii'tbitl  ovÌJkI»ÌI  bli  ,  orilal 

pel  presente  .seconda  voirtme  àegU  Avver- 
■'^timenti  della  ìinffta  aùpt* ai' Dmufn^rA 

ne ,  e  de'  capitoli    di    essi  libri ,  e  dell^ 

varcicelle  rf'  eisi-  capiiotti-'^-^ 
'"•^  •■',i::uf\  smoo  IsQ 


DEL  LIBRO  P^aOpmon  bO 


Capinolo  Quinto. 
X>A  nome  Relalìvo^dd  Rassomigliati- 
TO  dello 'nierrogdtivo ,  del  Dobi* 
Ulivo ,  del  Relativo  Itiderermiua* 
to  9  e  per*  iocideasa  di  altre  f>a« 
role,  o  simili,  ovvero   equivoche    35 

.    CufHlolo  Se$U>*  r^ 

Del  Kottie  universale  .1^  v65 


CapUoìo  attimo 


Del  nome  Partitivo  66 

Capitolo  Ottavo. 
Del  nome  Numerale  68 

Capitolo  Nono. 
DeirAddiettivo  in  universale  71 

■ 

Capitolo  Decimo. 
Del  Nome  Derivato  74 

Capitolo  Undecima» 
Degli  accidenti  del  Nome  74 


Vr    i 


Olitolo  Duodecimo» 
Del  Nome  quanto  al  Genere  7S 

Capitolo  Tredecumu  >'/.';      l 
Del  Nome  Indifferente  79 

Salviati  Voi  IV*      ,  ,    .  «1^,^,110.;  ha 


Del  nome  (|uanlo  al  Numero  80 

Copi  toh  J^iafid/i^etiitttì.'    1 3  fl 
Del  IVome  (jujuto  al  Caso  8r 

Cnpitóió-  Sedicesinìù. 
Del  ?itìnie  qHi.iw>'^»M'<ls*iiWV'tM' dt^Lna/! 
■^'i  cono  Terminazione  "Jbj    gg 

B*l  Noine  (jiiduto  alla  DecliudAioi^j"  '  !§§ 

De"  ■Sofnt'ErtixftlM^-'''^  'afa    *_«''"i    ^rf-T^ 


ì 


323 
Rendevi,  ilig^0M<((Mi*  AirdHit  4fl  ^MtìT  (i>a 

ji";      tato  'ii:.»l     Oiiu;ì  HO 

Perchè    prima   del  Vice(Mf9^;  <«i}.|r«A|)^  'oQ 
che  deir Articolo  iia 

Delle  Proposizioni»  che  eoa  gli  Arti- 
coli si  congiungoao  sì  fattamente  » 
che  insieme  con  essi  divengono 
un  corpo  solo  Ii3 

Particella  III. 
Quelli  che  si  chiamane  segni  di  casi , 
se    sieno    d'altra    natnra ,  che  le 
stesse  proposizioni  iz3 

Particella  IV. 
Segni    di  casi ,  o    vicecasi ,  per    qual 
caso  spezialmente  serva  ciascun  di 
loro  X  i6 


tu 

j^,    nel  favellare         ,  ij!,.  "1    ;  ,q    mi 'I    "7 

,P»rticdU  TI. , 
S^'fecaso  ,  «love    la  lela    er^ijialjca^ft  i^j-.^y, 
voirebbe  ,    rnii  quali    nomi  talor 
■i  perda,, e^Fc44oi,-itv>  "* 

olhli  oiioiiil    ,,,i,^{  t^-.  i-vas  ofnihiA 
imi  ilvJM.PftrWH'^V^.m  in,o 

'^'  Parlicclla  ■Vin.""'l_  "'' 

t'uiecaso  oom^,^..e.4ov^.,Jl^iu>operì         tt% 

SE-  ^        ParlicelTa  l^Ti^JiA'Ibb      . 

vicecaso  dove  paja  scioperalo ,  e  non 

ol,.Tiiii/.l  J.0I1  jli.. . ,_    ■  '  '      :,.u,s 


I 

I 


l\trlic(.l!a  XIV. 

Vicecasi ,    quali ,  e   carne    si  pongano 
"^^^  rnn  per  T  altro        '"•'"      '-*"   ia6 

"^^  CdpUoìù  quafto.     *  '      '' 

Articolo  esser  co^  yana    hanno  detto 
certi  moderni  : 'è /òresuppoftti  fiitti 
'^^  da  fàieot'ùoWili?  tidrteo  ài  que- 
sta parte  ,  ,.,  „  i36 

Della  forza  ,  dell' ufijcio.  e,  dell*  opera 

deirArticotó^  rTT^r.iA^Tl        J^     ,« 
noif  ?»  ,  .>i-i  Kjisut:  ».(«'j  svob  oasosorr 

'"'  Capitolo  Sesco.  *'* 

Regola    del  BeiitJ)o ,,  di  dajq.  TArtìcoIo 

al  secondo  uoiìieV4^^^<*  s*òda-    ,~ 
..      to'  ai  primietó.ié:  pSIa  sicrtJitf '5  '  »^ 

CapUolo  Settimo. 
Ai  genitivi  di  cèrti  nòoil'.  che   si  no-     ^ 
^   *  tarilo  dal  Bembo /tfercfei*  f  «a^  *^^ 
r Articolo ,  ^  pltr*  «^    ciò  .che  richie- 
de la  forza  del  senlimentp .  iSa 

I\^ola  del  Be^%^4??^^^^^^  i.Q 

se  anche  negli  altri   casi ,  olir  ai 

Genitivi)  non  paja  molto  sicora    264 


.  .•  ^ 


»26  V.  ' 

Ponendosi    in    utt    parlare   yrii    uótó?"  * 
continuali,  nìtìn  ■de"  qaali  petida 
dall'altro,  e  dandosi  rArticolo'M 
primo  ,  se  Ahi  si  debba  eziatfdto 
a'scguenlì  '  -  ''     l6S 

Capitolò  Df.cimò.  . 

Addiettivo,  se  riceva   articolo ,  o  ■ùò'?'** 
é  in  iqnantT  taadì    s"  accnmpAgbi 
""'"       con  esso    lui  :  e  se  per    tutto  dò 
r  aìtijcolo  sia  sempre    del  sustan- 
IÌto  _  167 

Càpitofù  Vndccirttó.  ■'"'''' 

Addicltivi    imperfetti ,  e    Bpezntlm^nte 


Capitolo  Quatiorilifesimo, 

■  ''?aèf.PTOP''i    'le'l'!    ''"""S"  !Pt,S8*ao« 

fjl^^lo  e  scDza.  iodiffcreq^tìl^ép- 

jl^IpQ|ifiapo  usarsi ,  siccome  Hlputiì 

fjfgy^HO  scriuoj  o  ^lur  sk  ci  ahìAa 

^rti     qualche  regata  v,.   i..^'^     202 

-rìj  CapiloM  Sedicesimo.    ^,^,-j 

Nomi  di  Sct:jM«vR-^^(„((ifln<lo  con 
i)WtM9to*fiaBli,W»«fWl'lijfllWSl,A 

.•mib.-TOMlenfOJstBq.jfl.lJelfJ^o 
,«v«r  l'mcita  .   .1    .,,  .:   ih    :l„,p     "7 

-ir-,  Capitoh.DU;ia4svtfcsm^,,t.\ 

Soprannomi  o  cognomi  ,  quali  eoa 
articojor.e-  (}ualì^  t^o,^,'quali  con 
iMMS^ile  ,0:  qu»li,««t|  %ii>H9ÌJfcfi« 

"';■;  Ciìpitoio  Dipiqftasimo.^.,,  „ 

Nona!  proprj  delle  tre  parti  del  mon- 
do,  delle   m»eeio(i,,pWT'Dcie,  e 

delle  minori,  d?)l',!«i>f''lW''P'''''  ' 
ti,  delle  ceiitlilla,.4e'))orgtii^,del- 
,l!>,  »i)le  „  de:  moiyj  ,.j4fi!eMgi  ^^ 
■^x     colli ,  delle   piaggio,  dcu^ 


delle  campaene^  de'nvri,  de*  la- 
ghi,  degli  '  Mdgtii' ,''<3èlAe  paludi, 
3e*  promoalorj,  degli  ^rrtsli,, 06?  '^ 
ibnli  :  de'  filimi,  de'  rt\ !■,'«!* 
riottoli ,  de'  roscelli  ,  qaaK"'^tft 
articolo,  e  quali  seoza  SoM' 

Caditoio  Diàiannùvnsimo.    '  '"'" 
Itomi  Appéllatifi,  che  stanno'  per  prò-      y  ■ 
prìetà,  o  star  pouoDH  scota  attB-       *  ■ 
eolo  ,  beotrhè  11'  seto^tittto  lo-  VI 

e\^    richiegga    '*"'     ''   '•■"<■[■■<  h.*rj  .i    . 

Capitolo  Centesimo. 
pi  Voti,  che  noD  son  nomile  hadnd-''''' 
*':^^    Y  ardcoto  ,  cOme  i  Datar  aSB 


G< 'ab  ,  r"]Cty  ^<>  ,  •■  -^  .  ■  >'\.ìh 

•■-.I:..      .?Wl'C^H*.;4|r.,;    .  .       uln 

Le  voci  4en'  ^M«ttjfl  appP.iÌ>.AX>f<j««^V 
fl*de  ^  /e  ^CQ;f^é    f j„tori^i|fsero.„cJa 


^  - 


;f/. 


ì>arlic^r«V:     '"  "^"^ 
Articoli  y- e.  loro   voci  ^  ve   s^Je^^f  ac- 

^aali  npcni  ri|>or.,5Ì  ilj^>^bj^uo;;^]^a- 
ti,  e  come  $9rÌ7ersi.  cQrWlaq:^!^- 
te  ciascheduna  di  loro  .  ,    279 

Particella  Y..  e  vult|i9a. 
Alcune  proprietà  intornio  all'ho  àfsi^  [fj 
voci  del  noUro  artiqolq.  2&9 


.■.  ..  ha 


*  *• 


»  •  V 


;  .  i 


A  J  O  V  A  T 


.hdU  9ub 


83s 


TAVOLA 


DI  tutte  le  materie  e  parli  e  parlari 
e  parole  e  cose  DOtabìli  di  questi 

due  libri. 


^Lccidentl  del  Nome  pag. 

Accompa^nanome  ,  che   si  chiami  in 

quesU  libri  ^e  se  V  ebbero  i  greci^ 

e  i  latini  104 

Accompagnanome  se,  e  in  che  sia  di 

forza  differente  dalt  articolo 
Accompagnanome    da  quali   nomi  si 

riceva  ,  ed  eccezioni ,  e  proprietà 
Accusativo  se  pia  diritto  nome  si  fos-^ 

se  potuto  dargli 
Addiettivi  imperfetti  quali  si  nominino 
Addiettivi  perfetti  quali  si  nominino 


T4 


i»7 
104 
108 

1 

1$ 


5AÌ 

meno  ■  '  '^  ''  U-.A*\^,a  re.:.  *viis  ^y 
AdàtèttM  pe'ffm-'^ik  qtìanlè'^fàm  ìi 

"    separino    '^'^  ^"'"  o^i-^-X-^  -'A-'  .  am     rf 
Addìééfìvi  ùnpiitféét\'s&--tiitìi  ià^a^^^'v 

impe.rJeUi  egifàlmente  '  '  "*^  17 
Addietr.ivj  imperfìtU  quali  sleno  ;>rfi*^'^^ 

.(i)/o  dai  valore  ■'''■' 'A    17 

Addietmi    imperarti    quali    tlen  pi^iv^^'^^ 

soia  rie/la  coftdizion  delÙ  ujtcìó''  *  17 
Addicttii-i  irnpetfetti  quali  non  sér\>à' 

no  a  pìh  ■il'h'n'  sesso,  né  tvidént^ 

qiuiliià  iììjpHmànò  nel' susianèivi^  17 
AddìirriiiH  d^  iitlttó  qtia/i  '17 

Addieitivr  d"  àfbitì'^e  di  figura  quali  i6 
AddieUlvl  impéi^^ì ,' e  lotf>  maniere'^^ 


'l  '.'  ^ 

JiddisUii'i  dm\,  uatu^^Z'aLi  dal  susiariy^ 
.nj^     tivo  con  replica  o  di  viceoa^f^^^ff^ 

*,{     me,  che  operino  ne/ /àV^(ff;^^.^i.  72 

^t     dién  luogo  ^^,mmf^  \ivA^-^«^nu  »35 

vr    g'wrmo  »/i  sustantivl,,,,^.    <^^^^  ^\^^  174 

Jiddi^^tiyiJaiper^tU,  e  .^i?^tnm<^\,^\x 
,^,    inQ^^t^d^.(mom,.^PfnAfff^^e^^^ 

pm:i\^ arùi^olGi,.,:d^^e^^  ,pfi^ 

Addi^tJl^.^Trie ,  Qttdf'^jf^y.,  Wméfcvré 

jl^diettìuQ  ^uatfte-  attituq^ni  .p^  j^% 

uiddi^Àvsn^piasahilf ,.  Je,  r/fp^W*ffcx  j^r 
.,,.    /ora  al  genere  femminile f,it^'qu<^ 

infip(Uro  .A,v>-.i  .,-mVj\»^_ 

Addietilivo,  seaz^  I   su^lf^r^^g,^  ^sROff^ 

j^diettivo  se  riceva  articolo ^.q^.^q^ 

S  ,-.   con  eijo  /«i  ,  e  se  per.,^{Aqf(. 

yi^h,  e  sua  regola,,,^  ,,:,^^,i,  „i  iw»©*^ 
>a  ,  o»ae ,  e  come  /ormata  268 


m 

4*,  e  sua  n^^t>£»V'^fìraM/te^>«>AofmW 
-     sgiunta  iia'nii^ia>9tiéki  ^é:pdf^ 

che  i.i'i   1C-1     urM^.-^  -,1    oS-.>s.3*b 

^ifn  vece  di  àa  t>^-.UM  i^u^-i  138 

H'  l'I  vece  di  con  ^^a^ìi   .  tmati  liiili:>\V' 
^  /fj  7>e(J(f  di 'm^'\''-^'\  t**\  a»W  .it'rtb\TF,«_j 
w^  in  vel^e  di  /*;*'- '^'i*  oor»,>n.i   nor  r,  j; 
^/,  o>»rfe,  e  cùffia  é^  perche  v»nissa      26$ 
>f^,  e  sua  re(;ola  233 

>^/,  j(*  sia  bèrte  diritto  con  P  ttpottro'     .t\ 
'''/b  in  mezzo ,  come  si  Uova  ttrut 
i^/rrtr  nei -l^y  e^  nat  tjS.  ■  .a88. 

Aìctift'à  per  alcìihg       '  ■  .  66  67 

Jfiòtjno  par  aìttthi'  66  67 

Alciihtì  quando    si  ^posponga   al  suo    -  -,K 
-    ^  sustarùivó ,  e  fluendo  noy  ed  eoA' 


\ 


I 


$91 

TSw^cAe,  otówija  ,^wVAw:Ì   ivXmuo-^^yS 
'J^vsùro/o  se  possa    tor  via   una  pQ^>^ 
8ri  roìa  intera  ^_  ,\,  .v><s')  i^Qft. 

^A^ellativi  nomi^  quali  ;u)  >  A^  rr.  vr   ^^\I9, 
Jtbpellativi^  che  per  propri^s^ta^f^^p^^^,^  ^ 
©oio  Jtor  possono  senzA^  of^^fifo^^^^-^  ^ 
<^^^  olttfxìivno tati  -dal -> Bembo-,  e^j^/fj^    u. 
*    t\h  Castelvetro  ?s..  -  »^  ^/.^^  c^  ijg^ 

Artic^H^^eome  s'^uniscfinp  **^vW.^^5\  '  \V 

Mticoli    oltr'  aìor^^QQngiu^gffn^^; 

V^'    )0hffnino  nel  vo^/irvfftWVfco^.,,^  osa.AT*, 
jirticoUr  óan  €Ìfiqua^U(idHC  ^»M*uf:^«r^v^  AVv 

jérticoH  toscani^  onde  avessera^J^JofX, 

xWi^i.primieramenti}  M^^U^^    'At^-.  vmvAT^ 
^Mnicoli  greci  di  quel  parte  di  fyf{(^l^ 
S'*    lare  si  mostrino  membra  in  gfWH^^y^\\. 

p^àtrè&    .    .       •  .    ..^    -.    '..Nr.  v-v^'  ,  v-^.W 
jjfif^coU  totùam ,  ipiaa(fii-e^.yifuqil..}{^is, 

clòbkiiM^Mmuni^p^fifjma^^^,   #j3; 
SÉftionli  di  jnedrsima  voce  quale  q^. 
0(]^  biano  diffi*renza    pia  appq/reiife  ^  .  ^ 

e^ì!^n  qaal  j^ésgol(à\po{tJ^^nr  fOUQ^,.  ;;v^ 
^'*ii^  scersi  ^J%^  276 

J^^coli  ,  e  loro    voci ,  .^,  ^f^  ^..^  éic*  ^ ,  \%; 
'^>     comportiate    da^iW^p^f^i^zq^fili^r^r 

&  a  q€^U  notm\^x}ifi^f^,K^i^4!^bffarKf^.  ^ 

1-  -i  scriversi  correUamen(ff\\n^>^i^^t^f3^j^'2tio 
vinicolo  se  abùia  casi  '  83 


336 

articolo  ,  9  .tuo  trattato ,  ae  dthba 
prevedp:re  a  ifuet  rf#/  nome 

j4rUcolo  XK  presupponga  la  notizia  Jet 
pronome  ,  e  se  del  pronome  pri» 
ma,  che  deit articolo  debba  trat* 
Cnrsi  , 

yfrtirolo,  c/ty  sentissero  gli  Stoici  di 
esso  ,  e  tUil  priinome 

'yircicuJo  e  //ronome  t  qttale  abbiano 
cnfiveniem.a 

'jirticolo  toscano  se  dal  pronome  Aj- 
cinu  si  formasse  primieramente 

jirticnlo  ,  e  suo  traitato  ,  pejvitè  ti 
posponga  al  trattato  del  vicecaso 

'articolo  se  sia  necessariamente  ri- 
chiesto al  nome 


getterai  cosa  si   tolga  in  signi/i' 
catOj  die  faccia  142 

Articolo   dato    al  nome  della  specie   . 
posta  nel  singulare  ^  che  faccia     143 

Articolo  del  plurale  anche  co'  nomi 
di  significato  particolare  ,  6  che 
si  riceva  in  si  fatto  9  che  operi      143 

Ardcolo  del  singulare  cognomi  di  si' 

gnificato  particolare^  che  operi-    144 

Articolo  nelt  equivoco  ,  che  operi         14S 

Articolo  se  mostri  singolarità  nella 
cosa  9  che^si  denota  dal  nome  , 
che  lo  riceve  14S 

Articolo  se  ci  rappresenti  la  cosa  di* 

nanzi  agli  occhi  147 

Articolo  se  talora  accozzi  insienìe  la 
singularità ,  e  P  evidenza  nel  no* 
me  9  a  cui  si  prepone  147 

Articolo  ^  per  V  esservi^  o  non  esser* 
vi ,  se  alle  volte  muti  il  significa' 
to  alla  cosa  147 

Articolo  se  si  debba  dare  al  secondo 
nome,  quando  s'è  dato  al  primo 
come  vuole  il  Bembo       148  149  i58 

Articolo  se  talora  manciù  in  a/cune 
copie  f  dove  dovrebbe  essere  ,  e 
perchè  r    i52  / 

Articolo*^  esempli ,   die    n^  adduce    il 

fiembo  ^  s^  esaminano  i54 

Articolo^  se  regola  abbia   ne^  luoghi^ 
ed  esenta  addotti  dal  Bembo ,  e 
negli  altri  simili  a  loro  ^  o  se  sia 
proprietà  «  come  egU  credette         i58 
Salviati  yol.  IJ^.  zz 
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jlrticolo  ,  ed  eccfiùoni  di  sua  regole: 

ie  quali  eccezioni  fanno  regola      i58 

Anicfihìseha  ritenuto  l'uso  dei  Bem- 
bo ne"  genitivi  dinotanti  la  mate- 
ria del  nome  162 

Articolo  con  quali  genitivi  spetialmsn- 

te  è  richiesto  162    |63 

Articolo  se  abbia  la  regola,  che  dice 
il  Bembo ,  negli  ttlCri  casi  olir*  a 
quella  de''  genitivi  164 

Articola  se  si  dia  al  nome  addietti- 
■7>o  ,  e  in  quali  modi  s'  accompa* 
gni  con  essolui  ,  e  se  per  tutto 
ciò  V  articolo  sia  sempre  del  su- 
xtaìirivo  i6y 

Articolo,  perclth  non   SÌ  àia  al  nome 


^rglùtivi^  se  di  éiH  èia  arthùlo^ 

e  che  significhi  176  177 

Artiùoìù  \M  si  dia  agW  àddieteivi  im- 
perfetti^  e  spezialmenm  )ìU  m^mi 
^o  '      donare^  come  messere^  madonna^ 
^^  simili  f  dùve^  comari  e  ^ualidi 
loro  il  rifiutino^  o  l^  chiamino ^ 
'^  lo  disoaccino ,  o  là  lusdiido  nel 
luògo  suo  y  ed  eecezioni     "  178 

.  iArticoto  se  si  possa  dare  ad  ogni  vo- 
ce ^  e  parola  178  179 

se  lascino  ai  nomi  proprf  di 
donna  ^  che  lo  rices^ono  ^  gli  ad^ 
diettìvi ,  che  gli  s*  aggiungono  »  e 
perchè  18S 

Art^lo  •  se  ricevano   mold   norHi  di 
^^nne  per  bisogno ,   ovvero  per 
proprietà  1 87 

jirtìcolo  se  abbiano  i  pronomi  vera* 
cernente ,  e  quali  di  loro  talvol- 
ta scaccia  F  altrui  igS 

Articolo  se ,  e  come ,  e  quando  riòe^ 
vano  i  nomi  proprj  degli  uomini 
nel  singulare  f  se  e  come  nel 
plurale  199 

Artìmlo  se  d  nomi  delle  donne  indif- 
férentemente  si  éUa^  o  no^  come 
alcuni  Jianno  scritto  ^  o  parse  ci 
idfkia  quidehe  regola  *S#2 

Artìcolo  a'  nomi  proprf  delie' dormo, 
perchè  spesso  né' versi '^i  to^a 
via  -  >•    '^'     '-"^^  -•'  m8 


«  /fua/ì  no         '■  ■  '  '     1.  ■  1     ■     M  .  jQjf 
li^picolo  se  sia  àffiàea'ttaOA  pma  tfi 

sua  natura  '  ^^'   ^1 

[/Iriicoh    ai    natrtidelfe  tue    (JOnne,""^V>| 

perchè    desse ,  e    non    ^«jm    ne/ 

Decamerone  il  Boccaccio  : 

Articolo  se  «'  nf»mi  delle  famiglie  Bt- 

differentemente  si  dia  ; 

Articolo  a  quali    soprannomi  sì  dia  , 

a  quali  no ^  a  tonati  mtaehiie^'a 

guai  femminile  *  ; 

Articolo    dì  femmina    a  soprannoma^'^ 

d"  uomo  e  allo  'ncontro  "9l 

Articolo    a  quali  nomi   de  btogftè,,  » 

simili ,    de""  fiumi  ,    da'  mari ,    dèi 


*    '   infinitivo  de*  verbi  ^  *!i58 

uirti<i^at.4^  pr^osizioM^  ,^^^   .^    258  259 
Ariicolo  agli  avverbi  ^[,.    ^^..    _    '  iSq 

Articc^  ,4flfe  c^ngii^iog^,^       \     "1  .  26a 
ArCioqlo  4pve   qbbia   naiiffridmente^  it 
suo  seggia^  e  perette  ^Qr^t^d-- 
dffUivp^  e  altri  parti  j^tj^vetlàre^^ 
entrino  in    mezzo  tm,  r  firmicelo  , 
eH^sustanUvo  ^6^ 

Artiaqlp  guarite ,  e  quali  voqì  abbia  àp* 

:^    pò  i   Toscani  .^  ,  263 

Artici^QQon  sette  sue  voci  4^  ^^i  vice' 

j  •    casi  quanto  gran  numero  dì  con" 

giugmmenti  generi  nel  vólgar  no^ 

suo  '  271 

Articolale  alcune  sue  proprietadi in-^ 

tomo  al  suo  uso  289 

Artidolo  che  sia  solamente  d*  un  dei 
due  generi ,  se  serva  talora  a  due 
nomi  di  due  sessi  2Q0 

Articplp  femminili^  se  i  adatti  talo- 
ra  a  cose  ,  che  non  se  ne.  ypde 
il  perchA  ,    '  '     290 

Articolo  posto ,  o  lasciato  in  cèrti  luo^. 
,  ghi  contar  a  ragione  per  ischietìa 
.firopwt4  •     ^9' 

Jhverbi   quali   Steno  atti  à^fofsjl  j^-- 

peflativi    .     .  .    .     /      H  .  ^^\^^ 

Avv^id'.iHUi  parolai  ^l(f,  jg  iW^p^ 

'j       rq^pià  propKip  i^^^^^m^^  ^l^^ 


I^^^^^^^^^^^^^l 

* 

3$3 

1 

^vverhi  ài  (Tue  ,  o  tre  termbutzioni  ,          »_B 

e  tali  dello  stessa  genere 

87  T 

Aiverbi  di  masc/uU   termina tione , 

.    * 

di  femminile 

6889 

Avverbi  con  articoio 

'"^à 

.      .ivv.                  B 

J 

-w          :^\mi..  ^ 

'■•*■  M 

-it'j-;    . 

■n-iui^M 

UtinJt ,  e    Guaìurotd  se  avessero 

te.  ^^ 

stessa  orbine                  ►  -    - 

«.4> 

X» 

£ùi^ 

89    _ 

Boccaccia  tjual  uso  schifasse  speziai-        '\  J 

mente 

281 '■ 

t 

Casa  ^  0  nomÌAdelhMu^  fia^(it  cf^. 

proprietà  abbiano  intorno  all'  ar- 

tieolo^  25a, 

Casi  ài  nomi  ^  onde^  e  tome  appellati  82 
Casi^  se  9  e  dove  abbiana  i  toscani  8a 
Casi    che    mancano    à^  Toscani ,  con 

che  f  e  quanto  si  suppliscano  83 

Casi  quanti  sieno    rèe*  greci    nomi  ^  e 

quanti  ne^ latini^  e  se  a  bastante     84 
Castels^etìo  ,    qual  luogo  del  Boccac- 

ciek  citi  camtr  alle  copie  saa: 

CaìUiliere  dove  ^  e  come    sia  susùan^ 
&v  ^  tivo  ,  e  in  che   discordi  da  mae^ 

1      st^o  IQ^ 

Certo ,  che  segua  presso  a  unq  ^  ^ 
preceda  a  nome ,  che  aggiunta 
porti  a  quel  nome^  e  se  in  sén^^ 
tìmento  di  quidam  ,  o  quoddam 
sì  trovi  mai  con  articolo^  e  se  sen- 
za articolo  sia  mai  »  senza  che 
gli  preceda  uno  107 

€kie  9  relativo  quando  stia  senza  Mti^ 

colo  ^sr,         3S 

Che  peiatìvo  se  sia  conume  voce  a  tut* 

ti  i  generi ,  numeri  ^  ^  casi         \    42 

Che  9  usato  stranamente  dal  PeèMp^a    43 

Cile    relativo    se  talvolta   abbia  in  se     ^^ 
raocliiuso  il  pronome^  cìw.  daflSr 
so  si  rappresenta  9  ed  esempli  42 

Che  relativo  posto  senna  il  viceca4^^ 
e  senza  t  articolo  d^  n^tm^  okdk 
e^  riferisce  ^  se   si   ponga   talora     ;/• 


344 

assolutamene  i  «  se  gli  eorttettga  \M 
in  l'irta  43 

Che  rdat.vo  se  alle  volte  contenga  la^^isò 
replica  del  suo  verbo  ranc/uuso  ^ii^'ò 
ne/la  sua  voce 

Che,  quanti,  e  quali  significaci  abbia 

Che  relativo  se  si  lasci  spesso  per  pro- 
prietà di  parlare 

Che  congiunzione  quando  si  lasci  per 
proprietà. ,\ 

Clte,  usala  di  congiugnersi  oen  la  co- 
da di  certe  voci,  se  si  iasci  spes- 
so dal  parlar  nostra 

Che  se  si  replichi  senza  necessitala 
perchè 

Che  ,  congiunzione ,  se  y  e  perché  si 
replichi  senza  necessità 


53 


9H6 

Chi  c^wnicoh  4e  mai  'Vpwi' y^^^S&io 

di  relativo  .^     .  35 

Chi  ,%^e  irelaùwo  semplicemente  v^ 

Chi^M»<seHza  aver  riguaand^  allo  ^ndte-^ 
xj^     tra  chiugga   insieme  col  relaiivo 
c^    U^^name^in.^stesM^)  »  v  vx       36 

Chi  relativo  j#  ^si^^  trovi  ^nal  piando         36 
€ìfù  quando    non    è  relàtivq  ée  <^'>Mi 

épki^  p^r  chiunéfue^  o  per  quoièivi^gfìia^ 

se  s'usi  nel plumiffii         .^  i»  .,ir\  e^^Sy 
Chi  soìS^a.  i9oafì^  comune^  a^tuUi ^^  ffè^ 
o«.     neri,  numeri^  «  «ai*»-  ^»\  ^s^^»  o^     qo 
Chi  Belavo  se  s^  adatti  alU^MeusMìn  ^^ 
^;r.    plurale  'n*^^/*v>v\     3^ 

CAi,  .€  ad  se  siano  un  nomemèd^J^a  ''4te 
Chiasso  ^  e  suoi  sentimenti,  o  suù^'pito^ 

prietà  intomo  A2f.ariioo/o '^^wv  .  a6ò 
^Chicche  9  che  vaglia  ^  >     58 

Chicchi  ifuando  se  /^  a^gMira^i#>^(09  ''^^ 

o  si  sia  ^  e  quando  no  "^^^ 

Chiesa^  e  nomi  delle   sue  parti^^ehe 

proprietd  abbiano  intorno  atFut^  ^'^-^ 

ticolo  ^     -^  ■    25a 

'Ciascheduno    se    mai    s*  .Mocordi    coi 

plurale  ^  v  '^V^»^    ^iSS 

Ciascuno  se  mai  s' accordii^óol^pluPtiUllè    66 
Gscranna  ,  e  )  *     ,.         ,    v  ci^noVì* 

Oseranno        y^  i^^ghano  lo  ^^^so     ,^ 

<Cq\  come  voce  intera^\  so  rnùtsigHi'» 

fichi  in  questa  iingttà  '^*^^^v\»i  ^tN:-  287 
Co^  onde  ^  e  come  p^nruUa  ^.  >  ^  ■  ^  268 
Cogli ,  onde  e  come  nascesse  267 


^^M^^^^^^IHHI 

34S' 

1 

Cogli 

e  tua  re^Ia-i 

e  ragion  <f  «Ma 

'h  ■ 

Cui, 

oniìtì ,  e  come  i 
e  sua  regola  ,  i 

tas cesse 

267  ■ 

Coi, 

i  ragion  d"  essa 

»v-  I 

Col, 

onde  ,  e  come  1 

lascesse         a65 

267   I 

Col, 

0  sua  regola 

»85.    * 

Colei 

se  sia  vero  pronome  addìettìva. 

e 

perchè  tolga 

t  articolo  al  #«- 

I-."» 

stunUvo  seguente 

igS 

Colla 

,  onde  ,  e  come  natcesse 

267 

Colla 

,  e  sua  regola. 

e  ragion  d"  essa 

239 

Colle 

,  onde,  e  come  nascesse' 

267 

Colle 

,  e  sua  regola , 

.  e  ragion-  d'essa 

233 

Collettivi  nomi  tjuali 

20 

Collettivo  nome,  come  s^ accordi  con 

, 

voci  dell'  altro  ì 

tumero 

21      1 

d'Ili 

,  onde^  e  come 

nascesse 

a8i     ■ 

Cola 

,  e  sua  regola , 

e  ragion  tVessa 

234)  fl 

'  schiùUae  non  ve$tUi  joim  nowtra        ^ 
usanza  2^ 

CoÈnparativi  se  talora   siefn^.cmi  le       o' 
\::pàrtìcelle  più  ^  e  meno  v      24» 

Cimsparativo  nome  ,  e  avverbio  se  sia 

appo  i  toscani  ju^ì 

Comparativo  se   talora  M.  *fiiùtfia  sU" 

perlativo  «  come  il  positivo  •  sàesso    2S 
Composti  nomi  quali ,  e   come  si  di^    .\u  \ 
cano  i7\  i:  •/.  ùsìj 

{/ongiunzioni  con  urtiooio  s£cù 

Con  ffU^  e  sua.  regola    .        v    r  iflfij 

Con  i^che  oggi  è  dimestico  dff  segre*      u^ 
tarj  ^  se  sia  ben  detto     1167  a68  2%fj 
Con  il  9  che  oggi  è  dimestico  désegre^ 

'    tarj ,  se  sia  ben  detto      26^1^68  16^; 
Con  la  ^  e  sua  regola  ^     .  am. 

Con  le^  e  sius  regola  %fdS 

Con  U^  e  sua  regola  iSff 

Con  lo  ^  e  sua  regola  288 

Contasta  nome  9  se  si  trovi  89 

Conte ,  col  suo  corrispondente  del  gè* 
nere  della  femmina  ^  dove  ,  e  co- 
me  sia  sustantivo ,  e  in  che  di* 
scordi  da  maestro  ,  igS  194 

Contrar  per  contrario  gBi 

Costei  se  sia  vero  pronome  addietti* 
vo  ^  e  perchè  tolga  T  aHieolo  al 
sustantivo  seguente  198 

Costoro  se  sia  vero  pronome  addietf 
tivo  «  e  perchè  tolga  V  artìcolo  al 
sustantivo  seguente  198 

Costui  se  sia  caso  di  questi  83 


34»  I 

Costui  se  •*ia  vero  prottam»-^<Ìieitìi.'m  «;  iuOCn 
e  perciiè  toì^a  f  articolo  al  suttaOk*  1 

I'     th'o  seguente  A.  198*  | 

Cotestei    \   se  sieno   veri  pronomi  ad-  ,  a(X  ! 
€f>testoro\     diettivit  e  pcn:hò  tolgano     ^ìì 
Cetestui   ^     r  ar/).  ài  sutlaoUvo  seg.     1^8)^  . 
Cui  con  articolo  ^^se   mal  operi  oficio 

di  relativo  35 

Cui,  e  chi  4e  sia  un  nome  medesimo  dS. 
Cui,  se  mai  nel  nominattk'o  38 

Cui,  se,  e  come  senza  i  vicecasi  _  dH 
Cui,  di  tfuanto  solenne  ajutoi'alla  irs^^'  ■'•X 
•"      vita  ■38' 

Cùi^quanto  in  se  comprenda  in virtii\,'i •>A 
'  e  che  operi  intorno  alluso  devi^f^-,^ 
(ii'i  cecasi  '  v^ 

&d,  quando  ha  l'articolo  innanzi  M,  t-^Q; 


1 


^G 1  ctó  t5\n«y  i^n ?  o*i>N  286 

Dallcf^'^)$Uaregoia     ,^n^^^>\b      ,o^(>V/a0& 
J6t^^  se''jiffom&^segMàm>di)OiiSQ\^iè  rÀsùfyakx%\^'ò 

Wàé'y  amne  slémmaffinàiitì£askd^x  \a*^ 
*^-»    vetro  iò-f\\vi\^'\  \ts  2JI 

È^*,  ^Mrne^^oca^4ntcra^v.sei}MuUa^Sffni'  /uO 
>  *  Jichi  in  quesia  lingua  va\  \s.s\^  *w  ;s|&Sf 
Jfe*^  ondè'ì^^mvome^fmmaàm^'  j  .  n».  ^^l6ft 
Decanmroné^ deh^^jò.  chày  .abbkn^fi^fkè^  ^w^ 
8^    //«re  Mvv  a68 

Degli  ;  optde  ^  €  t^ama' derwasse<>\s\i:^\\\i  ;kG5 
Degli ,  d"  ^r2JA^  règola^ ^^^^'t^gkf^y  iSéssa  233 
&e/  ,  o/i^e  ,  e  come  derivasse  v»  \>  )'y .  265 
Z?ei  9  e  sua  regola ,  e  ragion  d!sesHà  J^StS 
0el ,  di  che\^  e  come  sia  compoìùtx  .  266 
iìisl  a  che  nome  si  rimanesse  ^tfiS 

Del,  e  sua  regola  28S 

Della  ^  onde ,  e  come  derivasse  265 

Della  y  e  sua  regola^  e  ragion  d'essa  289 
Della  per  la  290 

Delle ,  onde  ,  e  come  derivasse  265 

Delle j'e  sua' redola ^  e  ragion  d^e§si^  iSìf 
ÌMli^  onde^  e  oome  derivasse  -  *•  2SS 
"iìélli  ^  e  sua  Tegola^  e^tagi<H^sii^^sa  2ft|^ 
Dello  j   di  che  y  e  come    sià^  •etaapa^  ..a\ 

sto  265  2G6 

Dèlio  4  ^  «fii/a  regala  ^  ^ragion .  dX^ssa  28y 
Derivali  nomi  quali^  s  come  si  diékUiQ  20 
Derivati  y  come  si  formino  da  Primi- ,i,^\C\ 

livi  74 


^^k^^^^H^^m 

1 

Di  se  propriissimav^ne  appreiso  tisur 

perlatìvi 

segno  y  o  di  titoli 
Di  in  vece  di  a 

'9 

.40 

126 

Di  in  vece  di  a  in  catnposizione 
Di  in  vece  di  da 

1^7 

Di  in  vece  di  con 

Di  in  vece  di  in 

11& 

Di  in  vece  di  in  in  eorrposizionù 

Di  in  vece  di  per 

DI  nome  ,  e  altri  timili  ,   aitando  ,  a 

come  divengono  avverbi 
Di  notte  tempo,  che  particella  sia,  e 

se  bencontideraiadalCastelveCro 

128 

MS 

I30 

Discordia  se  si  erovi 

89 

la 

Discributivi  auali 

Hi 


B 


^ 


E!  con  l' apostrofo  pet  edJ,  ^e  si  -j 

scriva  correttamento  .    286 

El  articolo  per  il^se  sia  èen  deUo  264  «05 
£n  la^  se  sia  ben  detto  ^  269  370 

Essimo^  e  issimo  assai  proprj  del  su*     } 

perlativo  '*  T|8 

Està  ì  per  questa  ^  e  queste  da  dlu.  u- 
^ste  3       sato  276 

Estremo  se  anche  nel  latino  si  parta 

in  moke  case  da*  superlativi  29  3q 
Mstremo  e  intimo ,  se  sien  contr(U*j  29  %o 
Estremo  se  appo  i  latini  sia  superla^  ,G 

Eteròcliti  nomi   nel  plurale  se  sieno 

neutri  7^ 

Eterocliti   nomi  di  éfuanle  y  e    quali 

guise  a!  Toscani  96 

Eterocliti  se  talora    ritomin   sotto  la 

regola  ^        98  99 

Eterocliti  ,  che  non  pur  declinazione  » 

ma  mutano  genere  ancora  .  98 

Eterocliti  alcuni  nel  plurale^  servano 
lo  stesso  numero  delle  sillabe:  ed- 
tri  V  accrescono ,  e  altri  sono  in" 
differenti  in  questo  uso  99 


«"■M,    luando   col  che, 
1,9. 


il  Jtntminile 

•"""  ffl'X^i'ni   dalle    Celi, 

<«>l>la  familiare 
•^i  .  fé  per  articolo  .  , 

'■^/"ri  nelvolgar\o, 
Gli  ™  •' j'^"""  •  «d  esempi. 

"'""'=  P^r  nome,  e  in  aa, 

Coi.,  ,„„„rf„  re„a,emaf 

•  ">  le  sta  dammi,  ,e  » 

mmper  imamo ,  cor,. 


diùkeroitì   e   Bardi ,  se  avessero  la 

stessa  ragione  214 

f 

I 

/,  ed  it  aràe9/l^iixil(«Mi|^^;^ 
X.  presso  a  lederà  consonaigi^^.^t§r^ 
che  seguir   non  possano  imman^ 
Unente  267^ 

J  ^  e  li  articoli  «  com^  s"  usasser  nel 
miglior  secolo  ,  e  come  *r*  adope* 
rin  nel  moderno^  e  qual  sia  la 
/aro  ^emal  ^éB^erepz0^^^\  .^v^^^    .  :jtS4^ 

iddio  se  di  il,  e  Dio  «  yàn»gLW*^/»fi\, 
ir  mmramente  .  ,  *  A.  wJ^Ql 

M ,  ed*i  articoli  a   vicecaso  .posposH  x^vCV 
;;-   presso  a  leUera  conSQtf^Wt^f»  ^  p^fgi^ 
ckà  ^uir  non  possane  immantir      \;> 
ne^te  ^^;  2^f^ 

H  se  per   articolo  »    e  per  pronome 

Sjodaperi  nel  i^olgar  mHfro |.  ir  cQ'     .\;^ 
me.»  e  dove,  ed  esempU  vjd 

Jk\ifS  quali  casi ,  e    in    qual  numero ,  . 
come  articolo  feiifi^gu^U  si  trovi 9     .  ,% 
COPÌ0  pronome      -,    ^\,  ^^         .1  ^274 

//,  e  h^  ^ènde^  e  c<viMr|!M'*^^^lè9^fi\ 
che  nascessero  ^  ,^  ^p^l v^r^Tf ak9t>ff v% 
qual^ppi^  control  ^e4^^,4^  Qk     .  :> 
steivetro  ..,.  .  ,     277 

Il  perchè  se  sia  una  voo0^4((dtt  ^  ,       <  260 

SalviaU  Voi  IV.  a3 


ni. 


Jd2 


*?4 

^mjiar,?àore  col  .'ria  corritptmdcnic  dai 

peWK    àrtfà  ytw,)^Àà\\'àctvè72  *" 
eome  sia  -vmùttthu,,  é .ùi'^cW   *^^ 
-    scorili  ria   {ifat'Stri> 
Jn  invete  ài  a       ' 

In  inveee  tii  sti  '■'■     '"        j», 

fn,  e  ne  ,  sa   sten    l^'ftbiìo'^'^oine 

JnfinUD  -superlatii-o  '   ^    >25 

'itrjlmo  ,  se  anche    nel  Ifi/iho  si  /'arlù,  '     { 

itt  iholté.  c'óii»  da^stipertàtivi   '      '    2Ò 

hi  la^  .■'■■■-'^■^'v:,'    ■'^■■'    ■  '-:'--^--  '     ^ 

Sfi^e\  *«  ■»**.«W>*»q'/'oì»    ,   .  ^.-.'.269 

Jtìterrrigàliiù  aàmfifi  che  occupati"'^  '    < 
JaUtrr Virativi   nomi   quali,    e    mà^ 


J 


£«  se  j»f?rv,^r(^^,^^  par;  pnmi^ne 

^.^^   come,  e  dove,  ^<f  j^mp)li    v       ?   ^7^ 
tia^  in  qutUi  casi^  e  in  qual^mm^Q  «*    wV 
/     come  articolo^  e  in  quaii  ^i  *troi^i      ,\ 
come  pronome        .    '.    .  •>         .   ^  ^  a^ 
Za^pèr  ella  in  qiial  Qopia.sùi.Jpwsfh» 
^  *    e  se  per  errore  ,274.  a^7l5 

t^i  ,  con  quai.  nomi  ,     »S^ 

Is  se  per  articolo  9.  e  per^  proKUxmfi, 
-"  s'adoperi  vel  Dolgar  nostro ^  ^[  Vvv 
p^  :  come  ^  e  dove^  ed  e^empH'  \  ';s73. 
tf^  in  quali  casi^  e  numeri  si  trt^^i  ^.a\\ 
.^  '  come  pronome f  e  in  quali  ooms  ^. 
^    arpicalo  ^74. 

IfC  per  èlle  in  qual  copia  sia  spessa^ 
^'^    e.  serper  error^  ^74.^^^' 

£e  oòn  quai  nomi  >  285 

£1  se  per   articolo  ,    e    per   pronome  :\*X 

s*  adoperi    nel   "ìxolgar  nostro ^^  e 
'  ],    come  ^  e  dove^  ed  esempli  .    27^1 

t^' ik  quali  casi ,    e   numeri  si   tràini       7 V 
,^^   còme  pronome^  e  in  quali  come 
'   articolo  2jj^ 

JLi ,  ed  i,  articoli^  come  s^  usassero 
nel  miglior  secolo,  e  cofne  s^ ado- 
perino nel  moderno  ^  e  qual  sia 
la  loro  speziai  differenza  278 

Linguaggi  quanti  e  come  si  rnutifto    ;<^7gp; 
£40,  se  per    articolo^    e  per  pro/iQm^,^ 
.  ~  y  adoperi  nelvolear  nostro  9  P<^o-  ,.    ^ 
me  ,  e  dove  ^  ed  esempii  i^d 


3r.G 

,..o'j^1ll^     l.-if>\-.-,-\    Wi     l.iMVt^l»WC 

z^ 

iVi  quali  casi,  e-in  ifMft^ iìttmeiNf^ 

cotne  arlicbioi    in'^'^ùal   *i  rt«D/■■^^ 

come  )'rom»»e  •■       ■     ■■             ■  '  '-     274 

Lo 

(?  il,<>ride  eeoìite parverisimileche    V' 

7/ujcc'j«'rtj,  e  «yawW  primo  ^  e  (fual 

poi,  cantra 'l  cfeder    dei    CfiSel- 

''Xjo 

veim         ■'                                                zjy 
,  iirticolo    perchè  fcnseprimftin~     ' 

trodotMj  é  a  die  poscia  si  rida-\>- 

cesse                                                 tdo  a83 

Lo 

,  articolo  solo  a  quattro  nomi  vjo-  »'' 

miricianti   da    consonititte  preèe- 

fìente    a    locals    pose  davartli  il 

Petrarca-                                          M'a'82 

Lo 

articolo  davanti  a  nomi  comincianù 

ila    consonante    precedente  a  vo- 

3^7 

jMizdonna  Sfi  talora    p reco  ila  ad    alcri 

l^TiL    ^bbia  Jorza  di  susì^q^^ì^.^  <^,^^o'J    i54 
\^fgfP^rW0^^  t9^  prf^rf,  .,,;,v^    i54 

'-r  stri  dispregio,  come  MesseKP^x?^^^  fS^ 
Mae^o  se  sia  si^mp licei  nprrk^.d^i^Qr^  (jff^ 
Maeslro  se  mai  gli  precada  .M^si^fd    1 9^ 

.^atSùro  nome ,  di  quale  squad^^x'^ò     ^9' 

Maasùroche  sia  a  che.  mostri; qf40(^ ^j^ 

.  ha- r  ariic^o 9  e  che  quan4(^,<(k^n 

x>Maggiore  e  grande^  quandq  J^Jupfi^e 

r^tra  si  pronunziano  col  pif^)i'^^o\ 
sien  differenti  vi\^        a5 

AJàggiorissimo  aS 

r'^ai  aggiunta  a  unque  '    ,\a        6l. 

Marcht»sù  col  suo   corrispondente.  4^k^S^ 
ge^HWe  della  femmina ,  dove  a,co- 
'  rrte  .sia  snstantivOy  e  in  che  di^eSQr- 
/.S:.      di  da  Maestro  ^'93  194 

r  o  frateria  di  cosa  qual  si  chiami  in  tjfuer<j\ 

I  sxi  libri  ,     Vv»  ^,160 

dateria  di  nome    qual    si   chiami'^  in 

questi  libri  .    ^^.IL^^ 

Materiali  nomi  quali  .    ^9 

Materiali  nomi  ,  se   tra  i  perfetti  ad* 

diettivi  sien  da  riporre  19 

Me  se  sia  caso  d*  io  83 

Meo  ,  per  mio  {la  chi  si  scrii*esse  28* 

Messep^y  se^  mai  gli  pfuceda^  «frf«ffl&%>f*^ 


••I 


'.  '  «-N   ««       • 


'  35^ 

''^éjierc  preposCo  a  Maetttt»    ,  .^        .A!(t(l^ 
Jffessere    se  '  talora    'prìtceo^l'  att  'pùli.    -,-, 

ìiórn'i  itonóre  ì^ 

''^essem  se    coneUamenie  gft  preceda 
;.'       'net  faveliarà  Monsignore  190.  lof 

"Z^glìore  con  altri  simili   a  itd  ^  conta^  ^ 

:„  se  contenga  il  ra  ,     \^^jff 

jUiriir/io  t/uaiiao,  C  perche  per  ■*"/'*'^\,'/v 

'tuch'o  appena  si  riconosca.        ',.    .  4& 
J^lofjiu  se  si  frovi  '    ^'y    04 

''Mólto  m-i'c'il'ià  se  si  poxportffà  67 

^^lorisignore    Se    si   preponga    a  nómi 

Monsignóre  se  correttamente  p^ebcaa 


r.-M  ■iivvu'/'i 


ffkRa  f  onde  ,\e  c'amo %àscàsie'^  _  !  "^^^"^ 
NeUa'.'è  sita  règola  ^  e  ragioif'd'étsà  io^ 
fiè/le  .onde,  e  come  aj:scesse       '  .!'    sfìS 

Nclfèf^e  sita  regoìà\%'  fi-^'tóit  '^tìVsd  ^07 
Tièlli'.  onde  .e  come  nascesse  463 

I*Jeltt\  è  sua  regola  ,  e  ragion  fretta  ■itiy 
lesilo  ^  onde  ^  e  caine  si  funUima  u^iìj 

^eìto^  e  sua  regola^  e  ragion  (V essa  iof 
ì^eutro    se    abbiano  i   Tosrtini ,    e  sc 
^*'      neW  uno  e  ne!t' ùUju  numcn?       7^  \7^ 
Nome ^    cofne    sì   ài-viil.i    appo  i  7o-[^f^.' 

Nóme,  quanti^  e  quali  sie  no  i  iàii^'i^c^^-ij: 

cidenti  '  '    " ,  '  7^ 

Nome  diviso  secondo  i  suoi  accideiìti  74 
Nome  secondo  la  voce   in  quante  ,  e 

qiiaìi  guise  si  divida  29 

Nome  indiffvrenle ,    cioè   che  ha  due 

generi  indifferentemente  79 

Nomi  Toscani  quante^  e  quali  apbla-  '. -jy 

no  terminazioni  *    oB 

Nomi  di  due  o  tre  terfninauoTii ,  e  ^M  -^-^ 

dello  stesso  genere  '  "  ^^  -^   "'07 

Nomi  di  maschile  terntinazìonè ,  fi,.p'  ^■a' 

ftìtnihinili!  _^    '   08 

Nomiy  die  nel  singolare  escorio  ìn.^:^, 
,        e  in  go  f  e  nel  plurale  in  oh(^,,'é  »  yt 

in  ghi    ^  ^  ■.i,,'.'.     i\vi9? 

Nomi  femminili ,    cìiè    rfcl  singuiAìe^^  ■* 

escono    in    ca  ,  é"iii^gfut  ,  se  riel'^  -f~ 

,       ,/•...     ■.     ■■■■    "  ■■>  -J'^iy.  ,i)/i. 

plurale  Jiniscano    sempre ^tn  pAtf,   ,1*.^ 

e  in  glie  '  '.".i.-l'-.^'  Zi  -    '\^^ 

Nomi  f  che  nel  sing-.tlaré  es&òno  in  co^ 


^^h^^^^^^^H 

39» 

aingo,  e    rat  ^^tumle  ^  4ira  ia 

'-■-    chi,    e   in  ghi,.,»--  ofa,'iit  w^,'» 

in  ^            ■   ■          ..          ■-;"     ■■      ' 

»9» 

Jfomi  Toscani  ditfuttate   decUnaàa^. 

'.-.•■  ni,  e  quali  elle  Steno 

93: 

'Tfomi utcenU  in  i  e  inu,a tutti t}ueVé.i 

^n,r 

•■-  -  -  che  hanno  funga  C  uliiina  sillétlfO: 

stì  sten  tìecUnùbill                           ■•- 

,g» 

'Mona  talora  declinahUi  *  e  talor  no 

P 

Homi  Sempra  infleclinabiU  auaii  siano 

is 

Nomii,  che  in  alcuni  casta  usano  con.^ 

orticola  ^  0  in   alcuni   temUt  «t 

esempli ^  e  regolo,   e  differenze^ 

246 

'Nomt.  appellativi ,    die  per   proprietà 

Stanno ,  o  star  pussoiio  sema  ar^ 

■-  ■    ticolo  ,  ohr'  a   natali  dal  Bemùm.\ 

^ 

m 

impèrfeòài ^.e^  tiuci ,  ^^.separte^  ^A j  ^o 
'Mp/ni  di  famiglie    se  nominar  si  fiptn 

smwo^y'ùid^fetaMUememe  ^soth  tftlìri-^u\oVl 

i,[,    colo  ^  e  senza.  .      A^    4\iv\\.  j  ^iu  2o5 

Nomi\^iàeUfi  famiglia  di  (yiàutùAsmt&.iw^ò^ 

Npmi  di  famiglie^  c&s^jSa£scsàBa\'ia  c^ 

v.(>   se  >iutti  tien  del  plwhalàs  u\>\u^  mSoIK 

Xpmiodeiie  fami^ie\jdeh\nùrnisr^ 

pia  d  una  dm  finisGoào  £»  /j^j  <f^u\oVI 
senza^\arùicolo  .e^  wicécmo^ ^  di^om^ 
4»^*  r  <sr  mVS'  deglL\  iQ^i^eir^ 4^a\*oOi 
\.,neir  altro  modo  sien  bam^BamaÌp.  20J 

ffomi  di  famiglia  posùi  ^^iQMAij^^iFV^ftS^o^i'^NoVS 
,90  abbiano  un  certo   che  pià^ydtdf. 
grande^  e  del  singuhire        \\.y:i\\Zt% 

Tfòmi  di  famiglie  trasfìgurad  dei  Jnèltì^ 

per  un  falso  lor  presupposto  .  .^    >\atK 

Tifami  delle  famiglie  de'  gran  signori^ 

se  con  ragione  sipronun^Una  ^érifaa\  uoVx 
articolo  :\  ZiZr 

'Nomi  di  famiglie  col  dei  o  degli ^sètj^:^'^,: 
alimentino  più  gentilezza  .        à  ai3 

Nomi   di  famiglie  ^    come   sien    nati 
.     buona  parte  \  ^  \w2i3 

Nomi  di  famiglie  non  tosoane^^   cww^vm  V' 
usar  si  debbano  dd.Towg^ni  \\  ■^\   3a 

Nomi  di  due  casati ,  qugndo  si  ^dainoAv^OìY 
a  proprio    nome  di,JQonna,ySe  Or^ 
menduni  «  o  un    solo ,   e  .  qual  fK\ 
loro^  si  pronunzino  sen^ia  arcicaio^ 
o  vicecaso  o>^n^^         ./^       wJK 


J'voVi 


Nomi  di  pia  faml^'[ta"ptHèt'lSMÌbtiiiA^^ 
dopo  nome  Ritorno  o  ài  tlorifùì^       . 
se  tfiUi  o  uri    i'olo ,   o    niutto\  (?""'''■ 
/jìtat  iti  loro  il  pronunzino  con  iif^ 
ticolo  o  iHcecnso  '  21$ 

tfómi  dì  srìiiaUe  (juando  con  artico^ 
dntmnU  sono  senta  il  nome  pln>-" 
priore  itsansì  quasi  in.  sua  veÓé'i 
fjiiaU  in  o  ,  qunìi  in  r ,  qunfl  ifi^ 
altra  l'ocale  possano,,  o  deìflmitd' 
aver  r  iitciui  ,  e  duo  regole  ',"it 
óinfpìe  eccezioni  diètro  a  viiì        "ÌÌ7 

Nomi  di  schiatte  posti  in  vece  del  nO^ 
mo  proprio  tjuatl  sen-ino  ta  lòfò' 
usatti  Lerminazione ,  ed  eccezioni  21^ 

Nomi  d^  onore ,  corno   Messere  ec.  ài'       '■ 


I 


m 

sieflo  ^  .  ,   ...     14 

Tfomi  pToprj    degli    upn^ni .    se  ^    e 

^  ,.  colo    nel   sììigulaxè  ^ '$e<^^  ^  come 
j^  .plurale  IQ^ 

Tf orni  prpprj  delle  donne  ^  se  con  tf/w 
ticato  9  e  senza  indifferentemer^ei 
possano  usarsi  9  corn^  alciwi  fufH* 
no  scrii to  ^  o  se  pur  ci  fibbia  fut^t* 
che  regola  _,  202 

N(^i  proprj  ifi  donne ,  se  a  nomi  di 

hr  famiglie  ^  die    non  P.  abbiado.       ^ 

comunemente,  portino  il  deif  o 

il  degli  2i5 

^ftomora  per  nomi  iq%  \<A 

Jis^erali    dddiettivi  ^   o    denomimatìvi 

quali  debbano  adoperarsi  %l^ 

If umerali  nomi  quali  i^ 

Nifmeràli  se  tàtùra  sustantìvi 

Numerali  nomi  se  si  pospongano 

Numerali  notfii   quùli  ptkfano  ^  e  non 

Steno  gjpi 

'Numeri     de*  nomi     quanti ,    t   quali 

sieno  75 

Numero  duale   se  rechi    imperfezione 
alla  lingua   toscana ,  per  lo  no^ 
radere  essa ,  e  ricchezza  alla  gre^     ^  f 
ca  \  che  V  ha  w 


m 


t  icm^  ^  --^n  miÀfib  non  4^hu^  lA 

gì  •<»->it  tìouy  im-m  iTtiVuwiniT,' 

OttiiTìo  fjitaìiàò/'è^pei^iè  per  sujterkA^'^ 
t  '  /fliii'o  appena  ti  riconosca  ■■  2" 
'■Otiimi^simo  da  chi,  e  itòfe   ita  s^atl>^^'\ 


I 


V8i 
89: 


10  per,, orti 


io3 


V-A 


■,-u^t.-. 


efema'nome  noi  fatto  rleW  orticaio  ^A' 
V^*     quali^omi  simifi  si  dipana ,  «  ooaviT. 


^        la  quale  non  ebbero   ne  i  greci  y 

né  i  latini  104 

^Partienlari  nomi  quali  sieno  ig 

Partitivi  avverbi  se  si  pospongano  67 

Paràiti'vLj  se  tra  gli  sd4iettivi  W/?«f^7,..^(^ 

6s     feui        .    -.         .     ..,,  ,,     ,\^,,.,x   ^  19 

Partiti^  quali  Siena  .,       -iivi^.U^l» 

^Partitivi  nomi  quali  due  solenni  ^pf^ 

'•         prie  Cadi  abbiano  .        »,     .^^     \v\n\\(§6 
Pe\  come  voce  intera  ^  se  nulla  signi- 
fichi in  questa  lingua 
Pc*  onde ,  e  come  formata  2 

Pegli  se  si  trovi  in  buone    copie    del 

miglior  secolo  268 

'P^^/>  e  sua  regola^  e  ragion  J^^ss^,^^^ 
Pei^  onde  ,  e  come  nascesse  ^  '\rjvv>  ^^7 
Pei  y  e  sua  regola  ^  e  ragion  d'ififfÀ     23^ 

\JP^lla  se  si    trovi  in  buone    copie, ^i^l 

miglior  secolo  >^  Art^f^ 

iPella^  e  sua  regola  y,^  ^tigian  d^^a  2og 
Pel  ^  che  oggi  s^  usa  cotanto  j  se  Jqsr^ix 

^  in  uéQ  nel  miglior  tempo.  z$à  209 
Pel^  e  sua  regola  286 

Pelle  se  si  trovi   in  buone   copie  del 

^miglior  secolo  268 

Pelle  ^  o  sua  regola  e  ragipà  à^  essa  289 
Pelli  se  si  troid   in   bupne   copfe  W^v.q 

miglior  secolo  •        |       ^v^  ;y,^^2p8 

pelli  y  e  sua  regola  ^  e  ftxgfdfi  d[  essa  268 
Pello  se  si   trovi  in   buone    bopie  del 

miglior  secolo  .  ^ ,..  ,\    \  ^  v  .*^8 

Pello ,  e  sua  regola ,  e  ragion  di  essa  208 
P^r  in  Dece  di  da  114  ii5  iÒZ 


^r  in  ■vcceM  cÀi    ■"I»»"^  '^f''\  (iS 
Per  se  mai  preceda  ^et  arÈl^ìiO,  'c^itf        ^ 
da  l  non.  inti(tTHtnèi\cofiiè  ./w/»-''^"^^ 
no  creduto  alcuni  '  .': 

Per  gli  e.  Sita  regala 

Per  gli  se  sia  stato  da  l'aleni' uomini       '  ' 
^         condtinnato  a  torto  per  ìstraniero  289^ 
Per  i    \  che  oggi  é  dimestico  de' segra- 
Per  il  i  tarj^  se  sìa  ben  detta  2(yj  i68  260. 

per  la,  e   \         ,  ,  'óa 

te,-  le      1"  'or  regola    , , ,  .»8a 

PerU.e    \       ,      -^'vy».  «  «4r«ii.  ,~BjA 

R,r  lo      1  '  ''"■  "f  *■  ,  ■«'"•«"W^ 

.Però  ,  onrid  formata  ,  di   i^fìiff^ft  ,""*'"' 

e  se  le' sue  tre  prime  lettere  vH^    ' 

*--    sitano  per  articolo ,  conw  si  scrt-}  .  ,-, 


I 

1 


'Più   senza  articolo  ,   ch^  parte  sia  ^  ,.i- 
e  che  si^nificfn    ^     ..  .  ,.^    ,    ,        14/^ 
plurale  se  ^ììa.  ben  chl^ql^  il  nume^^ 

P;^jiuine^  se  mai  senui,  .aiUcpÌQ  z^  ^3r 
Pohe^^rwlsingul^l^    ,  \.  /     '   >  ^^ 

^¥ /?^f,P^^^  ;  V  /»      97 

r ossessivi  se  sieno  ojj^o  i  tosjumiy  e     ;.^c^ 

^:.   j«  ^^/2o  aàdieUiyi  >     ^ji^^ 

^Possessivi  se  Lra  i  perfetti   aààleLtKf){  \  ^^ 
*   -^sien  da  riporre  ^       ,v   .jt^^ 

'Prima  ^  avverbio  se  superlaUvo  ^  o  cofji^^    ^  vi 
■    parativo  x^^ 

Prima  avverbio    a  qual  v<fce  spezMl'    ,.^fX 
mente  preceda  più  che   gli  atprì  , 
campaiuùm  .^  ^;-    19 

Pjimidvi  nomi  quaU^ecQm^sidicifnó^^  20 
Primo  superlativo  .        ^x 

I^imo  in  che  pià^  e  in  (die  meno  4?.?     ,    » 
gii  filtri. pala  superlativo  ,2$- 

Primo  se  iif%clt0  n^l  latino  si  parta  in 

molte  cose  diC  superlativi  ad; 

PfUwipe    col  suo   corrispondente   d^l 
:, .    genere  della  femmina^  dove  e  co- 
me, sia  ^ustantivQs   e  in  che  dir 
,   scordi  da  maestro  igS 

Pronome  f  e  se  del  pronome  prima,  ^     ;  a 

che  dell  articolo  debba  trattai  si     ili 
Pronome  die  sentissero  ^li,  Stoici  di        i> 
esso  ^  e  deir  articolo       ^  .  ^  .       '     ^  f  f  - 
Pronome  quale   uficio  abbiq  prij^u^r^  . 


I  .^  I 


'  ■.\  •. 


ac8 

pronome  »  e  arttSòlo\  tjuaic    tAhiaité 

conven:enz.a 
Pronome  se  mai  ricei'a  F  itrticoìo 
Pronome    sustantìvo   perchè  articolo 

non  riceva 
Pronomi .  e  artìeoìi  ài  medesima  voc9 
\"        futile  abbiano  differenza  più  ap* 

parente  ,  e  con  tjuat  regata  pof 

Jan  conoscersi 
Pronotni  atcuae  taro  voci  in  che  caii 

s"  usino 
Pronómi  Se  proprio  articolo  possano 

avere ,  e    quoti    di  loro    talvolta 

scaccin  f  altrui 
Pronomi  t  e  loro  divisione  igS 

-Proncmi  possessivi  tfuali  sietto 


i3t  , 
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83 


iq5 
9? 


"■999 

nelle  pregiate  fa^^e Ile  ^. .;.  ii5 

jPfvposiùqnf  fon  arucaio^,..^^^    ^  4I9  i 

Praprhtà^riUiù^ua   inf^mUf^^i^k^   '\ 

Prof^  pomi  a\  chi  eqpvepf^o^  e  ^m4^-  . .  \     \ 

Proprj  nifàU  degli  lUHffhif  m>  ,#r^^- 
.^      nt^,  e  quando  rierano  .arii^^fUo 

jael  singolare^  e  se\,  4%  come.^r,^^ 
>.3     plurale  -^99  ^^''^ 

Proj^S^mi  delle  donne  ^4^  ^-'P'*  iWnc  ^^\ 

j^icifffff  e  senza  indi^reMer^éìfie 
* .  t    possano  usarsi ,  coma  alcwù  kW" 
,  Tia  scriUo  f9  se  pur  ci  aèbiaff4Ì^sy\^ 

«, 


.■'  -•\V? 


■ 


Oùfoedam  .    -  ^         107 

Qualf/u^^-  quando  sopra  t  ultima^  ,#i<  -  y\ 
--.-   quando  abbia   la  posa  s^f0  la 

siUmha  di  mezzo  -    ^ 

Qualche  se  n^i  s'accprdi  col  plwr^    60 
^Q^filche  se  si  consideri   mai  pet:  un 

^olo  .       ,   i44 

Quale ,  e  quanto  in  quali  parlari  siif^ 

no   alquanto    diversi    dagli sHkri  ..^ 

relativi  di  loro  j^zìb    ^       ./,    ^  .19 
Qualp^  (Ifuaado  ver(i^nfi99^'^ii0.^rtl^r 

'vo  ^  e  se  sia^f^ui/4WJ^(^^p^kf^9hf      3$ 
JSalviati  Val  IV.  34 


97« 

Quale  per  chi,  o  per  tjaaì  'st  VAglia^ 
o  (/nnfunif/jc,  se  sempre  tema  ar- 
ticulo 

t^uale  se  sìa  eT  ajtuà  alla  brevità 

^aala  dnètteilìva  ,s6  talora  cOn  arii-'' 
colo 

i^iinU:  rassomìgiiacivo  ,'  B  incertogatì-  ' 
vo  se  sempte  senza  artlcoio 

Quale  relativo,  sa  tnai  sùiiza  anicóUi' 

\<Ò_'n'le  relativo  posto  senza  il  viceóoi 
so  ,  e  senza  t  artìcolo  del  ncma; 
eh'  e'  riferisce  »  se  si  pttnga  talo- 
ra assolutamente  ^  e  te  gli  ton- 
teriffa  in  -virtù 

'Quaridocliè ,  iptantlo  se  f  aggiunga  il 
.11(1 ,  o  si  sia  ,  e  quando  no 

Quandunque  par  eptantunfjue 


1 


S    - 


37« 
sia   su^Èantivo^  ^^ff^c  cJì^  4hc^r^      <  , 

dVJ^à  ffia^sLro  ,  /  .  ^^9^^  igS  194 
gelativi  perchè  così  detti  18 

Melativi  Momi  quaii  ^  e  guan,tL^siem^  jifl 
Relativi,  nomi  quanti^  e  quali  4Ìeno,,ai  y,^^  > 

toscani  35 

ìielativi  indeterminati  ipuiU  i9^ 

Sielatiiyo  se  abbia  ortìQplo  177 

ìi'èlatiiio  quale  abbia  ufipicf^  e  inquan^^  v  vrv 

ti,  modi  r  adoperi         ,    .    ,v..  ..,36^ 

Rend itivi  homi  quali  ,  .^.     19 


•  % 


s  >  ^  ■   . .•  '  '     ■• 


_• 


Soputo  per  saputa  nome  n  .   ,89f> 

Segni  di  casi,  e  wcecasi  quali  pro^^ 
posizioni  sien  chiamate^  e  per'^ 
che  .   Ji3  ii5 

Segno  di  caso.   T^edi  vicccaso  n5 

Segretari  moderni   quid  uso    abbiano 

jamiliare  zQ^ 

Segtetarj  moderni  y  che  abbiano  fami- 
liare 275 
Semplici  nomi  quali ,  e  comesi  dicano     20 
Sia ,  o    si  sia ,  quando   /  aggiunga  a 

certe  voci,  e  quando  no  Sg 

Signore  col  suo  nome    corrispondente 

del  genere  della  femmina  ^  doi^      0 
e  come  sia  sustantivo ,  e  in  €h^ 
discordi  da  maestj:o  (.J'Q^  *94  - 


Si  sia  f  x>'ita  t  quando   ■»*  oggiurtgam 

a  cétte  voci ,  «  quando  no  5a  1 

'Svj'ianrtQììn  ,    se    siano   suttantivi ,  e  / 

qua/i  iicno  3Bj 
Spprannomi  ffuaìi  Steno   in  luogo  del 
'          nome  proprio                                         Sffr^ 
'Soprannomi    quaìt   steno    in  vece  del 
^         home  della  fatniglia                   tIO  ari'] 
^Soprannomi,  o  coitomi  quali  con  or- 
cicalo^  e  i^aii  no^  quali  con  ma- 

sc/iìle  ,  e  quali  con  fvmminiìe  2a5  % 

Soprannomi   ài    quante  guise  appo  i 

toscani  3iSf\ 

Soprannomi  se  tutti   o  parte    di  loro 
^„  ,     sieno  una  spezie  di  metafora  2ftG 

'^prannomi   calar  soli ,  e  da   se  ^  ed 

esempli   talvolta    prfsxo   a  noma 


97S 

fuce)«(^9«^'  dxver&t,  se  a^bia  far-  ' 
%a  a  articolo^  come  s  immagina 
il  Castcìveùro    ^^  '  a'jfi 

*jStoicij  che  sentissero  intorno  alt  ar^ 

MroIq  p  e  al  pronome  '^        ni 

S^^j  e  suo  uso  in  composizione       33^ 
Su  perchè  non  si  ponga  tra  i  viceco' 

si  ^  e  se  mai  con  t  artìcolo  /uni'       ' 
sca  {feracemente  272 

ÒUllfO   I 

^Sul  9  o  <  se  si  debba  scrivere  271 

"u7       [ 


Su 


f  con  tutte  le  loro  conseguenti^ 


ìSul^  e  \  se   si  ripongano   nel  numero 
Sullo    i  degli  accozzamenti  delt  arti* 

\  colo  ,  e  del  vicecaso  373 

Suonerà  per  suoni  io3 

Superlativi  quali  a  noi  di  latina  schiat^ 
taf  e  non  ^vestiti  alla  nostra  m- 
sanza  24 

Superlativi  con  la  vece  pia  39 

Superlativi  avverbi  ^  come  si  formino 

dagli  avverbi  positivi  34 

Superlativi    di  quali   avverbi  sien  più 

proprj  35 

Superlativi  di  sentimento  9  seconda 
specie  f  se  distendano  la  sua  fpr» 
ma  f  e  là  sua  forza  a  tutte  l^ 
parti  del  favellare  33 

Superlativi  di  sentimenSo^  seconda  spe* 

zie ,  di  che  »  e  come  si  formino      $3 
'Superlativo  se  s^usi  con  alcune ^  ocon 
Salviati  Voi  ir.  24  *     ^ 


I 


Superlativo  per  '  repii^ 
u  ralrcriga  ai  aorr. 
Aipremo^  superlativo 
Supremo;  te  artchenel 
"^  irt  molte  eort  H£ , 
statuivi  Itomi  tjuali  s 

"attiro  in  recetie  & 
firn  ,      ~ 

iìn9t.«<4«utQ3    «In,  ^ 

-»1>    .»!!„,»»„    tor    „»„ 

Testìmona,e  ( 
Testimonia     \  "  "  *« 

^lo  del  ji.  de  aòòia 
Jmora 

Totcana  lingua  te  sia  j, 
■  legatura  delle  parvh 
^Wttncomento  elicati 
'«!«.  proprietà  ,  e  belli 

*V5    *ore 

^«"Ma  ttrrguadi  tlmj 


1^ 


superati  incorno  aifA\}iif9^i40  m:^^  273 

wmd  gli  antichi ,  che  Joruh^ffO':^ 

iava  seca,  e  se  àtì^tìa\al^/^0Atìtf!i\\ìt 
0  tolta  ^2 /rancfJ<ihi^^^  CQ/koun^ 
co£4d  tautatioae  '  ^v      ,-,  .>\^<;J(J 

iSBra  tramfigumtft^Mi  <itm    -^\\\\t.i    ^1     d3 
8Erfl  ,15  jw  »  perchè   non^  ^\p^rfg<m9^K^^{l 
^tra  i  vicecasi^  e  se  maà^  eoa  />#^v:^v\Zi  - 
^^si     ticoto  /  uniwam^  i^enKe§mné0  ^w   273 
traili  ,  \o.'  i'.9i:ìx\a^7.vj^ 

7rfl*ii^tf  «'  ^Àto  scrivere         '>\',\Avafi;& 

con  tutte  le  sue  conseguenti 
se  si  riponga  nel  numero  de* 
Tralj  <  gli  accozzamenti  ^  e  se  mai 
con  V^rticolo  /  unisca  vera^ 
cernente  XJM 

(Traila  1  '^^^\\\\^^X 

\l^ralle  l  se  sia  buona  scrittura  ,  :t>  <>  ^^tfpB 

traili    j  .;  cym"2 

Tridla^  con  tutte  le  sue  i!»nseffU0^t 
y^e  si  riponga  nel  numero^  digli 
^aocoxzamenti  del£  fifMeola  ^  c^Hm 
s^icecaso  n^>    273 

Tras  i  che  si  trova^  in  Mlcua^tesQOJamjy^. 

\        voci  ,  onde  vengfi^,  e  ^^e^mMtri 

alquanto  alT uso  del  tra.? ,.>    hw  uo'l^ 

Tutto,  nome  ' aàdiettivosn  che»vX\Msi^ 
oerta  tp^tà  sim^^  d^(ÌÉSìi^nt§ii\d^ 


uV 


376 

amendue ,  «  coRrc  t  e    in  tjuanti 

modi  si  preponga  ,  e  sipatponga 

al  tiio  SHStarUivo 
\Tutto  dove  uccida   F  artàeoia  ed  stM 

tustantivo 
Tutto  tatto   f  .  .... 

Tututto         \  "^  ■"*'"**  ^"P^rlaUvt 
3*utuUo  perchè  ita  accorciato 


Varco ,  se  sia  ben  nomiaaio  il  Var- 
chi dal  Cattelvetro  223 
Veni  per  vene  cfi 
Verbo  t/ual  voce  abbia,  che  si  chia- 


vV  .^ 


t  ' 


^fwptniù  il  nostro  ItngUaggk^'    271 
0^ecanf  quali  j  e  dyme   H  ptmga^ 

f  un  per  féltro       "^  1:^ 

^yu^ecasi^  quali  proposizioìdsièrééhèé^ 

mate ,  e  perchè,  >oiif3  |i5 

^Vicecaso ,  e   suo   trattato  ^  perchè   si  *  '^. 

preponga  al  trattato  dmtafliùol&  4^ 
Vicecaso  qual  seggio  abbia  proprio  nel 

fax^ellare^  ed  eccezioni  117 

■Vicecaso  dove  la  tela  gramaticale  il 

vorrebbe  j    con    quali   nomi   taìor 

si  perda  ^  è  perchè  Ii3 

^Vicecaso  se  si  lasci  né'  nomi  dèlia  ^^^  ^ 

miglie ,  come  vuole  il  CàHéFùe- 

tra  %  19  >rko 

Vicecaso  se  talor  si  rtpiìchi ,  -e  ì^ìùY  'A 

no  ^  •  ^     III 

Wicecaso ,  come ,  e  dove  non  operi    'th,% 
'Vicecaso  dove  paja  scioperato ,  a  non 

sia  129 

Vincitore  se  sia  sustantivo  o  addiet-' 

tivo  i^  tS 

'^Itimo  superlativo  28 

lUltimo   in  che  più^  e    in  die  meno 

degli  altri  pa/a  superlatfvo    •  28 

Wltimo ,  se  anche  nel  latino  si  patta 

in  molte  cose  da'  superlativi'         •   W 
[Una,  quando  non  sia  nome,  trim  ac- 

compagnunome  »    e    {fuand&  ^»c- 

compagni  il  nome,  e  qudnd^  9U>, 

e  qual  sia  la  sua  forgia  ^  a  se  la 

stessa^  che  deìV articob^       -  J04 


plurale 
Vno,  quando  mn  ,ia  nome 

P-gni  il  non..,  ,  ''^^.d 
1"-t   su,  la  ma   dna     , 

•J'">  «^compagnanome    se  ,ia 
jcscam/o    stesso,  cU  fu 

dZ"'"'"''""'  1'"""^"',' 
Vn<,U'  se  nella  oomposUion, 

Il  suo  sif,mi/ìcaCo 
^.y.-"' peraltro,  che  per 

ceziont  * 

no  la  slessa  forza 

a    ,...':'"    ''"•pre  ria, 


'«  •  • 


379 
eolo^   dove   raccogliere  il  dove- 

rieno  .164 

f^oci  nel  Sahare  innanzi  ^  o  ^ndietro 
se  s^  accomodino  al  sico^  e  s\ai^ 
larglùno  ^  o  si  ristringano  ,  o .  si 
irat^figurino  secondo  il  luogo  iji 


coRROian 
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DEL      CAVALIERE 


LIONARDO    SALVIATE 


VOLUME  QUINTO. 


ORAZIONI 

DEL 

CAVALIERE 

LIONARDO   SALVIATL 


Dalla  Società  Tipografica  si'  Classici  Itaua» 
Contrada  dì  s.  ASargherìta,  TS.'  1118. 

Anno  18  IO* 


AL  RET.  ED  ILL.  MONSIG. 

.     IL     5  16  fi  OR 

ANTONMARIA 

VESCOVO    DE'SALVIATI. 

Jfunzio  di  nostro    Signore   appresso  il  Rt' 

Cristianissimo. 


A. 


.vendo  per  ramicìzia  di  molti  anni,  la 
quale  io  tengo  col  Cavaliere  LionardoSal- 
viati ,  e  per  la  singolarissioia  affezione  ,  la 
C[uale  io  porto  alle  sue  qualiU,  quasi  tutU 
i- componimenii  suoi  messi  insieme  »  secoji-. 
do  che  di  mano  in  mano  sono  stati  da  lui 
forniti  ;  e  quelli  avendo  trascritti  di  mia 
uaano ,  non  nella  guisa  che  vanuo  attorno  ^ 
ma  riveduti  ,  racconci ,  ed  ammendati  da 
Itti  ^  per    esser  i  detti   ^ompommeoti   nan. 


pur  fatiche  ,  e  (wrti  d*  un  mio  dolcissima 
amif^o ,  e  non  purf|ual!  elle  sodo,  e  ntiali 
ciascuno  le  crede  oramai,  quanto  ali.-!  Jot- 
trinn  ed  eloquooM ,  ma  tutte  piene  di 
bontà  e  di  religione ,  Sono  slato  come  for- 
zato (  con  1'  oocatiooe  dell'  oraziouc  da  luì 
nltìmatnpnle  fatta,  p  recitata  in  morte  del 
Serenissimo  Gr^a  Duca  Cosimo,  la  quale 
è  stata  maraTlgtiosameote  coinmeudale  da 
tutti,  e  spezialmente  da*  dotti  e  «cieusbtt 
uomini  )  raccorrc  itisieme  con  essa  tutte 
r  altre  ,  le  quali  egli  Lia  Bno  ad  ora  pub- 
blicale, ed  iu  qui')  modo  cbc  appresso  me 
erano  In  n:olti  luoghi  racconce  di  sua  ma- 
no ,  darle  alla  stampa.  Lo  qual  cosa  avett* 
do  io  fatta  (  ùòa  (o  già  ne  eoa  intera  sod- 


I 

tpgnori  e  padroni  sia  dal  Càvalier  riirerilm^ 
e  portala  m  meszo  al  cuore.  Il  quai  rao» 
colto  accetti  V.  S.  Rever.  ed  III.  come  spe- 
ro ^  disella  farà  con  lieto  volto  «  guardando 
non  la  bassezza  ed  umiltà  del  donatore  ^ 
ma  r  opera  stessa  ed  il  dono.  Perocché  cosi 
facendo  la  giudicherà  non  del  tutto  inde- 
gna di  lei.  Anzi  se  a  me  stesse  bene  il 
tarlo ,  e  non  temessi ,  non  dico  d*  esserne 
mal  voluto ,  che  ciò  non  può  essere  che 
10  creda  giammai  ,  ma  ripreso  amorevol- 
mente dal  Cavaliere,  so  ben  io  quello  che 
io  direi  non  per  giudizio  di  me  solo  f  che 
scorgo  poco  avanti 9  ed  agevolmente  potrei 
essere    dair  affezione    ingannato ,    ma    dei 

*più  letterati  e  dotti  uomini  di  questa  età 
(  per  non  dir  più  oltre  )  dell'  orazioni  «  ed 
altre  opere  di  questo    nobilissimo  giovane* 

.Ma  oltre  che  io  so  quanto  sia  il  giudizio 
di  V.  S.  Rever.  in  tutte  le  cose,  spero  che 
non  passerà  molto ,  con  la  grazia  dì  Dio  > 
che  anco  più  chiaramente  vedrà  ciascuno 
quello   eh*  io    per    meno   offendere  la  sua 

.modestia  son  costretto  tacere.  Viva  V.  Sé 
Kever.  ed  III.  lungamente  felice* 

Di  Firenze  a'  25.  Novembre  i574. 
Di  V.  Rever.  ed  IH.  Sig. 


Affez.  ed  umil*  servit 

D.  Silvano  Razzi  Monaco 

dell'ordine  di  Camaldoli# 


JACOPO  GIUNTI 


AI   LETTORI. 


E 


ceoviy  benignissimi  Le!  tori  «  tutte  le  ora* 
zioni  fino  ad  ora  fatte  dal  Sig.  Cavaliere 
SaWiati  mio  maggiore  e  gratisumo  amico  ^ 
ridotte  insieme  a  gnìsa  di  reliouie  sparte , 
pure  per  opera  del  M.  R.  P.  ea  amorevole 
Don  Silvano  Razzi  monaco  dell'  ordine  di 
Camaldoli,le  quali  in  vero  sCandavan  per- 
dendo ,  essendo  cosi  separatamente  stam- 
rte  ,  e  da  diversi  stampatori.  E  siccome 
detto  R.   P*  amichevolmente   ha    durata 


tb       ^ 

tal  f»ttCA,  io  ancnra  voleolicri  ho  me^ 
ed  effetto 'la  parte  che  t  me  s' ali  iene . 
iebe  è  di  farle  stani])arr;,  e  con  quella  di- 
he^enza  cbt-  sìd  stuta  ]vjssil>ile  «  perchè  fa 
Bempre ,  ed  e  V  intento  mìu  di  fare  volen- 
tieri comirosiirioiii  dì  Fioreollui  autori,  A 
per  mostrare  i  hf)\\  iii£;''gni  della  nostra 
città,  si  accora,  |)rrctic  mi  par  qua»  mio 
debito  stantio  iietln  citU  con  la  comodità 
dell'esercizio,  e  ciò  a  me  più  che  ad  altri 
appartenersi.  E  non  passcrù  molto  tempo , 
eoe  vedrele  alcune  openJ  Ji  Fiorenlltii  Au- 
tori con  molta  ditigeusa  e  f»lìca  siale  ri- 
scontre  ,  e  rivedute  da  jaollo  giudiziosi  e 
letterati  gentiluomini  l>TorenlÌQÌ ,  desidero- 
sissimi,  cbe  (>lt    anticbì    scritti    si  resltlui- 


1 


\ 


^e  la  Teclrà.  TYon  vi  vo*  )>roniettere  altro . 

rr  ora  di  suo ,  sebbene  io  so ,  che  egli  bm 
animo  volto  a  molli  belli  studj ,  ed  utili 
fatiche  :  che  essendo  dotato  di  bellissimo 
ingegno  (  come  si  sa  per  tatti  )  si  può  spe^ 
Tare  »  che  T  opere  sue  saranno  cosa  elette^ 

Vivete  lieti.  * 


ORAZIONE  I.'»* 

CONFORT  A TORI  A 

DEL    CAVALIKR 

LIONARDO    SALVIATI 

lorte  dello  III.  Sig.  Don  Gania  de*Medìci 

fatta  Tanno  i562  ,  ed  indiritta 

allo  1)1.  ed  Ecc. 

Sig.  Paolo  Giordano  Orsino 

Duca  di  Bracciano. 
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le  prime  Orazioni  in  morte  del  Signor 
\n  Garzia^  furono  de*  primi  parti  dei^ 
^ore  y  essendo  egli  di  21.  anni.  E 
sono  di  stile  da  quello^  eh*  egli  ha 
iy  molto  dii^ersei  nondimeno  quan^ 
^ue  elle  non  sieno  da  lui  approi^ate^ 
\e  non  ci  sia  il  fine  di  quella  perfe* 
di  stile  e  d^  ordine  ^  che  si  vede 
i  nelle  sue  cose  ^  ci  si  vede  però  il 
icipio  e  lo'ndirizzo  a  essa  perfezione: 
ut  che  per  comun  giudicio  elle  pos* 
IO  a  ogni  modo^  senza  questo  rispetto 
iparire  fra  le  cose  buone  che  vanno 
mo.  Però  non  ho  i^oluto  in  modo 
IO  lasciarle  indietro. 


e  J|^ompassionevo)e  e  miseranda  vista, 
che  p^no  Hubito  oaso^  e  per  T  ioimatura 
jnorte  ^w*  ili.  gioviaft  Doa  Garzìa  si  mo- 


«'4'  ., 

«tra,  tnav  che  nel  wito  ildl* intrepido  PaJl 
dre  ,  ne'ìe  fronti  e  ufglì  abiti  iio-tsi  di 
tutti  gli  oomioi ,  non  p«res«  imitare  Io 
B-iirn  e  tenebrosi»  aspetto  de'  corpi  «npe- 
riori  ;  se  p«T  tu'ti  In  terra,  per  tutta  l'a- 
ria altro  si  sOTrgesM; ,  che  orrore ,  alti 
s' uJiisn  c^p  'ocì  spavetiti>irDli  e  rooslruo-' 
se;  se')  Sole  ^lii  multi  ^ionn ,  olir*  all' 
nato  siile,  T!''»i  (pttasso  ì  suoi  r>i;g»  li 
d'un  colai  lìvÌ(i-j  e  Ingrimoso  rigore; 
.l'altro  stelle  non  ni'>$lrtisiei'o  un  loin**  lut- 
to plono  di  sprirenfo;  se  nnaloieati.-  le  coje 
che  ci  sono  siipraslmli  ,  0€in  rspiiresetiUs- 
sero  tutte  in  questo  teni|>o  ,  noa  so  enti 
qual  nuovo  miracolo  .  una  soln  e  medest». 
ma    immrigÌQe   di    me«tim ,    di    lutto,  di' 

comna<i<!Ìnni>  e  di  morte  .  iiolteiitrerei  UìQtm 
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di  poca  esperjeiiE»  gelici  coge  cjkl  mondo , 
sia  ▼oloQterosaxaente  corso  a  mettere  le 
8}Hille  soUo  a  quei  gravi  pesi ,  che  uomini 
maturi  «  dottissimi  ed  eloquenti  sogliono 
eoo  resistenza  accettare;  altri  che  per  una 
colai  loro  dolcezza  di  uatura  si  rigorosi 
non  sono ,  ma  quasi  verso  tutte  le  cose 
molto  bene  inchinati ,  accetteranno  grata* 
mepte  di  questo  mio  cousiglio  la  parte  che 
ci  sia  commendabile ,  se  alcuna  però  si 
faità  ce  ne  potranno  scorgere ,  nel  rima- 
n^to  piuttosto  Oli  scuseranno  sotto  varie 
cagioni ,  e  tra  questi  mi  reudo  io  certo  ^ 
cl)i^<$iauo  ad  ogni  modo  per  dovere  es* 
ser.e,  di  questo  inclito  giovinetto  t;i  illusi  ris- 
iila ^nitori ,  e  fratelli*  e  consorti^  e  con 
e^i  tutti  coloro  y  i  quali  congiunti  meca 
d*al^ana  domestichezza  sanno,  è  buon  tem^ 
pò 'la  speziale  affezione  e  riverenza*  eli*  io 
gli.  bo  svinipre  portala  fin  dagli  anni  più 
teneri  «  mosso  dal  suo  reale  aspetto  ^  e  dalle 
sucf  qualità,  sopra  ogoi  nostro  credere  in 
CQsi  teucra  età  mirabili  ed  eccellenti  :  e 
tanto  più  mi  scuseranno  seuteado,cbe  io^ 
non  mosso  in  tutto  da  privato  consiglio  « 
ma  da  fantastica  visione  inspirato,  mi  sono 
a  questo  carico  sottomesso  ;  perciocché  egli 
mi  pareva  alcuna  volta  (  non  mi  può  sov* 
venire  con  che  speziai  ^^razii,  e  per  qual  sin- 
golare ed  insolito  privilegio  )  sormontar 
con  la  vista  sopra  P  uUìme  stelle,  e  pene* 
trar  visibìluicale  nella  eterna  letizia,  e  VQ? 
dervi  pujce  allora  ^ricevuto  ^il  ^iQ^riae  JPop, 
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G*rrU,  rac-olto  tpeeìalTientft,  «  con  raig> 

eìor  dittalo  da  dne  «»ntÌMtme  e  beatUidiBC 
•d«fBÌ!»*l!e  ,  It  q'wK  o  per  lo  corpo  dì  «i- 
"preini  b'-llezza,  p  per  lo  «mmanto  dì  rat- 
'  trrìn  ople^te  ,  mi  sembmTtao  )a  pia  ota- 
-  penda  <^m«,  r  la  più  venerabile,  non  dico, 

eh' io' mi  credf^  di  »eder«  altra  voli*» 
'ma  ch'io  stimassi,  «be  divino  intcltello 
'  potfK^e  Iramasìn^rM  :  queste  aduaf)iie  .  e 
'  in  mtti'ì  di  Ifìfi  nn    giovine  di  rcalìsuma 

«  Tciteraoda  preBenza,  latto  veuìlo  d' «r- 
*d«rrti»inM  porpora,  a  qn«tto  nostro  si  £»■ 
'  Offrano  incontra  «  e  accoglipvanhi  con  gioja 
'  iaesiimnhilp ,  e  Onalmeale  lo  collocavano 
-'in  un  He*pm  «oblimi  scg:»i  ,'  e  de' più  ric- 
'chit«  rncf>)ifi  adorni  di  quel  sommo  teatro> 
-  «love    e^lt    froenHo  con  sì  dolci    compaiuùìsi 


«7 
it&àtk  9  ma   che  ie  mi  dessi   a  fare  opérh  » 

the   la  medesima   iì  medesimo   adoperasse 

hi  altrui  «  mi  feee>  credere  esser  voglia  dei 

Cieli ,  perciocché  quella  cosa,  sola  »  che  ia 

Jóesla  credenza  mi  poteva  generar   alcun 
ubbio  9    cioè  j  come   io  specialmente   Ira 
tinto  numero  di  maggiori    e  più    atti  a  si 
notabile    ed    eccessivo  favore    fussi    stato 
donato  9  mi  acconciava  io  per  ogni  modo 
«sai  agevolmente  neir  animo  ,  attribuendo- 
lo  a  qualche  mio  swreto  merito   di  divo^ 
Btfne  verso  di  lui ,  del  quale ,  come  prìsM 
se  potè  aver  notizia  ,   volle  V  Illustrissimo 
Ciovine  rendermi  guiderdone.  Diverso  fina 
è  dunque  il  mio  anzi  contrario  dirìttameu- 
te  quasi  da  tutti  gli  altri ,  che  sopra  della 
morte  di  alcuno  amico   o   signore  hanno» 
od  in  pubblico    od   in  privato  >  o  a   voee 
•  in  {scrittura  qualche  ragionamento  ;  per« 
ciocché  r  intendimento  quasi  di  tutti  cota-x 
)i  f  come  che  cbsi  con  sottili  artiScii  motte 
volte  io  vadano  dissimulando ,  e  di  trar  la- 
grime dagli  occhi  di  coloro ,  che  gli  ascoI« 
fano  ;  dove  io  di  fermare  le  già  mosse,- e 
di  asciugarle  ho  fermo  proponimento.  Go- 
loro  esser  tempo  di  doglia  «  e  di  sospiri ,  e 
di  affanno ,  e  Ì9  ninna  cosa  più  richieder* 
si  in  questo  tempo  che  gioja ,   che  riso   e 
che  letizia  vi  manifesto  ;  quegli  piangendo, 
e  a  piangere  altrui  invitando,  e  io  ietizian- 
do,  e  a   letizia   gli    uomini    richiamando, 
pietoso  ufGcio  ,  e  ben  gradito  mi  stimo  di 
Salviaii  f^ol.  V.  z 
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od/ipcrare;  al  c^ie  oDft  cosa  sola,  a  quellap 
JBÌccome  io  dissi  avanti^  di  non  poco  inor 
loenlo  pare  che  sia  cootrastante,  T^ppa* 
rire  questa  angoscia  e  questa  doglia  no|i 
Qolamenlc  Dell*  aspetto  uegl*  uomiui  «  ma 
eziandio  ni^j^li  Elementi,  oeile  Stelle,  e  nel 
Gelo  ;  il  che ,  se  hep  si  mostra ,  a  chi  ri« 
mira  delle  cose  solamente  la  scorza ,  non 
leggiere  argomento  contra  la  mia  ragione; 
iji^Modi manco  da  chi  più  entro  penetra  si 
ritrova  assai  dehile,  perciocché  queste  pò*» 
-1^^  che  furono  senza  alcun  fallo  tutte  dal* 
1  Eterno  Motore  a  comodo  e  servigio  de* 
pMlafe  degli  uomiui ,  e  che  a  questa  sola 
cara  sempre  6sse  e  intente  sopra  di  quel** 
I4 ,  non  si  sollevano  giammai  »  non  misura- 
lo, per  dir  cosi,  e  nou  considerano  I49 
90Stie  felicità  e  miserie ,  se  non  in  quaa^ 
ip  iti  questo  hrìeve  carcere  si  ristringono^ 
0^. quasi  dentro  a' confini  di  questo  nostre^ 
pyellegr inaggio  son  terminale,  perciocché  nel 
r^ante  son  sopra  la  lor  cura ,  e  si  puà 
4ire ,  che  esse  più  oltre  nou  le  conoscoooi^ 
avendo  come  cangiata  forma  ,  ed  essendo 
loro  uscile  di  vista  ;  quindi  naiBcet  che  gli 
Eiemenù  e  le  Stelle  danno  non  poche* 
Tolte  segni  d'amaritudine  per  quello,  che. 
a  chi  ben  nigguarda,  è  cagione  ragiouevo- 
ìf  d*  allegri'77^  e  di  gioja  9  come  al  pre- 
sente avviene  p^r  la  partita  del  Sig.  Ooo« 
Garzia  ,  per  non  dir  ora  alcuna  cosa  del 
suo  magf^ior  fratello  «  perciocché  questo  à 
pelago  sulu  ai   sicuri  legni   ed  agli    espiarti-, 


mfHxMtn  rìferbato.  Ma  jier  certo  quello^ 
che  ai  corpi  superiori  ò  richiesto ,  allo  ià^ 
telletto  nostro  9  che  sopra  essi  d*  infinillò 
•paKio  si  solicfa ,  e  trascende  9  a  qnesta 
iroUa  troppo  si  disconfiene.  Chi  è  »  che 
non  isoorga  chiaramente  vegghiando  C0& 
la  Tista  dar  animo  ,  quel  eh*  io  vidi  doi^ 
«lendo  con  la  virtù  fantastica  «  delta  ffc/fiL 
Arfl^alteaca^  della  beatitudine  di  Don  Gaè^ 
Èia?  fi  quando  pure  alcuno  si  ritrovai 
cosi  cieco  9  o  si  duro  ,  che  al  chta rissi tilò 
gforaò  non  iscorgesse  il  Sole  da  ntuna  nij^- 
oe,  o  altro  impedimento  pur  leggieroMni 
te  ofifascaio^  o  che  scommdolo  si  steste 
fur  nella  sua  pertinacia  ai  non  volere  scòr- 
gerlo ^  ad  ogni  modo  non  saria  con  vene  vO^ 
iCt  d&e  io  per  alcuno  di  si  Ceitti  condeseélli* 
idessi  ad  argomenti  punto  meno  che  or» 
revoli,  e  oramai  troppo  domestichi ,  e  usi^ 
tati  nelle  bocche  del  volgo.  Lasciando  pei* 
tanto  di  provar  quelle  cose,  che  deond 
presupporsi  da  tutti  gli  animi,  che  di  n* 
gione  sien  capaci ,  ma  molto  più  ,  e  con 
maggior  certezza  dalla  pietà  Cristiana ,  mi 
fermerò  su  quella  cosa  principalmente,  che 
mostra,  che  quasi  impedisca  la  nostra eoH' 
solazione.  Perciocché  noi  una  sola  cosa 
avremmo  desiderata  aUa  felice  sorte  di  que« 
sto  giovinetto ,  che  V  invidiose  Parche  noik 
avessero  appunto,  si  può  dire,  nel  princi- 
pio (perciocché  egli  non  ha  potuto  adem«> 
piere  il  quindicesimo  annoi  arrestatogli  il 
corso  de*  valorosi  (atti ,  e  aeU*  ecoeke  pror 


v»  .e   megnaDÌme,  cbe    nel    sdo   toUo 
nel  suo    aspetto    si    vcderano    tatprt-ske, 
delle  quali  esso  ìu  sì  tenera  etù  sopra  ogol 
notlru  credere  cou  le   })ai*olet  con   le  ma*  ' 
nierc  ,  tt    con    V  opere  aveva  dtilo    saggio; 
Questo  uno  ci  pure  iasopportal>iIe,  iiei'cioo* 
cbò  noi  avremmo    pur     voluto  ,    cne     c^lì  i 
&T«sse  fecale  :i  tìoe  quelle  cose,  a  che  |>ih- 
reva    che    la  Calura  l'aTCìKO  desti  osto  ,  il 
die  poi  L'ke  e^li  avesse  compiuto  pienameD^ 
IK  di  &rc ,  se  ne  sarebbe  con   ijucl  più  di  ■ 
guadagno  partilo  dalle  leirciic  cok-,  e  tra> 
^ftrìtugi    alla    BcMtìtudtDe.    Deh  come  siaa 
noi  teneri,  «  troppo  iavituppali  nelle  MoD*  | 
flane    ente;    erco    che  noi  pur    di  quoto 
e»}^gi^inD     in    Iroppo    folli    e    disdi(M>voli  i 
erroii .  sliiUMudo    che    nnesle  ìtnsAC  rtancm 


Aoi  w  distderat  Ma  te  egli  pur  ci  aggrada 
di  starci  'tempre  quasi   «edetidio  su  quegli 
hatm  pensaoienli  mondani,    stiamoci  ^  chd 
per  ora   il    coftisento.    Fatevi    voi  >  atanti  ^ 
I*  <{ttali    affesie  desiderata   più    lunga  vita 
nel  S.  Doa  Garzia  ,  «  ditemi ,  vi    pregò  | 
qaal  utile  «  qaal  aumetito  «  qual  migliora** 
nlehto  di  sorte  per  esso  «e  speravate  voi 8. 
Avrebbe  adoperati  maravigliosi  fatti ,  sareb» 
be 'Stato 'Sopra  tutti  gli  altri. ecot(leiite[,-8^ 
vebbe  vi  voto  9  e  morto  gloriosissitnoi  Qaall 
fislU,  qfnli  cose  poteva  egli  inai  operare'^ 
quale'  eotìelienca  poteva  iu  Jui" ritrovarsi^ 
tfHal  vitar' poteva  e*  vivere   si  gloriosa,  e  A 
iefafiata  9*  la  quale  la  spetlaziope  avanzasae^^ 
e  della  quale  non  ci  avesse  sia  dat«  >  pfiìk 
dirò  seglit,  ma  arra  »  non  dubbiosa  sperati^. 
n^'tna  sicura  certezza?  là  quale   pereio0^ 
che'  era  si  fatta ,  che  in  uomo    più  degna 
non  è  lecito  immaginarsi ,  non  poteva  essef 
%inta   dal    successo ,  e    dall*  opere  ;    ma  A 
hébt ,  quantunque  egli  noi>  si  dea  credei 
te  %  per  esser  taoto  più  malagevole  lo  esé^ 
'guiM  y    che  *1    pensare ,  potevaqo    V  opei^ 
«sser  ^ote  dal  presupposto;  poteva  aduà^- 
que'  vivendo     alcuna    cosa    perdere ,    voM, 
Diana  guadagnare ,  perocché  qual  è  queU 
lo   tra    noi,  non  dirò   dotto  nella    scienza 
delle  effìgie  e   de*  volti ,  ma  non  <iel  tutto 
privo  della  virtù  visiva,  il  quale  in  quello 
aspetto  tutte  quelle  eccellenze ,  e  tutte  quel- 
le doti  singolari  ed  egregie,  che  in  animo 
avvolto  neUir  terrw^  meubra  possano  de.*, 


•iderarsi,  e  cho  io  esso  doYevano  per.«gtii 
Hio{k>  luaiiiftstiirsi  io  atto  ,  se  i'  tmporluuit 
riiorle  (  dirò  cosi  f)»rlaado  conic  lro|ip(k 
volgare  )  nou  avesse  Ìl  suo  corso  iattn-wt- 
lo ,  fnaraTÌ{^lÌosami^e  non  rcdcsic  mccol'^ 
te.  Chi  nou  vedeva  m  esso  la  sipicnzH  ,  « 
1*  interezza  di  quel  sao  primo  Cosimo  ?  la 
ebiarezza ,  e'ì  ceosiglio  dt  Loreuzo  ?  la 
Biagniticeuea  ,  e  la  grandezza  di  L«;an  X.  ? 
U  vigilanza ,  e  la  prudenza  di  Clemen- 
te VI-.?  rinvino,  e  inaudito  valore  dbl 
Signor  Giovanni  suo  avolo  ?  e  per  dirle 
tutte  raccolte  io  uno,  la  virlù,  J  eccelleo- 
M,  la  saotilà ,  e  )a  gloiin  di  onesto  pre* 
aente  Cesime  ,  suo  dìgnissimo  t'adre  ?  Né 
aolamente  le  -vestigia  del  volto,  cUc,  qnan* 


1 

I 

I 


t 


2à 

ri  tarlava  egli  do  <  aj^itani  invitti ,  e  per 
Talor  di  guerra  gloriosi  e  ilinstri>?  aveva 
sempre  in  bocca  il  nome»'  e  i  farti  di  qael« 
lo  intrepido  e  valoroso- '^lio  a  volo;  9ein|>r€ 
aveva  in  pronto  alcaaa  delie  sue  più  so^ 
leoni  azioni,  e  a  ogni  Xità  a  mille  .segni 
manifestissimi  (siccome  egli  era  di  natorH 
libera  oltre  modo  e  aperta  )  dimostrava  » 
che  se  1'  era  proposto  per  singolare  escm* 
pio,  secondo  il  quale  egli  doteMi  ferma* 
inente  dirizzare  le  sue  opere.  FaveHa^m'an* 
co  spesso  con  estremo  ditetto  delle  lodi  , 
e  della  magnificenza  d*  Ippolito  de^  Medìcf 
Cardinale  ;  e  dimostrava  di  aver  -grandis- 
simo desiderio,  quando  gli  fuse  lenita 
per  Tetà,  di  palesare  al  mondo^^'cfae  eriso 
non  intendeva  punto  di  rimanerglt  addici* 
tro  ;  le  quali  tutte  cose  faceva-  egli  oca 
tanto ^  non  vo' dire  artificio  «  ma -grazia^ 
che ,  non  che  un  giovinetto  di  {fi  tenera 
età  e  di  si  rare  doti  $  ma  né  qnal  si  vò^ 
gita  altri  n  avrebbe  potutd  ritrar  carie# 
e  ^aggravamento  dMnvìdia.  Ma  che  letizia 
dimostrò  egli ,  che  parole  stuv'ende  gli  uscita 
rono  della  bocca  ,  quandi  esso  tu  'dallo 
Eccellentissimo  padre,  il  quale  irappu  bein 
conosceva  V  iuclinazion  del  giovine  alla 
;lorÌH  deir  armi ,  onorato  di  titolo  e  Ai 
lìgiiità  d^Ammiraglio  ?  perciocché  già  gli 
pareva  scorrere  invitto  per  tutti  i  mari^^ 
te  tornare  d*  Oriente  con  trìonti  non  sola^ 
mente  carichi  di  ricchissime  ()rede,ma'di 
Prìncipi  barbari  9  e  eoa    sFcqfiiìsti   d't^ole'y 
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di  signorie ,  e  dldaiilb  'Gjà  ragionm  di 
valore  r-  dell'opere  del  grau  Pompeo 
esso ,  crcd'  io  ,  sì  come  acUe  imprese  di 
terra  s*  avea  proposto  1*  avolo  ,  avuodo» 
messo  avanti  per  esempio  nelle  cose  del 
mare.  Ma  dappoi  quando  il  Sommo  Pon- 
tefice ,  e  il  medesimo  padre  onoro ,  e  af- 
forzò  r  armala  <1Ì  questo  suo  niagaanimo 
cioviuclto ,  con  ordiue  ,  cou  privilegi  ,  e 
con  insegne  di  novella  cavalleria,  che  segni 
diede  egli  di  smisurata  allegrcexa?  voleva 
ioteodere  partitamenle  i  nomi ,  e  le  qua- 
lità ,  e  la  vita  di  ciascheduno  di  questi  , 
cb'e^  cbiamava  amici,  e  compagni  :  e  sopra 
ì  casi  di  tutti  favellando  partitamente  ,  e 
già  rivolgendo    nell'animo   premjt   disLìu- 
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W/t^'  pi&  df foto  9  plir  religioso ,  e  pie  piò  ? 
firtù  c^e  gli  Ycoiva  spezialmenle  rediUria 
dfljgli  ccceUentigsimi  piidri  ;  quale  a  essi 
madeMmi  jpadri  così  ubbidieole  ?  qaale  ver- 
«o.ì  maggiori  fratelli  pia  rÌTai^ente  ?  quale 
Terao  i  minori  si  amorevole»  e  si  bieuiano? 
ìa  guisa  cbe  d^  essi  tutti  era*  egli  il  soTlaZ'* 
zo^e  r  interteoimeoto  9  e  là  gioja  ;  e  avan- 
ti ad  <^ni  altro  dello  illustrissimo  Friucipa 
suo  fratello  9  e  della  gentilissima  Signora 
Duchessa  di  Bracciano  »  sua  sorella  ,  (  noa 
Toglio  annoverar  con  gli  altri  1^  Eccellentis- 
mma  madre,  signora  sopra  quante  mai  fu« 
rono  calorosa  e  santissima ,  la  quale  si 
crede ,  che  sia  vivuta  seco  quasi  d'  un  me- 
desimo  spirite  )  ma  sopra  tutti  dico ,  era 
egli .  al  Principe  grato ,  e  alla  sorella  tau*^ 
to^  che  essi  trapassavano  talora  buona  par* 
te  de*  giorni  interi  motteggiando ,  parlando^ 
e  conversando  con  esso  lui  :  benché  io  più 
tosto  mi  maraviglio ,  come  non  tutta  quel- 
la chiara  famiglia  in  cosi  dolce  diletto  si 
inebriasse  :  perciocché  tra  le  altre  sue  qua- 
lità  mirabilmente  attrattive,  stava  una  gra- 
zia negli  occhi  di  questo  leggiadr  issi  mogio- 
rinetto,  la  quale  aveva  forza  di  prender 
gli  animi  ^  e  d*  invescargli  maravigliosamen- 
te; della  qual  cosa  il  suo  sapientissimo 
padre  dava  in  alcuna  parte  non  leggiere 
argomento ,  il  quale  severo  ,  e  gravissima 
sopra  d^  ogni  altro  Principe  ^  in  niuno  al- 
tro diporto  più  volentieri  trapassava  quella 
<>re,  che  gli  avanzavano  daUe  pubbliche  cu* 
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re ,  cbe  in  d'iAunttocImi  orfl  RÌgnoi^ 
Gsrzia.  Ma  discendendo  alt'aUrc  sne  qui 
Hià,  «e  io  non  temevi  il  hìasim-»  dì  colo- 
TO ,  che  le  cow ,  che  non  siann  al  vero 
somiglianti,  quantunque  TCrc,  niq;n no  do- 
versi dire  ,  ])irlerei  io  dclls  co>'ian/^  ,  e 
dell' nltre  virtù,  clie  io  esso,  s'egli  b  leci- 
to dirlo,  parevano  rìlroTarsi;  uno  dubittfT 
rò  già  d'  affermarfl ,  che  io  luì  enmo  _ 
fette  e  lutcre  quelle  virtù  ,  che  alla  dolf^ 
cezza  del  cooTcrsarc ,  e  alla  pi.ire»ole«* 
del  i-figioDare  a]>|uirlcngoDo  ;  )>t;rcìoccbò 
qoal  fit  mai  ne*  suoi  mi^ioitaiaenli  sì  yieaU 
dì  leggiadrie,  e  dì  pinceTolczrc ,  e  dì  mol- 
li ?  o  quale  nel  conTcnt.ir  sì  dolce  ,  »1  af- 
fabile, e.  sì  liepìgooTJjttii  mi  riimrròan- 


m  fietrei  io ,  gR  disse  ^  renderti  deBiia 
iiderdone  di  sì  caro  predente,,,  ebeate 
aieeio  è,  che  io  da  voi  al  presente  rice« 
y^  ma  quando  io  potrò  mai  ,  lo  vi  rea* 
ero  bene ,  e  degno  del  vostro  merito ,  e 
eir animo  mio,  di  che  riceverete  in  tau- 
I  per  sicurtà  questo  p^no;  e  eoa  detto» 
«Itasi  di  dosso  una  assai  ricca  robci,  e 
rrevole  9  volle  che  quel  colale  «  che  fé- 
B  intorno  a  ciò  quanto  maggior  contra-^ 
,0  e*  potò  9  ne  la  portasse  seco  per  ogni 
lOdo.  O  atto  veramente  reale  e  genero- 
>  e  magnanimo  9  e  il  qnale  non  poie^ 
SNf  s*  e*  fusse  ben  vivnto  tutta  V  età  di 
festore,  esser  vinto  da  doni  di  città  e 
i  Mgni  ;  quale  altro  mai  in  si  tenera  -età 
ioperò  somigliante,  non  che  maggiore ^ 
Jcssandro  ?  Ma  avrebbe,  diranno  aiconi^ 
ivendo  9  fatto  per  lo  manco  miglioramene 
i  di  corpo  ;  conciosia  che   e  più  destro  ^ 

più  robusto  ,  e  più  esercitato  ne  saria 
ivenuto  ;  ninno  è  si  cieco  ,  che  ciò  noia 
corga  esser  verof  ned  io  sono  al  presene 
t.  in   su  questo  di  dimostrare ,   che  tutte 

aue  parti  non  fussero  state  per  prende- 
) -miglioramento  ;  anzi  confesso  per  simii 
:odo  ,  ck*  e'  sarebbe  divenuto  più  forte  p 
ù  giusto  ,  più  liberale,  e  più  magnani*' 
o;  ma  dico  «  che,  postoci  il  rispetto  de(^ 

età  fanciullesca  ,  ciò  non  poteva  acca- 
ire:  quale  altro  mai  d'età  pari  alla  sna>. 
ppe  meglio  tutti  quegli  esercizj ,  cbe  e 
valiere  ^  e  a  IVincipe  son  richiesti »T  ;  naar 
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parlo  Ora  òi  qQelli,  efa«'  apparicogono 

raninio,  concìogia    cbe  c^uaoo  sa  qtiatit» 

protìtto  egli  aveste  gi4  fallo  nelle  lettere 
umane,  e  nelle  lingne ,  e  nelle  uiHleinuli- 
che ,  per  chiamarle  con  un  nome  stranie- 
ro :  e  con  che  studia,  e  con  quanto  tlikt- 
lo  egli  leggesse  tutti  i  buoni  autori,  e 
massimamente  ì  poeti  ,  e  gli  stoi-ict  ;  mo 
parlo  degli  eserrtzj ,  che  sono  pruprj  dtì- 
corpo,  correre,  saltare,  lottare,  trarre  il 
palo,  giocar  di  p«lla,  giocar  d'armi,  CA" 
calcare,  torneare;  i  (piali  tutti  faceva  egli 
meglio,  e  con  ning^ìor  dcstreria  e  Icf^gia- 
dria  e  grazia,  che  aleno»  altro.  (>r<t  pat« 
jonTi  queste  cose,  se  noi  vorremo  avciv 
alcun  risguardo  all'  e>à  ,  da  poter  fn-eo^ft^ 


] 


Mh  9  uè  €Ì  afflìggiamo  per  quoÉto  ^  ohe  ci 
m  ayviso ,  che  a  esso  sia  a? tciuiIo  alcua. 
danno ,  nò  alcuna  calamilà  ;  anzi  piangia- 
mo la  nostra  perdila  ,  e  la  nostra  sventa* 
M,  i  quali  eravamo  per  trar  della  sua  vi* 
li  .grandissimo  profitto.  O  che  laudevole 
ufficio ,  o  che  notabil  parte  di  pietà  è  la 
Boatra,  piangere  il  nostro  scomodo,  dal 
^pial  derivi  la  sua  beatitudine.  Ma  che  di* 
q6  io  scomodo  ,  se  per  verune^  aUro  lem- 
po  fu  ancor  mai  questo  giovine  »  né  in  al- 
dtHia  altra  guisa  poleva  divenir  sì  disposto, 
%ri  là  possente  a  darci  .ajuto,  e  favorirci 
BeNe  oìsogne  nostre  ?  Òr  non  vediamo  noi. 
ia'ohe  soszo ,  in  che  biasimevole  errore  ci 
lirt  precipitosamente  questo  amar  noi  me- 
lismi: di  soverchio  ?  riconosciamolo  per 
tanto ,  e  quanto  prima  ammendandoci ,  to« 
Ilo ..  lo  correggiamo  ,  e  non  vogh'amo  con 
tanta  nostra  gravissima  afflizione  turbar  la 
gìoja  e  la  beatitudine  di  colui ,  al  quale 
sopra  ogni  altra  cosa  desideriamo  di  piace- 
re ;  perciocché  già  mi  sembra ,  che  questo 
tuo  turbarsi ,  che  per  ancora  deriva  (  se 
i^li  sta  bene  il  dirlo  )  dalla  compassione  » 
M  rivolgerebbe  in  isdegno  ,  e  in  corruccio 
(ontra  di  doì.  Imiteremo  adunque  lo  esem- 
pio  del  forlissimo  padre  ,  il  qual  con  ani« 
mo  valoroso  e  invitto,  e  con  volto  da 
vuna  parte  turbato  è  stato  risguardatore  di 
lue  si  fieri,  si  orribili,  e  si  dolorosi  spet- 
tacoli; nel  che  fare  ha  egli  con  isiupore  di 
ewcnuo   fatto   palese  ai  mondo,  che  noa 


|>iù  la  fortuna  co*  IradimeoCi  suoi,  cbe 
uomini  coD  afxrU  forza  od  inganni  han- 
no polcii?^  tli  lui-bave  la  sua  pace.  Disgoni' 
briamcui  s<lnnqae«  e  sUrpiamci  degli  aui- 
mi  lulta  quesiti  mestitJa  »  e  riempiendogli 
di  perpetua  alIogreùEa,  rassercuiamo  i  vol- 
li ,  t  ragghia  mei  gli  abiti  dolorosi  e  lugu- 
bri ,  togliaui  via  queste  iasegae  lultuoii^  n 
funeile  ,  e  con  la  vista  ,  e  eoo  ogni  nppa* 
renza  dimostriamo  aUegreua  i  nella  qua! 
cosa  fare,  perciocché  por  troppo  sìam  noi 
debili  per  noi  stesti  ,  Uvorìteci  voi ,  o  !!• 
luatrìssimo  u  beatissimo  aiarìuettOt  il  qua- 
le siete  or  conciamo  col  Da(or  delle  gra- 
zie, e  che  uiiiua  cosa  destderat»  indarno; 
e  a  tne  il  miale,  sì  com'ìo  intimo  per  vo* 

Htyn   r.omani\ikmt'nln  _    hn  niiMln   r^rirn   im*. 
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:.'        CONFORTATORIA  * 

'^-   -'    '-       -                 DEt    CATAXISA  * 

È  HO  K  A  R  D  O    8  A  L  V  I  A  T  it 

...'..  .  «i 

i^Àt  morfe  i/e//o  Illustrìssimo  Signor  D^m 

G^^ilZ/^   D«    MEDICI 

indiritta  al  Nobilissimo  Signof^  * 
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;co  che  da  principio  confortala  la  do« 
glifi^  io  mi  ritorno  di  nuovo  a  consolarla^ 
e  a  porgerle  quasi  T  ultima  medicina»  Per- 
ciocché io  TO  in  questa  parte  quasi  imi* 
landò  la  cura  di  que*  perfti  medici»  i 
quali  9  quando  in  alcuna  ferita  o  malo- 
re o  altra   si   fatta  piaga   6*aYTengono  ai*  * 


i 


ti 

uuoa  volta ,  primi  si  |ireadon  cura 
trnnic  alquanto  il  dolore  ,  dappoi ,  se  co-  ' 
6i  sìa  di  !>>sogQO ,  procedooo  al  medicar- 
la e  a  saldarla,  e  a  far  si,  che  ella  ri- 
manga non  solameute  Moa  e  curata  dì 
dentro,  mi  netta  e  pprgaU  dì  fuori.  A 
questa  somiglianza  scotendo  io ,  che  Ìl  di- 
•piHfiere  che  noi  prendemmo  in  quesU 
giorni  dell' importuna  morte  dell')  tlluslrì»- 
«mo  Don  carxu  ,  per  quella  mia  primie- 
ra congola/ione,  non  fu  m  tulio  dagli  ani- 
mi nostri  diradicata  ,  ma  buono  parte  ve 
ne  rimase ,  «be  grate  noja  e  moi-tifero 
affanno  generar  vi  poU-ebbc  ;  poiché  io 
non  seppi  nella  goisa  di  coloro  operare, 
i  qaalt   a   miesU  giorui ,  non   m  s'  io  me 

olì    dii*n  \fm1ii-i  .  n   Rti'-iilaiii .   rtna    iin;i   «min 


E  per  iacominciare  oramai ,  per  due 
ole  cagioni  ci  può  esser  molesta  la  lon* 
ananz^i  di  questo  gioTaae  t^i^oore»  ovvero 
>erchè  esso  medesimo,  ovrero  perchè  noi 
llibiamo  da  quella  ricevuto  alcun  danno. 
Faor  di  queste  due  cose  ^  ninna  veramen- 
19  ce  n*  ba ,  che  punto  .  muover  ci  possa. 
Parche  «  come  prima  da  ess^3  ci  saremo  li- 
leraii,  manifestissima  cosa  è,  che  da  ogni 
m>lestia  ad  uno  stesso  tempo  liberati  $à* 
remo. 

Vegliamo  adunque  primieramente  (Un- 
la  parte  di  lui,  qua!  danno  gli  possa  ave- 
nte recata  questa  sua  dipartenza.  Egli  noa 
A  ha  dubbio  veruno  ,  che  niun  danno  può 
ìeuììv  dalia  morte  »  chiunque  da  lei  o 
ardi  o  per  tempo  è  oppresso ,  che  in  al- 
;ro  r  offenda  ,  che  nella  fama  ^  e  nel  cor» 
K>  e  neir anima,  o  i'i  tutte,  o  in  parte 
li  queste  rose.  IftJla  Ti  ma  in  due  diversi 
nodi  si  può  esser  offeso;  o  disonorati  men- 
te morendo  «  o  quando  da  troppo  acerba 
morte  n*è  il  corso  impedito  della  futura 
jloria.  Il  primo  modo  a  noi  puntj  non 
ippartiene  ;  del  secondo  ragionammo  a  ba- 
^Uinza  ,  quando  fu  di  mestiere,  dimostrami 
[DO  con  gagliarde  ragioni ,  che  ninno  a- 
^quisto  9  quanto  alla  gloria  »  poteva  fare 
rivendo  questo  già  (irritissimo  giovinetto. 
La  qual  parte,  per  essersi  allora  molto  di« 
iteskimente  trattata^  non  ci  pn,ò  essere  an« 
Cora  •  si  come  T  altre,  della  memoria  fug*« 
Salvìaùi  Voi.  V.  3 
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giù  ;  «  sar«bne>-cnrae  io  credo,  »OY<ifc 
rliio  e  T«ptiict^v(<l«  U  replicarla.  SioarUsl« 
mi  edut)(]iit'  -  t^hi  veruo  ilaimo  .  qaanlo 
«Ila  famsha  rìcernlo  ((ueslo  uuslro  «igoO;- 
Te  ,  Vfyj^Mirao.  «t  (|ua>  lo  al  tv<r|io,  i'<)uaa<* 
to  fltr  ainiaa  ((•lì  fau  poluto  «cuUri' alcuna 
offt-sn.  Tre  fiolauientP .  di  i-'he  «' iibbin  no- 
tizia .  »iMu)  &tHte  luopii  ioui  «It-'lli  coHJ  del* 
l'autina .  iK'Ile  U:uebr«ì  del  pjiguuMÌninv 
non  palio  di  ({nella  di  Fitagur.i  e  di  si  falle 
ridif.'M^le  u^tinioni-  Alcuui  del  tume  del)*  in* 
Ullclto    poco  manco    cbe    privi,  e    perciò 

Suìikì  in  itiuaa  iwilc  dalle  Gei-e  ulvalicbe 
ifi'eiei'ti  fitrcnuosi ,  credeucro  che  1*  «Da- 
nia deli'  uomo  (icrliiibi:  io^ieuie  col  maitcar 
(Je|jU  spirili.  Altri  nrlla  prima  «pjmircan 
di  più  sano.  ^    "'"  "'"''  --•--'-   -        -*= 
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dielki  criBtisiTa  Jace  fiiroiK»  privi  ;^ 
Moobber    chiarameoie  V  eteruitÀ   dell*  aOK 


,  e  la  provarono  con  gagliatcle  ragioai:' 
»  qoaJi  stimarono^  che  Ja  mente  di  ciascu* 
no  f  dopo  che  quasi  da*  legami  del  corpo 
ftiMe  sciolta.,  difesse  eiernamtnle  ^o  fdt«^ 
60  4  o  scontenta  ,  secondo  che  o  buone  ,'^ 
VtialTdge  le  sue  operazioni  stare  f'>S!>ero; 
JttaraTÌgliosa  cosa  ,  e  incredibile  verameote^ 
•bs  in  tanta  iguoranza  di  reta  religione  si 
nirovassero  uomini  di  si  puro  in^te^l 
èbe  tìosì  ako  con  la  contem|>la£Ìone  si  le^ 
MsserOi  Ora  di  queste  tre  credenze^  parUS 
-islaissime  ,  e  tutte  generalmente  imperfiei^ 
te  ^  niuoa  ce  u  ha ,  secondo  la  quale  il 
SDBorirsi  sia  ai  giusti  uomini,  e  che  dititlì^ 
«mite  vivoti  siano, da  essere  riputato pud^ 
ib»^  calamitoso.  Anzi  stimavano  qual  s^i 
^'  vtno  di  costoro  ,  quanlìaqae  volle  seniii 
animosità  giudicavano  ,  che  egli  pia  tbst6 
4brtunatis«iìma  cosa  fosse ,  e  da  essere  xià 
molti  mulfo  desiderala.  Pei*cìoccbè  eòsif'i 
primi  ,  come  i  seiTondi  ,  dicevano  che  ìà 
morte  agli  uomini  punto  non  appartiene  i 
«quando  es>i  né  vivi  ,  uè    morti  la  setitotié 

S'animai,  e  niun  mezzi  può  ritrovare  ìtìk 
vita  e  la  morte,  poscia  eh*  egli^^  è  nfil 
punto ,  che  non  si  può  dividere  ;  oo^é 
per  conseguente  non  può  ^sser  dolore-^ 
eonciosia  che  il  dolore,  e  il  fine,  e  ììttmé 
«o.>  e  il  cominciamento  ricbie^ga.  I^KùìÉì^ 
loemodo  adunque  credevanOi  che  n^lla  ìhbf^ 
te«si  ritrovasse  ;  c^nfessavao  bené'^  cbe'iiEjir 
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naaxi  le  andiiva  gran  travaglili  di  corpo} 
imperoccho  ;><'ll' jdìido  ,  di  Diente  spcraiw 
dn  r>è  di  nulla  tetnetida ,  Iravagho  né 
sifairno  afeuno  nou  HcnlÌTano  ;  ma  qnellà 
ccoui'ido  non  alla  morte ,  ma  alU  vilft' 
ripi)('*v3r*o  ;i|>part#Dcrsi ,  e  lo  airogevauo 
all' infìnito  numero  degli  nitrì  ilaanl,  cbe 
da  essa  procedono.  E  quindi  ancora  trae- 
vauo  Rrgnmciito'di  commendar  la  morte  |d 
dappoi  che  per  lei  sola  poluva  porsi  fiaif 
à  tutti  i  nostri  daùni ,  e  per  lei  «ola  cet^ 
Bavano  ad  u^i' ora  tutte  le  nostre  doglie. 
Uomini  vcrJtnieote  infeiir'i,  e  di  questa  al' 
niu  luce  di  grao  luoga  meo  df^nì  cbe 
le  Gt  re  !iatv'iiir.be ,  anzi  pure  cbe  te  pian- 
ti; ,  che  l'erbe*  «  cbe  le  pì«ir«  hoq  toooi 
I  quali,  noo  cbe  riconoscessero  recrelleoi; 


1 


I 


"»l.r? 


3^ 

di  latte  le  falsità,  e  quasi  neDa  notte  del« 
I* Idolatria  ,  opiuioDe  si  sconcia,  né  cosi 
diàonestà  non  potè  ritrovarsi ,  secondo  la 
duale  questo  che  noi  cliciam  morirsi  ^ 
non  dovesse  stimarsi  aggiusti  nomini  cosa 
flcjìnderdbile  ;  che  sarà  ora  nella  scienza  41 
i  verità  ,  e  quasi  nella  luce  della  reli- 
?  e  se  tanto  ne  slimarono  coloro^ 
joifnaestratì  solamente  dalT  umana  ragione^ 
quanto  se  ne  dee  credere  da  noi  ,  illumi- 
naU  oltra  di  questo  dalla  divina  grazia  t 
I  quali ,  come  da  questo  corpo  ,  quasi  co- 
T^k  da  uu  legame,  prima  venghiamo  sciol- 
ti 9  non  solamente  ci  promettiamo  eternof 
e^  pacifica  vita  ,  ma  siam  certi  di  dovere 
essere  in  un  subito  raccolii  nella  regi^ 
d^  Iddio ,  e  divenire  a  esso  non  solamebt^ 
simili  ,  ma  congiunti,  e  seco  uniti  nellat 
beatitudine;  se  però  si  distorte  non  ^iautQf. 
state  sino  allo  estremo  punto  le  nostre  ope- 
razioni, che  il  perdonar  loro  più  to^to  in- 
giustizia fosse ,  ohe  clemenza  ,  e  pietà  :  co-^ 
«a  di  che  in  questa  felicissima  morte,  me-* 
nomo  pensamento  non  può  caderci  in  ani- 
mo. An^i ,  se  potesse  accadere  (  che  non: 
può  senza  fallo  )  che  alcuno  per  le  sue 
opere  venisse  degno  della  beatitudine,  niur 
no  è  stato  per  avventura  ancor  mai  chtf 
meglio  ,  più  legittimamente  di  Don  Garzia 
se  rabbia  co*  suoi  meriti  guadagnata.  \t 
che  è  tanto  più  ne*  Principi  ,  e  fortuofitl 
uomini  ,  che  nelle  priyate  e  misere 
aooe  maraviglioso  ;  quanto  è  in  quell 
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che  iu  fpMMe  offifB  k  podetUi  «oa  Ir  v«^ 
glia:  cotipiignirtiento  al  qiurl  si  «lima,  cb« 
a  fari -a  |)i  ».-i:<  1*  ittnaDa  mi  ole  resistere.  E 
ee  «jiieKtii  uniniii:  s'è  riirovnia  in  uomo  por 
li  icnipi  ìIrv.-im'Ì  spgnaiflta  giammai ,  in  t[U0- 
st<'  t;toyi() kUo  è  cMh  clala  più  tosln  iimli- 
màbrk- ,  e  «la  non  |>4i|(>re,  dw  clii  non  la 
■nT'*'"**.  f  ledersi  ili  Up£)eri.  Percìorchè  lanlt 
«ra  tli'  PS!)o  ,  e  così  ferma  1'  npioiime  pef 
irtnij.i  provB  Ìmpi-€s8t  snldumetilc  negli  ani* 
?#>(  *le'<trioi  ptidn  ,  flie  non  gli  <?ra  vieUfo 
in  rrirì  ti'nfia  via  il  disportY  a  suo  senno 
d«>l(e  t-csf  imporljoli  ;  cnmé  die  egli  dat- 
V'^ilrn  r»nlo  per  riverenia  ,  iiiiiii.i  oou , 
clip  <;'».lcim  peso  fusftt- .  per  «■  medcsràiD 
volt'ase    (lelerminnrc.     lì  rerlo    co«a  tmniw 

_■*;_,  .1 J^     ._i. 1.-   ■*'_ 
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tosÌMììtSL  e  c}ui^e  ch^  egli  ha  Mostra  ^  mo^ 
rendo  i  dee  essere  queli!  €ei?  v4  dubbio  ve* 
truno.  Perciocché  a  chi  doì  è  iofiao  a  ora 
l^rvenula  a  nuti%ta ,  non  dico  Ja  (orietzitL 
«eir  animo,  non  la  tranquillila ,  ma  la  lo- 
li»a  e  la  g'oja  ,  con  i  he  egli  di  questa 
irita  si  diparti?  INiuno  fu  mai ,  che  parJas- 
#e*  con  Dio  8Ì  altamente ,  ne  con  u^ual  ht* 
^rore  >  mai  furoa  porti  a  esso  più  caldi  ^ 
n^  più  divoti  preghi.  Di  veruna  altra  botf- 
ca  uscìroo  mai  più  santi,  uè  più  prnjfoo4^^ 
tkè  più  ahi  ragionamenti.  Non  furono  udK- 
4e  mai  ne  le  più  dolci ,  ne  le  più  vere  coti« 
^8((kla«ioni ,  di  maniera  che  apj^ariva  par  ma- 
.^klUesU  'segi'i,  che  quella  ielice  anima,  buo^ 
ma  pezza  davanti  cne  vi  fusse  raccolta  re« 
fornente  iu  essenza,  era  salita  al  Cielo. i 
•JÀunaginaodo  con  la  con templatiode,  castrat- 
ila 4^*  sensi  fruiva,  come  presemeli  Ti  nef- 
Ji^il  dolcezza  deir  eterna  letizia.  Benobè  # 
^  per  r  addietro  ancora  non  poche  volte  ^ 
quando  il  suo  corpo  da  ninna  infermità 
0ra  preso,  era  egli  solito  di  levarsi  iii  ispi*- 
rito ,  e  dimorarci  contemplando  e  ragio-^ 
Aaodo  lungamente  con  Dio.  INè  in  questo 
mancava  d  adoperar  que^  mezzi ,  che  gli 
potessero  agevolar  Ja  via,  e    rendergli  pip!l 

£iana  quella  ardua  tiel  vero ,  ma  dopò 
ene  avventurosa  salita.  Perciocché  avenao 
egli  apparato  dal  suo  dolcissimo  e  amoroso 
Poela,  che  niuna  scala  può  ritrovarsi  a 
|>io,  ne  più  diritta,  ne  jvù  boltla  di. que- 
sta ^  aveva    già    ricevute    dentro    il  tenera 
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petto    a1caB«  fìsninii]    d'ftUinima  e    nnbilc 
fiturri- ;  onci' tr-*!)  »vesa  olir' adi  quc*U>  oO*' 
ci^sìoiin  dì  cantare  molte  f  olle ,  e    (li  &|tÌ0« 
garp    in  leggmilrissiaH'    rime,    gravitii>Ìniìi* 
inarAVÌ<;IÌosi   (^^nrelti.   Le    t|uali  ,  erme  cb« 
e^lt  con   incredibil   dilìgenr.i    giurda^^e .' «' 
avesse  ^ra»  fura  ,  cìte  a  notìzia    aon  fiQTtf. 
venissero  di   vciutm,  non  fa  [>:rò  cbe  atyt^^ 
tratoenie    »lcuiui  tini»    non  nTTenìSM*.  Ora^t^l 
ccmvì ,  rhti  iioa  ptir  nitin  nifilc.   m^i  smiiyi^l 
filtralo     bfoe  è  ii^iconlrnlo    per  questo    SQO^r  ' 
puxmu^m    a  «{ursto     rerligsimo     giuvhii'l(i>) 
pnirbè  la   Cann  ,  |joi<'hù  rsnìmn,  e 'I  ror- 
po ,  non  snUiuvnte  non  lì^  sentono  offesa; 
nts  qiii'llo    di  ttdì  ,  iu  ri^pcUo   dtlU  qiuilc 
^)t  aliti  stin>i  di  menomo  pre{;iii ,  anni  [lon 
b.^uno  «f^cn  i>inpotvione  aifiiim  ,    b.i  ,  d«bra  ^ 


iaiOBa  anima  vile  ia  peM  ch^ri«ftliggeva 
Ila  prostiDia  iDfennUà,    essendo    trapaa* 
sa ^  merita  d*  esser  pianta  ;  peroccbe  dia 
i  «K>n  V  offende  ;  e  troppo    sconcia  cosa 
rebb^   a    clìre»  che   noi  piangessimo  per 
0. conto  di  quella   offesa,  che   esso  me* 
ihno  non  riceve.  Allora  cooYeniva  dolere 
le^  jquando  egli  ia  sentiva  ;  il  che  uiaoo 
^rto  che  non  facesse  «  quanto    si  oon- 
Diva.    Ma  naa  so  già    per  qual   ilisiorio. 
ido  di  procedere  io  veggio  accader  cosa/ . 
Ilo    fuor  di    ragione,  che. pare    che  noi 
a  alquanto  più  forza  Tabbiam  fatto  dap* 
Ly  che   allora    non  facemmo,  quando,  il- 
iìe   fu  presente.    Ne    posso    acconciarmi  t 
Un'animo  ,  come    noi   aliamo  a  piangere  ^ 
r  uno  infimo  male ,  e  non    ci  rallegria-» 
r«per  nn  supremo  bene.  E  mi  pare  im* 
«ibilè,  che  più  ci    stia   davanti  agli  oc* 
'   no    brevissioK)    scomodo     trapassato» 
I  '  tina    eterna    felicilà    presente.    Koi  Io.' 
^tamo  pur  ora  ,  immaginando  ,  ad  altra  ' 
sa    hello    e    formoso    e    leggiadro  ,  cho 
ozi  non  lo  veJemmo.  Altre  vesti,  altre  cor. 
le^  altri  ornarnenli  ce  lo  mostrano  adoi^  • 

Puro  celeste  ,  diadooie  solari,  sopran- 
ne bellezze.  Altre  porpore,  altro  oro  , 
Itre  gemme  son  quelle  eh*  egli  ha  ora. 
'ine  fiamme,  cch^sti  raggi,  e  ardentis** 
e  stelle.  Altro  colore ,  altra  vaghezza  » 
■a  letìzia  è  quella,  che  gli  ride  veV 
lo.  Vivo  sereno  ,  eterna  ^ioja  ,  ineffiabil 
cezza.  Altri  niiuislri  ^  altri  compagni^  a-^ 


-altri' amtei'  soDO-tita  tvpor  ia>^iitL  lu* 
jianti  messagi^i ,  divini  sfiiiiii^eanlBii:.li«iU 
{<.-.  Alrrp  iK-die  V  alirì  palagi,  C' ultre  fitti 
8"ri  (|u>lle  c^ir  tr' (losstcde  ni  pmeiiie.  Hit' 
bltffli  ('«tri,  supi^roi  trooi ,  e  stellNnli  Iec4> 
tri.  Alirì  suoni,  altri  caoti,  o  nllrt  bailtii 
usQtin  in  qiiettu  pai  te.  Armonia  cclfeal^^ 
melodiii  iDftfiibile  »  u  fatate  carole.  AiUl-* 
armate,  altri  *.-8«in:>ti  ^  altra  cillaUiuanje 
smi  8oUo  il  suo  goferno.  Schiere  tVi  benl^ 
gerarohic  d'Aogeli,  e  collegi  d'idtlii.  Alt4C 
^ivatide ,  altri  liquori,  e  altre 
san  poste  liaveoli.  Ambrbt)i.i ,  Netiare.,' 
apparecchi  di  oetesti  oonTiti.  A  me  srmUn 
vtì  scorgerlo  quasi  come  presciile ,  ini^Uiri- 
LantluiA  d'aidetitittiue  stelle,  mph}uj(in(4 
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t/V^BÌé  era  per  recare  al  suoKSfatoygratidU- 
^mo  acortscimento  ,  e  pl^r  alzare- io  tajQiK- 
4^    la  gloria    e    la    potenza    della  eaan  d<u 
Mèdici.  Ma  esso  certo  ncD  pare  cbe  abbia 
t^agione  alcuna  di  non  esseri^  allegro.  Coih 
idiósiachè,  se  uno  ne  n*  è  gito,  uè  sono  ri« 
Aliasi' due,  ne  di  vista  di  toIio^  nò  di  pra- 
1(agiÌ  d*  animo ,  e  finalmente  ne  ^li  sperati* 
fa»'  né    di  proTa   minori^   gli  tlluslrt^stni 
Don  Eriiando  ,    e  Don  Pietro.    Del  prioigi 
d«^  quali  a  notizia  pervenuta  del  B^ato^Ro^. 
tafice  9  e  del  venerando  eollegio  de'  Girdì«- 
Hall  /la  virtù  ,  anzi   tempo  :qua»i  fruuifi- 
tMine:  tutto  che  egli  noa  abbia  ancor  fpr^ 
Hiito-^  il    corso  del  tredicesimo    ànno^    càu 
general  concorso ,  e  incredibil  £avorerba<i' 
Yio  ài  secondo  grado. innalzato  della  rel^i^ 
ile ,  e  ricevutolo  nel  loro  santissimo  couìÀ* 
il!oro.    E    certo,   se   air  aspetto,  in    ninna 
parte  men  bello  ,  ne  manco    venerabile  di 
jtfiiel  di  Don  Garzia  ,  e  a*  saggi  grandissimi 
wUa  pietà  ,  della    dolcezza ,  della  prudeo- 
tta,  della  prodezza,  della  magnitìcenza^  che 
da  lui  cosi  tenero  si  ricevono ,  si  dee  alca- 
uà  fede  prestare,  non  punto  minori  cose> 
aè  punto  meno  illustri  si  possono  da  que- 
sto   sperare^  che    da  quello    si  potessero,* 
éhe  se    n*è  gito.  Ad  esso    promettono  an« 
nunsiano  cantano  ,  predicono   e    augoimìo 
tntte  le  voci  ,    tutte    le    bocche,    tutte  le 
lingue  lunghissima  ,  e    sopra  laUe    T  akre 
felicissimci  vita  ,  maraviglio&L  iatii^  inaotìle 
dignità ,  suprema  gloria  ,  altissimi  governi. 
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pnteniiutaii  iaiMrii ,  «  m'trIUfe  le-èote" 
nalmeole    novelln    felicita  ;'  ?fè    «    minf. 
imprese    moiitra    esser   destioalo    ì)    signor 
Dna   f'ictif).   li  qu^lt:  aocitrn  picciotn  e  le- 
Dfiro  laiicìiillo,    faa    nnHiliaiaimi    Sfuiio    tt 
c<'i>t<igliir  (I)  «cerbio,  e  fa  slupirc  o^ni  uo- 
mo  C>.>ii     la    vìr«t-)|(i  de)  hUO   Ìliij«^iiO ,  COQ 
le    sac    patntc,  e  con    la    sua    avvcucaza, 
riiuaa  oa^iiiue  ba  dunque  di  vcrm  (|uesta 
pat-te    di    ('«tidolersi    il    Fi  inripe  »    dappoi 
che  non  per  ijunto    gli  vieni;  il  corsd  itt< 
teiTOlto  della  prc-ta  speranti.   AU  di|'.'>    f 
se  alcuno,  che  migliore  era,  e  più  àca 
la  posses«ionp  di  tre,  cbu  questa  nou  e* 
due  fi  Mt(>tlì  snlameute.  E  io  ^econdn  ipi 
vfij*ioiie  direi,  che  di  qaéìit  di  ire  migli 

.•  («'•'<   «ifin-^    rnc-xniii'llr.ifìniialtr/t    »  di   è, 
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reu  Alla  qaal  cosa  aTeodo.^o0m€  io  credof: 
liigaardo    la    divina  boolà ,    aou   volendo. 
c]m  cotanto  valore  t  da  essa  generato ,  per 
difetto  di  campo  si  dimostrasse  più  lunga- 
mente  in  ozio ,  una  parte  di  quelli  ha  tra-, 
PQi:tata  in  luogo  «  dove  e'  potranno  piena* 
salate  a  se  medesimi  soddisfare  ,  lasciando 
a  questi  che  son  rimasi ,  quasi    più  apertar^ 
li^^^nura.    Adunque    qual    cosa   pu«  pu^tq^ 
Éjpjgger    r  animo    del    valoroso   Principe  t. 
Qi^^l  dee  in  parte  alcuna  miriuir  laquìetO' 
d^fgjyji  altri  suoi  congiunti?  Se  a  veruuo  di 
l9^^o.  i^>n  è  il  filo  troncato    delle  loro  spe<-^: 
r^i^?    Già  non  era    fuor  di  questa  altf/^*. 
cq^.,.che  punto  gli  nojasse.  Ma  non  cessa. 
pfT;, avventura  già  per  questo  la  dogli  i  dein 
la  pfichessa  di  Bracciano  sua  sorella.  Per^ 
cifoecliè  essa  non  resta  contenta  a  questo; 
e.  ppq    può    consolarsi,    pensando    chele' 
convenga  restar  per  sempre  priva   del  suo  , 
sj^ggior  diletto,  e    di  non  esser  per  rive- 
derlo   giammai.    Dura    cosa    per    certo  «  6 
quasi  intollerabile  nella   prima  apparenza,  . 
ma  che  nel  ritrattarla   si  trova  molto  age*^ 
vole.    Cunciosiachè    di    poco    momento ,  e 
di  picciola  stima  sono  questi  nostri  diletti, 
che    o  consentimenti  ,  o  con  Tappctito  sor^- 
lamente  si  gustano  ,  verso  di  quelli  che  sij' 
fruiscono  «  imm-iginando ,  e  quasi  contem*.> 

5 laudo  con  la  vista    dell'animo.    Nel    q^fàl^ 
il|^tto  se  vorrà    questa    inclita    donna  ocr>.t 
caparsi^  tanto  sentirà  il  suo  diletto  migUQTj 


ell9 


Tutu  c  crcKiniot^  qàaDtu' di'cuo' cresaii 
e'iiiu;lìfìr«ta  vvdrà  la  aiMdiuoiie..'E  se  eli 
per  avvrnliirn  «liccAAO ,  nbr  mentre  bdì  àa< 
mn  ay^oìù  i\\iasi  Bv'ltfjami  ilei  onrpo,  quc* 
Bta  tt-rrina  «fxiglia  ci  lìeot-  in  guita  oppro* 
&ì  e  il)  ^uisii  ci  agj>rava  nelle  co^e  terrene, 
«bo  httiifi  r^jato  iJ*hIi:iiiiu  Jc' [tiù  oobili 
seiitimeuii  ,  ((iis»i  il' ulcuita  scala  da  poUir-r 
vi  Siiitrd  «.non  possiamo  inualurci  alia  ve* 
dula  dello  cose  dìviae .  negherei  qursla 
difBcultà  ili  essa  per  venia  mo<lo  dotcr 
polere  aver  laogo.  La  quale,  sì  come  in 
bilie  l' iihrti  cose,  cosi  i'i  questa  li»  privi- 
legi diCCÈnenu  dagli  aliiri.  Ma  quando  pur 
ai-  «venie  quenla  difficultà,  umhì  leggiere 
e  piccìoU  Stii'ubbe  ella  per  ogni  gutiatj»^ 
ciir    ul    difello   della    vìstn     potrebbe ,  «(«^ 
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wk^yr9hffin^  B^edbfaoieotie  TÌconfoitetié  jE  «se 
coBflMlazìoae  -fu  làai  poita-  ad  aienno  p^ 
knupSHisoÈSk  ed  efificsee,  mi  em;  èella  «tata 
porti  r veramente  cotale.  Ma- se  per  cosi  te* 
neri-,  le  così  morbidi  gtonoettì  non  debbo 
aKalicarmi  «  dovrò  forse  fiarlo  per  voi , 
msbUissiinl  e  valorosi  aomini,  e  di  mati»-' 
r9^  e*>alto  cofioscì mento  ^  i  quali  già  buo^ 
Bà  pnza  vi  siete  accorti ,  che  di  niuù 
daasib  e*  è  stata  la  dipartenza  dello  Ulct^ 
strifsìiiio  vostro  Amnliraglio ,  e  Signore; 
dap^iqbè,  senza  perdere  alcuna  cosa 'in 
tvraa '^ ' avete  una  stella  acquistata  iavoren 
9tiieÌQ  Gelo  ^  la  quale,  non  vi  si  toglien^- 
éo  di  vista,  ne  di  mente  giammoi  ^s^rà 
asm  DM  vostra  guida,  e  a  (elice  eorso  séon 
9etir''Sempre  la  vostra  fortissima  ,  e  inviii)> 
cibile  armata?  G  che  ciò  v'addivenga  s«i^ 
sa  avere  quaggiù  in  terra  sentirà  alcuna 
perdita ,  non  si  può  dubitare  ,  |K>ìchè  vi^ 
"de'^U  Gran  Cosimo ,  e  tre  suoi  elettissimi  € 
ftrtunaii  figliuoli  ,  i  quali  tutti  alla  con^ 
ser^asione  e  allo  accrescimento  vostro  veg** 
^iano,  e  sodo  intenti.  Ma  perchè  sono 
àile  particolari,  quantunque  illustri  periCH 
D0,  f  miei  ragionamenti  quasi  sempre  ri* 
volti?  Quasi  non  questo  dauno  (se  daauo 
alcuno  ci  si  riceve)  allo  universale  piò  lo* 
8l:o ,  ma  a'  particolari  solamente  apparten- 
ga  ?  Ma  sia  come  si  voglia  ,  che  niuna 
perdita  s^è  fatta  nò  privata  ,  ne  pubblica 
per  questo  prossimo  avvenimento.  Percioo^ 
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chf'  f|iifln<1o  ^ate  «iirora  i)  Piincfpe, 
la  parlila  di  (|il«li  due,  fcMe  rimasu  pfl* 
To  ili  euAciiti  sufì  fnitelln  ;  e  olir'a  rio  | 
luitt  ni'  e<>i)tenìs9e  reslitre  in  quiriti  titn 
pei-  senapre  pritì  ilrlb  inr  compHgiiia,  del- 
le loro  optrc,  dei  lorosjult,  dtl  l<iro  sal< 
levamento,  ad  ogni  mo(l<>  non  d(.Treh1» 
dirni  ,  cbe  diilU  unric  nnstrs  &■  (ii«^-  atra- 
Tia  coi3  pei  dtila.  Pcmcchè  non  si  dt«  quvi* 
Io  tra  le  perdile  auno«eM)re,  che  diilltf  nt*- 
cucvirie  icig*  della  naturn  ,  e  dallu  htf^lli- 
]>it  provvÌ(lL-nxa  dì  Dio  è  nb  demo  ,  odo 
di  questi,  n  di  quelli,  aia  di  lulli  gli  ito 
miai  geoeialmentL'  ]irodeMinalo.  Pliuuo  In 
qn«$to  mondo  nacque ,  clu,-  per  mollo  Hie 
C..IÌ  ci  vivesse  ,  Don  si  tnyii»?t  Ini  bre^is- 
«imn   '•pano.   Ninno    og;;i  ne  «ire,  g 
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kiere  temiM>  la  maggior  parte  dell'  Impe- 
rio del  mondo.  Si  morì  alla  fioe  leggierb- 
simo  d*  anni  ^  nel  maggior  corso  delia  sua 
gloria»  e  nel  colmo  della  sua  incredibile 
e  inaudita  felicità.  Nacque  in  Atene»  fiori- 
tissima città  di  Grecia,  di  stirpe  molto  no- 
bile »  e  abbondante  di  tutte  quelle  grazie 
cbe  può  dare  la  natura  e  la  fortuna  a 
un  privato  gentiluomo,  Platone  eccelleo- 
tissimo  e  sopra  tutti  gli  altri  glorioso  filoy- 
sofo.  Crebbe  in  istima  e  in  onore  sopra 
quanti  altri  savj  in  quella  parte  o  in  altre 
contrade  rispleudessero  giammai  »  di  mar 
nierachè  la  sua  voce    era  uno   oracolo  ri* 

Sutata.  Cantò    de*  segreti    della  Natura^.e 
e*  misterj    d*IJdio  altissimi  e    maraviglio- 
ai  concettit  Scrisse  infinite  cose  a   utilità  .e 
comodo  de'  mr^^taii ,  dalle  quali  sr  può  di- 
re che  apparasse  a   vivere    e  governarsi  il 
mondo.  Allii  line  venne    manco  ,  e  f u  op- 
presso (la  improvvisa  morte.    Mia  parliamo 
de*  moderni.  Piacque  novellamente  ai  tem* 
pl'i}^'  nostri  padri    nella   nostra  città   Gio- 
vanni de*  Medici  del  più  magnifico  ,  e  più 
illustre  cittadino  d'  Europa.  Fu  fuori  d'  o* 
gni  preferita  ricorcSanzj,  non  solamente  di 
età  ai  dodici  anni    a)L  dignità    del  Cardi*^ 
calato  promosso ,   ma  di    trentasei  al  somn; 
mo  grado  innalzato  della  religione,  e  fat!p!^; 
Principe  della  Romana  Cbiciia,  efinalmea*^. 
te  quel    fortunato   secolo  »  ora    tanto  celc^ 
brato  9  e  quella  antica  fioritissima  età  dol* 
Salviaùi  f^ol,  /^.  4 


V  oro  fa  per  tot,  opera  rìciiUntaU  ceji 
■  niouilo.  Cl>ii  tutto  questo  mollo  gKivinei. 
aacura  a  gnìì»  Ji  balt-oo  speri.  CIk-  dirpo^r. 
noi  d'Arrido  nt'o<tsiipo  Re  dì  Francìd^  j^i 
obe  dello1nviu>»iniu  e  fetlclissirao  Carlo  V/I.-. 
Via  cUe  soverchia  ricirdamflDe  è  la  oo- 
fli'a  ?  Quc&tu  presente  Re.  così  icncro  aii~ 
cora.qucMo  sa^aliK&imo  Imptradorti ,  quo- 
slo  Mpii^sìmo  e  forlRDiito  Pontcftce,  coi 
poteva,  laccrmi  ;  io.s''ininA  i  Piiocipt  cbe 
ft^ll  vivi,  ttviiuti  cbt:  molti  aODÌ  trapa»ÌDO 
]^lMÌ  saranno  oHirti;  «  se  U  morte  è  cosa 
<lcuiì  univeraalu  (  clic  ,tiiu»  ne  piià  essere 
esente  uè  nrifijqfiitto,  cbc  stiillizia  è  ì» 
nostra  ii  vo)<'t  Ir»  lo  perdile  aDDOverarli||«'j 
e  cuJIucarla  idi  l'umano  (VcuUire  *  Mi  i4i 
àìià  i"'-"T°"- iccfair'-f  Doa  la  morie* 


3r  ^ 
qtiesto    illnmìnati   dalla  lucè   cL^Tddio,  Io 
strigncre  i  guadagni  e  le  perdite  dentro  si 
brieve  giro,  chenle  è  questa    fallace  cieca 
TJtà  mortale»  la  quale  è  un  passaggio,  un 
Tolo ,  una  brevissima  respirazione»  un  baie* 
noT  In  che  modo  ci  possono  aver  luogo  i 
risi*  e'  pianti  ?  come   ci    si  ricevono  V  alle- 
fjttzze  e*  dolori  ?  In  qual   guisa  ci  alberga- 
vo^ gli  scontenti  e  la  gioja?    Per  qual  ma- 
niera ci  capiscono  T  amaritudini    e  le  dol- 
cezze? G  staozano  le  felicita '€  le  miserie?^ 
Ci   si   conoscono   il  bene   e*l  male?  Ci  ni 
rftj^'ovàno  i  gnadngni  e  le  perdile?  Inaltr^ 
liMgo  ci  è  riserbato  il  sentire  o  V  une ,  o 
r  altre  di  queste  cose.   Altrove  le  dobbiank 
mfeurare    e  provare.    E   certo    nostro  mal 
grado  »  se  troppo    avrem    badato  al  visco  » 
e  -a'  lacciuoli  di  questo  brieve  calle.  E  per 
la  contrat*io  felice  e  bene  avventuroso  cod- 
iai »  che  sen-'.a  molto   attenderci  ,  e   senza 
farne   stima ,    leggerissimo    e    netto    V  ara . 
qtiasi  in  im  subito  trapassato.  Ora  quando   ' 
SODO    in  guisa    ie  menti    nostre   in  questo 

gerverso  uso  e  continuo  abituate  ,  che  fe« 
cissime  cose  sono  in  questa  vita  riputate 
gK  Imperj  ,  le  dignità,  la  sanità,  la  beltà, 
la  vigorosità  ,  le  n-jcLeszc  ;  e  per  lo  con- 
trario infelicissima  lo  essere  di  queste  co- 
se per  alcuna  mauiorci  primato  ,  ad  ogni 
modo,  secondo  fjHeslo  credere,  dee  ripu- 
tarsi a  tutto  il  mondo  giovevolissima  la  di- 
purlita    dol  Signor  Don  Garm.     1^  riù  gè* 


ucralniicnte  per  tnlte  le  cngìopi  clic  dì  ifi- 
pm  bo  raccoale  ,  ma  -  per  quella  spcrlal-i 
mente  ch'io  tlissi  poco  bvrqIì  ,  che  s«q> 
za  perdere  alcuna  cosa  \t\  (trrra  ,  abUìa^ 
niM  UQ  Angelo  d'-qutsUto  Dcl  Cìclot  ìl  qua* 
le  a  ogni  ii'islro  ^((ure  8»rk  sempre  pro- 
pizio. £  chi  può  ilubitare  ctie  più  noa 
possa  UDO  Angelo  Ìo  Cielo  the  un  morU* 
le ,  beurbi  grandÌKÌmo  e  poteniisstmo  ia 
terra  ,  favi>[eg{}iarci  ?  Il  che  maggior  pro- 
filo Don  sia  per  trar&i  dulia  ceU gte  prole* 
zione  d' uu  bealo  spirilo,  che  dal  lerrcstre 
patrociaio  d'  uu  utimo?  A,  uìuuo  per  tao- 
to  dee  questo  arvenimcnto  non  i;3!iere  gio- 
condì&simo ,  poiché  eoa  sommo  giovaraea- 
to  di  luliì  è  per  es.m  deificata  1*  anima 
di  colui.  In  meinoria  del  quale  noi  abbiasi 


.•.■■  ■ .  .^ 

ilo,  eome  da  c}uesf.o  liealisdimo  gioyinet* 
tò  ,  s*  io  non  in^  inganoo ,  1*  ho  di  già  ii^« 
petrato  ,  se  cosi  bene  da  ciascuno  ,  Cumd 
dia  eiso  fusse  il  mio  animo  ^  e  la  mia  ìar 
tetuioué  -conosciuta. 


Il/ìrw. 


I , 


li 


Limf-'fr 


ORAZIONE  in. 

IN   LODE 

t)ELLA   FIORENTINA   LINGUA 
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Recitata  dalP  Autore  nella  Accademia  di 
Firenze  F  ultimo  ^i  d'Aprile'  1664*  ^ 
indiritta  allo  Illustrissimo ,  ed  EcceUen^ 
tissimo  Signor  Don  FrAncbsco  ùJ^  Mm^. 
MCI  Principe  di  Firenze  e  di  Siana* 


}ÈÈmmm^àém 
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aesta  solenne  adunanza  e  qatisto  noi» 
le    ed  illustre    concorso ,  eh*  io   mi  ^egM^ . 
daTanli ,  eccellentissimo   Consolo  9  virtaoil/^ 
Accademici  «   e    benignissimi    asooltelori  1 
r  animo  di  due  Riversi  affetti  mi  fieitipìtf 
ad  un'  ora.  PerdòcchÀ  da  ona  parte  vc^i 


♦ 


Don  mi  penta  d'  essere 
jiuco  l'iuilt-u tomento  e 
csDto.  per  qaesto  ancor 
le  Bcorgendo  cbe  queste 
ti  travagli  che  già  moli 
in  questo  felicissimo  co: 
fine  ,  e  già  tu  buoaa 
fi    mostra,  mi    aetito   » 

'nuova  leliria  ,  che  se  e 
non  la  venisse  egli  mod* 
V  animo  non  polendo  ci 
itèiggìù  uè  doTfsse  rlce»( 
qae  ella  prenda  da  quei 
mòdcnimentn  ,  non  è  eg 
bile,  né  da  dovei  mene  1 
poscia  che  una  sola  t  m 

^4  la  Vosha  benignità  ( 
continuo  inoanzi  ngli  oc 
non  avere  ancori)  coutìnt 
tao?)  accresce    ttitlsvia 

Kura  per  lo  contrario  H 
rciocché  sebbene  io  ai 
.'^  quale- nei  tempi  addici 


""straiUe,  le  beni  dico,  io  conosco  che, a 
'  me  troppo  si  disconviene  ora  il  f')rIo,d|6 
solo  a  nomini  maturi  e  dottissirpi  e*  è  ^péi> 
la  r  entrata  ;  e  quando  io  ho  ni  v'ora  si 
propioquo  T  esempio  dell' uUimo  ftli»  .sjii- 
mo  arringo  ,  nondimanco  d  vendo  ^oi  sa« 
pere  che  io  per  forza  di  gr.^lìarda  < mista 
in  qaesto  fallo  (  se  fallo  dirsi  de^  )  3ono 
incorso,  mi  prometto  da  voi  n«Mi  sola* 
mente  perdono ,  ma  difessa.  Impeioccbè 
«vendo  voi  con  maturo  consiglio  e  ottimo 
avvedimento >  g'mdi^iosi  Accadeiniri  ,  crea-* 
to  questo  presente  Consolo,  nomo  di  quei'* 
le.  doti  e  di  quei  meriti ,  che  voi  tutti  $a- 
.  pete  9  ma  appresso  di  me  spezialmente,  di 
somma  autorità,  ì  suoi  cortesi  cenni  (non 
vi  dico  richieste  )  ho  riputati  gravi  coinah- 
damenti.  Adunque  qupsta  giusta  cagiope 
mi  rende,  siccome  io  dissi  avanti, la  paiira 
minore;  ma  la  letizia  non  ha  già  essamoli* 
de  ella  non  acquisti  del  continuo  accresci"* 
mento.  Per  la  qua!  cosa,  acciocché  io  òo^ 
minci  a  sfogarla,  avanti  eh*  ella  prenda 
più  di  forza,  sarà  bene  dar  principio  a!hi 
materia ,  della  quale  ho  proposto  di  dovc« 
re  questo  giorno  con  esso  voi  ragionare  ^ 
essendo  ella  a  ciò  massimamente  cpportu* 
xia.  Conciosiachè ,  siccome  la  maggior  par« 
te  di  quelli  che  in  ^ikuna  religione  o  col- 
legio la  prima  voli  a  sono  ricevuti,  di  quel* 
le  cose  ,  che  a  qu<^!'a  religione  o  collegio 
appartengono,  sof:li«uio  comunemente  ar- 
ringare^ co^^iio  la  prima  volta  che  mi  cpoh 


«I 


-^i«ne  ai  Fiorentini  A^JKadainici ■pu1i}>)icamen' 
Te  pniLtre,  di  nlnndaKr*  cosa,  che  dì  qwd- 

'1e  che  a]\ii  loro  Kbgtta  apjinrlODgono  (il 
genera)  stibliinio  delU  lut-u  Aucatletniik  ) 
tut  snn  pi-oposl»  Si  doTCr  (liscorr«re  da^ 
Vanti  a  lom.  H  fcAf*  che  il  stio  prestale' 
itilo  nf»i  richìeiie  nitconi  ,e>«o  ,  che  d'«U 
trn  cns»  primh  att  le  favelli?  Percinochè  m 
epello  ajiita  giova  ma&simAmeole  ,  ohe  atl 
allroT  sì  povì<t.' ,  rjTiandn  sta  iter  rìfnnii  , 
b  Se 'i  conforti  dei  «aptlanl  degli  eiercitì 
allora  spt-7Ìtil ménte  «ono  necevflirj,  e  liaaQi 
forra  xogli  3T)um  dei  snidali,  (ftuodu  eni 
'Irtpò  un  l(in::<}  pillare,  finalmente 
Tio  e  C'jftìi.nri.iau  a  pigliare  aRÌmo;  i^T\b> 
metile   i  tk>   ))>jr    niaoo   altro   tempo  cbbe'l 

'Vttii^tH    An-nHcmin    rtiafoìnr     liMnann   rtk ^M 


eiercui    « 

'  liaanAi^^l 
io  eni^l 

a  tibbe'^l 
d«^MS 


59 
ne  perchè   essi  nel  Tero    non  bramiDO  di 

Iiervenirvi  ;  ma  perciocché  o  non  saaao 
a  strada  ,  o  se  pure  l£C  san?i'* ,  la  lasciane 
per  diffidenza  d*  animoso  ).*er  pigrizia  » 
parendo  loro  troppo  erta  e  ti'0])po  falico- 
sa  9  siccome  quelli  che  alla  prima  occhiata 
restanii  sbigottiti ,  né  sanno  che  gioconda 
pianura  »  e  quanto  dolce  e  beata  lassù  si 
trovi  dopo  un  breve  salire.  Il  iine  adun*- 
q«e  di  tutti  ^h  uomini  è  la  f^'hciià.  A 
questa  per  altra  via  non  si  può  mai  per- 
Tenire^chc  per  la  sola  delle  virtù ,  percioc- 
ché in  nulla  altro  consiste ,  secondo  i  più 
aavj  e  migliori ,  che  nel  continovare  del-* 
r  opere  virtuose ,  e  del  mettere  in  atto 
ciascheduna  "virtù.  Delle  virtù»  o  «ieno 
dello  intelletto  ^o  ai,  costumi  appartengano^ 
non  è  alcuna,  che  altra  cosa  ,  fuor  che .  il  ■ 
giovare  o  il  dilettare  se  od  altri  per  Te*- 
run  tempo  riguardi:  e  questo  è  tanto  per 
•e  medesimo  manifesto  9  che  perduto  tem* 
pò  sarebbe  T  affaticarmi  per  provarlo  con 
alcuna  ragione.  Vadasi  discorrendo  una 
per  una  per  tutte  le  virtù  ,  e  trovevassi 
questo  che  io  dico  senza  fallo  essere  ve* 
ro.  Non  ai  può  dunque  più  pienamente  « 
né  più  agevolmente  mettere  in  atto  cia- 
scuna virtù,  e  tutte  generalmente  iusiemet 
che  con  le  debite  circostanze,  «emedesimOf 
ed  altri  giovamlu  e  dilettando  quanto  si  possa 
più.  Ma  questo  uè  meglio  uè  maggiormen« 
te  né  più  a£*uvolnieuic  jion  si  può  operare^ 
che    quella    parte  ùiieUando    e  giovando , 

che  neir  uomo  è  siigliele  e  maggiore  i  Cj 


^  ... 

più  ca^ia^  clr  y'.ctiv^' g}arammm' e  HJdhfif 

tò.  E  uiie^ta  i  t' idtelletto  scdes  daVbio  Ve^ 
Ititio.  Per  la  (jiial  COs-i  ptù  felice  tità  co- 
lui Tcrnmente.  ìl  qual  |>olrà  recare,  e  re* 
éherà  all' ìuteHelto  tofcggiorc  dilcttazionef 
e' più  utilità.  CeriHuiroa  co«a  è,  che  niaiis 
dosa  buona,  ninno  maggiore  diletto ^  o 
niuDO  maggior  bctieficu,'  polrtbbt;  oiai  ri- 
«cvere  ,  fuiT  ohe  l' eternila,  e  se  {lossibil 
fusìe.  là  moltiplicazicTQL'  di  se  stessa.  81 
iòlcQDÌ  beocficj ,  e  si  lari  piaceri  (maravP 
glioM  cosa)  possono  .ij^r  intelletti  le  scri( 
tiire  firrécart! ,  nrrpctuaodo^li  non  solà.-^ 
liàenle  nrll'c-tà  di  avvenire,  ma  col  cnmtf'' 
tiinar°IÌ  con  iniinitt  ititcllctii,  qtiasi  d'iintf 
iofÌAiii'  facendogli   dtvcaire.    Aduuqtit   iè 


ì 


6*' 

fsomt  è.dj^|to.  Ma  dietro  alle  scritture  cb^ 
opera  JM  duo  eyli  altra  fare  di  piò  pregiq! 
e  ixiig)[ìi^|f,i  che  que*  parlari^  miglioraudo, 
e  quen^Min^ue  ììluslraado  ^  le  quali  e  i 
quali  a  <Ìarle  maggior  perfezione  souospo- 
ziatmcute  più  atte?  Tale  senza  alcun  fallo^ 
Udiiorì  nobilissimi  ,  è  la  presente  no$tr% 
Fiorentina  favella.  Questa  favella  «  Uditori 
nobilissimi,  cbe  noi  tutto  giorno  jiarliamOi^ 
ad  apportare  alle  scritture  maggiqr  perf&j 
zione  di  tutte  1*  altre  lingue  principfupien*. 
te  è  più  atta.  Per  la  qua!  cosa  per  questa  si 
affatichi,  per  questa  saldamente  si  adoperi 
cbi  dietro  alle  scritture  con  più  grato  ser- 
vigio ,  e  più  notabile  opera  cerca  d^  ado- 
perarsi. So  cbe  alcuni  sentendomi  dir  que- 
sto ,  subito  tra  se  diranno  ;  Assai  tosto  H^ 
costui  preso  a  dir  de*  paradossi.  Per  certo, 
egli  dee  essere  poco  esperto  ne' casi  della 
liogue.  Pochissimo  o  non  punto,  uditori^ 
sono  io  esperto  quasi  d'alcuna  cosa.  Ma 
pure  ,  come  cbe  sia  ,  mi  ha  sempre  dilet- 
talo ,  e  sempre  m'  è  piaciuto  olire  mod(> 
il  dire  apertamente  quel  eh*  io  abbia  nel* 
]*  animo  ,  nel  qual  costume  perseverando 
al  prescale,  e  in  quello  assicurandomi  ^ 
questo  cbe  già  due  volte  ho  detto,  torno 
a  ridire  la  terza  ,  cbe  dal  nostro  idioma  > 
più  che  da  qualunque  altro  ,  secondo  che 
la  avviso,  aranno  le  scritture  ,  e  cousegueix* 
temente  per  esse  gP  intelletti  maggior  per- 
fezione. È  questo  con  una  sola  ,  e  senza, 
^allo  necessaria  ragioue  si  coagluadCf  Cr)^. 


gì''  .  j 

Cèdiamo  per  un  poco  qnelfo  chb  ìlssttlQtA? 

menti;  nna  inteodo  oooiictlere,  che  queéfà  ■ 
nostrj   lingua  .   nMsi   nuale    uoì  mi'IìkmO  ,  '*■ 
di  quella  anlif^  litigaM    cbe  era  m  uw  iti'T" 
Atene,  <|uii»clo  visse  DtoiMt-.uc,  e  ài  quet-'t 
)a  altra    aoctira    ohe  si  p,it]4TR    in  Roma  i'" 
vivendo  Cicerone,  ifia  ai'.ti  [wiTiMIu  e  meu^S 
Jiella    (  perciocché  "dei     volgari    che  oggi  sì^ 
vsuao  Dan  ci    yuù  iiQNcere  diibliio)  cìicò'/'T 
àfk  ciò  uon  i>.taule,  sii    ogni    niocio  ivoiid  4 
le  dostre  scntinrc    delle  Romane,  e  della'^ 
Altniesi  a  qntiti  tempi  piò  perfette  e  uii'''*J 
gliori.  Coirci Oiiacosaclii! ,  se  è  vero  quel  cbe'^ 
non    può  negarsi ,  cbe    tanto    un    bene  è 
maggiore  ,  quelito  pili  si  disteode.  e  a  pia'  ! 
si  cr>munioa,  cbt  ora  mai  per  se  meJesiniò" 
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go  9  che  paragone  sarà  tra,    ]a  Latloa  o  la 
Grepa  con  la  :i*stia  favella.  Vedete  dietro 
a  qu^ta  in-ilii^i  ^ii  che  credere  io  sia.  Io  . 
per  me  slioio    che  tfìuto  sia    ia  nostra  più 
perfetta  di  qudle,  qustntó  le  cose  che  so- 
no TÌve  del  lutto  di  quelle*  che  sono  mor- 
te ndlaloio  m'*i;gior  parte  j  più    perfette  . 
sono  e    miglio  ri  ;  dico    nella   loro  maggior  7 
parte,  perciocché  solaurrente  In  alcune  po- 
che scritture  vivendo    in  quella    parte  ch(^^^ 
le  faceva  essere  lingue^  e  dalla  quale  ave-v 
vano  la  loro  ferma,  o  vogliamo  dire  il  lo.»  . 
ro  essere  »  (ioè  nella    voce  del    popolo;  U  ^ 
Latina    e  !a  Greca  sono   spente    del  tùtto^   . 
Onde  potrchljc  peravventura  dirsi  che  più 
lingue  non  fossero.  Conciossiachè  le  lingue,  , 
se  lingue  veramente  debhano    essere  chia-  .] 
mate,  deono  esser  parlate  per  lo.meno  (J4 /. 
un  popolo  ;  ma  che  elle  sieuo  scritte  ^  ciò   ; 
non    e    necessario.    Perciocché    lo  avere  le  , 
lingue  ,  .0  non  avere   scrittori    im|^o'Ui  I)e>/. 
ne  >  che  elle  siano  o  nobili  o  tk^  ;  ma  per^» 
che  elle  eiano  lin^^no    hasli  che    sì  p^^ilino, 
solamente.  ConiMosiuchc  lo  s(*rivt^re  é  co^a  ia 
tutto  delfailc;  là  iio\c  il   (  isrlìaro.  nel  lin* 
giiaggìo,  sotto  il  qaalo    altri  e   nato^.  pare 
in  un  cotal  modo  nainral    cosa,  in  quan- 
to che  ninno  per  se  stesso  rei  alcu'ia  ar- 
te può  formarci  una    lingua  ,  ma    è  come 
costretto  di  parlare  quella    nella  ^uale  f\^ 
prodotto,  e    non    in    quanto  ohe ^.yerunp 
speziai  idioma  si  (iivelli  naturalmente  ,.  «*o*, 
UX^  4icuno.  ipgMUftandusi  ,^  ufì'^y.ri  ;.       ' 
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crcdnlo. 

Feroioecbè  siccome  dice  Daole  iq 

1,1  rsi.ua 

i  Jdamo  nel  ventesimo  sesto  cao- 

tj  del  Paradiso: 

Overa 

naturale  è  ,  cìi  uom  favella  ; 

l\Ìa   rf 

i,  o  cosi  natura  lascia 

Pai  fu 

e  a  voi  t  secondo  che  v  abbello. 

Pariì(  fqrse  ad  alcuno  che  dalle  ragìo- 

jii  ,  cUt 

n  cop.fc-rmftzioae  del  mia  credere 

6ÌQo  a  or 

2  Ilo  prodotle  ,  nasca  queste  scon- 

veneviileaza ,  clm    più  tosto   che    in  alcuna 

di  quelle 

nobìli  auticlie  ,  ii  debba  scriverò 

in   quale 

si  voglia  delle  lingue    che  oggi  si 

favciimio 

,    per    barbara    e     per    ignobile 

che    ella 

si    sia  ;  conclusione    dalla  quale 

»> 


t 


f 


pai  ]}.kiliaia    e  più  i^  Uìbiìe  ali*  eia    uoilra 
6Ì  ritrosa. 

Ma  essendo  ,  come  io  ho  sempre  det- 
to, il  fine  delle  scrilture  lo  essere  lette  e 
iiitese ,  da  più  si  può  sperare  che  sia'  per 
dovere  essere  lette»  e  iateso  chi  o^i  la- 
tinamente o  nella  Greca  liogua  spiegherà 
i  suoi  couceiti  ,  che  colui  uon  sarà  che 
nelle  liague  harhare  «  beochò  Tiye  ^el  tut- 
to ,  vorrà  fare  il  medesimo.  Perciocché  la 
moltitudine  e  il  numero  de*  presenti  dalla 
perpetuaoza  dei  futuri  doveva  essere,  non 
pur  contrappesalo  ,  ma  sopraffatto  di  lun- 
flhissimo  tratto/  Non  hanno  le  lingue  bar- 
nare  nò  scrittori  ,  nò  gran  fatto  dolcezza, 
nò  èHicacia  ,  nò  gravità ,  ne  grandezza  , 
ne  alcuna  altra  di  quelle  parti  che  soglio- 
no comunemente  perpetuare  i  linguaggi, 
o  almeno  hanno  piccola  parte  di  tutte  que- 
sic  cose  ,  onde  pur  venti  anni  di  vita  di 
così  fatte  non  ci  possiamo  jtromcttere,  an- 
zi vegliamo  noi  che  clk*  lutto  giorno  di 
sì  fatta  maniera  si  vanno  variando ,  che 
quella  di  settanta  anni  riiiJiclro  dal  mcdcsi* 
mo  popolo  quasi  più  nrix  s'intende.  Ma 
la  Latina  e  la  Greca,  per  la  loro  eccellen- 
za nel  modo  che  oggi  vivono»  si  pu«!»  sne* 
rare  che  siano  per  vivere  V  eternila  dei 
secoli.  Il  che  delP  idioma  nostro  per  tutti 
i  segni,  che  intorno  a  questo  iiossafio  de- 
siderarsi, ])arimente  è  da  credere.  Non  ha 
il  nostro  parlare,  uditori  prestantissimi  , 
Sahioùi  Fol.   V.  5 
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quel  fonJameoto  die  ebbe  anticamente  la 
Latin»  favclLi  ,  cioù  U  nionarrliiu  àtiio 
imperio  ,  incJiaotc  la  qu^lc  fiitono  alcuna 
volta  come  forzati  i  po|>olÌ  cbe  le  slavauo 
sotjgelti  à'  imparare  quella  liagua ,  nella 
quale  solameuLe  erano  intesi ,  aa  cbi  eli 
uomaudava.  Ma  uè  anco  lii  Greca  1'  ebbe 
mai  cos'i  grundo  ;  e  lultaTia  i  Romani  in 
colmo  di  loro  maggiore  sllczza  la  bagna 
dei  Greci  loro  vas&alH  c«tt  oguì  sIhJio  af)> 
paravano  ;  anzi  siccome  lostimODÌa  por  Ci- 
cerone slesso,  fino  ni  tempi  di  quello ,  i» 
loro  propria  favella  verso  la  Greca  mollo 
poco  stimavano  Né  ciò  si  può  dire  die 
i'acessero  per  iscienze,  cbe  cella  Greca  fut- 
sero ,  pertiocchè  pei'  aacora  non  $ea*  era- 
no quasi  si  può  dire  avveduti ,  come  bea»» 


Che  9egao  è  questo,  ascoltanti.,  che  argo- 
mento di  somma  perfezione  ?  Se  i  Genove- 
si la  favella  dei  quali ,  non  eh*  altro  non 
ò  articolata  (parlo  del  favellar  del  volgo) 
distendessero  i  loro  confini  dkl  Levante  aJ 
Ponente,  e  al  medesimo  si  disponessero, « 
a  che  i  Romani  Principi  si  disposero  «  dt«- 
temi,  non  verrebbe  egli  in  poco  tempo  ^« 
nilmente  loro  fatto?  Certo  che  si  farebbe. 
Sia  ciò  non  sarebbe  della  loro  lingua  per- 
fezione. Sapete  voi,  accademici ,  donde  al 
Tostro  parlare  viene  questo  privilegio  ?  So 
€he  il  sapete  ,  ma  lo  dirò  se  forse  alcuno 
non  r  avesse  in'  memoria.  Io  diceva  pure 
ora  che  le  nazioni  forestiere  di  loro  moti*- 
yo  vengono  a  farsi  dotte  nel  vostro  fave!* 
lace.  Ma  sappiate  che  io  non  ho  Jben  det« 
in  ,  e  mi  riaico  in  tutto.  Forzate  ci  Ten- 
gono elleno  senza  fallo,  e^  molto  più,  e  da 
molto  maggior  forza  tirate ,  che  quei  po- 
poli non  facevano  che  necessariamente  il 
JLatino  imparavano.  E  sapete  che  forza  que- 
sta sia?  La  dolcezza,  la  dolcezza,  vi  dico, 
deUa  vostra  favella;  perciocché  niun  lin- 
guaggio fu  mai ,  e  per  quanto  può  giudi- 
c^arsì  delle  cose  avvenire,  ninno  ne  sarà 
che  alla  vostra  lingua  in  questa  parte  pos- 
sa paragonarsi.  Ha  la  Latina  liogiia ,  al 
guidizio,  non  eh*  altro,  dei  Latini  scrittori, 
minore  dolcezza  che  la  Greca  non  ha.  Pa- 
ragonate ,  vi  prego ,  questa  con  la  nostra 
favella.  Voi  troverete  primieramente  la  mag- 
hine parte    delie  greche   parole    in  alcuna 
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delle    cou50oanli .Atfnira;    le:|J>oslre, 

lo  contrario ,  da  «Icuoe  porbUctme  d' àia, 

sìllaba  in  funri,  tutte  ler^ioare  in  Tocali^ 
e  con,  lutlo  questo  8»er  oiihIo  difanieaiip 
cora  (Q  co[i'>oiKiiiti,((U]ii|do  ci  piaccia,  paf-, 
te  non  picciola  uscire.  Vedrete  nei  più  d^ 
nomi  Greci  ncooppi'imeoU  di  varie  cop^i 
Danti ,  che  i^tìao  cnmuqcmealtf  asprezza  « 
e  rendono  \it  nronunm,  dìffìcnllosA  e  spia- 
cevoli'; ma  net  nostri  vncAbnIi  sarà  qucj^tfi 
durezza  rade  volte ,  n  tion  mai.  Sono  a^^_ 
presso  dei  Greci  alcune  lettere  per  uAti^Ci|- 
R&pirate,  cioò  che  con  gran  liuto  s^rapc^ 
sì  mnodan  fitnra  ,  cosa  non  •'oIq  sco.pj;» 
a  vedersi ,  e  che  la  dìg'iità  delurm  j^ua 
facci:)  dell' uiMDo  ;  ma   n^j<>«:i   a  udmì  ^.^ 

la  duale   la  dolcezza    corromnc    delkriiefla 


téttipp  *à  'Sfarlo ,  potrei  venire  cftieSta  '  ver Igil^ 
àtìati  òpfoione  Còofermando^  Mtà  ba^fi  etó 
la  natia  dolcezza  delle  nostre  parole  hMko^ 
df  por  i  |yo^ti  con  la  ìneffaiyi|4e  e  marì(vi<i» 
gfié^  ' dolcezza  della  rima  accresciuta  v  h^ 
oìèiàH^^  ài  giudizio,  noTi  -ch'altro,  dèi  fòtttoi^' 
AiSH^Hteàa  ^  tutte  T  altre  doteézse  o- d£ 
téiiJi^  bi  "tdi  prò^a  cbè  giamòHii  si  èentironoi^ 
péi^^^sSat  lungo  spaziosi  ki^cia  addietro;  B 
dJèiliib  pure  a  lor'  senno  ciò  che  più  lò1^i$> 
"^  *filtV  coloro  che  mosti^oo  di  stclaUpe^ 
ì^9^ e' divenire' quasi  manco  xilla  doice2<if 
ìi^ì^ìcùifi  à^  Euripide.  E  Dìo  sa  pòi  ifi^ 
é^' mfolii  la  Tanno  magnificando,  co^- 
^ra'  mólti  sieno  quelli  che  ve  ia  senta<>^ 
tin^  Vt^jittiente.  A  me  giova  di  credere  thè 
pm^^éóipezz^  sia  in  uaa  sola  stanza  d*  undf^ 
ifi^'qtfélle  tre  sorelle  tanto  maravigliosei' <^ 
di '^ixellM  canzone: 


•\.  «. 


Chiare  fresche 'f  e  dolci  acque  ^ 


.r» 


ctié  [in  tutto  un  coro  dei  più  dolci  che  in 
ÈùHpide  sia.  £  questa  mia  credènza  è  corn- 
féi^fliata  dair  opinione  di  molti  uomini  in 
trtieste  cose  di  singoiar  giudizio  e  di  grandis* 
sfitta  autorità.  Questa  dolcezza  adunque  ^ 
dditori ,  speziai  dote  e  privilegio  della  no«* 
s(Crk  favella,  principalmente  è  quello  arga« 
nò  che  con  tanto  gran  forza  tira  a  se  i 
popoli  più  lontani ,  e  le  nazioni  più  poten^ 
ti;  Questa  più  che  la- monarchia  deirini« 
perio ,  e  più  che  altra  cosa    non  potrebbe 
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giammai,  della  ^Krpoloanra  *  asstfìiira 
Ja  vostra  favella.  Troppo  masgior  bali» ,  e 
tro|i])o  ma(!^iore  imperio  cue  i  t\omaDÌ 
mai  non  elihpro,  sopra  gli  umaui  appetiti 
ba  la  dilettazione.  A  questa  iiatiiralmenie 
)e  nazÈoui  ubbidiscono ,  e  quasi  di  sotto 
mettersi  a  essa  f^nno  a  gara ,  senza  che 
quanto  all'  imperio,  se  bene  questa  Tirella 
si  parla  me{<lio  in  Firenze,  cbe  io  altro 
hn'po  non  fa  j  e  fuor  della  Toscana  in  al> 
CDD  luogo  generalmente  non  si  favella, 
non  sono  però  la  maggior  parte  delle  lin- 
gue  Italiane  da  essa  cosi  diverse,  che  affa- 
licondosì  oramai  tulle,  siccome  fanno  ogni 
giorno  per  impararla  ,  non  sia  per  venire 
fatto  che  in  assai  breve  tempo  tutta  l' Ila- 


7r 
9Ìià\  t  ìà,  te^erent^  del  nome  Toscano  :8o^ 

}anfiente  non  basii  per  se  stesso  a  monle- 
nerlo  nella  sna  maestà?  Non  comincia  pifre 
WÈt  questa  nostra  contrada  a  tenere  pria* 
ripito  di  fiorito  idioma.  Sono  più  dt^  duo 
imkt  anni  che  i  Romani  potentissimi  a'r^uel^ 
IsPlinj^tta  che  ih  questa  proTÌncia  sr  par» 
»^  in  quel  tempo  pubblicamente  atlciMle» 
Tàtiòf  Questa  è  cfóstf  fatale  alla  grandezza 
^élPimperio  Toseanoé  Ma  non  pure  la  4nl^ 
céttà  del  presente  litigua^io,  ma  i^  eoreU 
IietiW''dei  norentini  AuCon  di  sua  eternità 
tf^^'sÀsicttra.  PereioGchò  siccome  ella  x^omin* 
isfli^'orMtfai  ad  appre!rsal*si  loro  net  nome- 
i^^'nétlk  quantità  ;  cosi  nella  qualità  de* 
g^^sèrftMri  la 'nòstra  lingoa  a  veruna  di 
tftWBè'  antiche  (  per  dirlo  con  modestia  ) 
^ni!òr' addietro  non  rimane,  evadano  pa«' 
rè;.!  Oìpecia  loro  posta  Anacreonte  ePin* 
daro^  e  Euripide  e  Sofocle  e  Omero  ma- 
gnificando ,  che  io  mai  altri  (  e  pure  an«> 
pora  degli  altri  ci  avrebbono  )  che  il  Pe» 
i^aràà  e  che  Dante  non  metterò  loro  allo 
ÌÉrd3ntro.  E  se  possìbii  fosse  bilanciare  co- 
sef  le'  quali  un  genere  non  comprenda  « 
non  créderei  che  cotanti  insieme  posti  sa 
jd  bilancia  ,  T  altra  che  questi  due  soK  so^ 
stepesse ,  sollevasse  punto  all^  insù .  Io 
Conosco  di  molti  9  e  ilominf  di  gran  credi'* 
to  e  di  gran  riputazione  nelle  lii^oe,  ai 
quali  più  che  Omero ,  f^irgilio  4  e  te  sue 
opere  soddisfanno ,  e  io  in  alcune  parti 
(  non  so  che  efficacia  mi  ti  sia  mostra  nel^ 


]e  r.i^inni  Al  cnttorti  )  mi  aoDO- agevoìtnlBut 
te  !i  fisi  liisdnio  persuadere.  IVondìanaooai 
f|imn(lo  io  rls£-uar(Io  I' operA  (ii  f^ir^i/io  ^• 
e  bIzo  pii':lo  <lair8}lro  cunlo  gli  (lecfii  vetd 
so  quella  stnpciitla  maraviglia  di  DanCe^t 
non  vot^Ho  (life  <|iie1lo  che  tn'avvent^a  psil- 
non  esoìre  ti?nnto  più  risoluto  e  più  ardìw 
tr»,  riti;  non  mi  si  conviene.  Tacciomi  del 
l*e/rarra.^nanAo  alcano  mai  non  f n  ,  cbo 
detl.i  drcra  tin^^ua  fosse  ti  partigiano,  chò 
Pindriif  con  liltli  gli  altri  lirici ,  secODdp 
tiitlctvìn  clic  comnamr  si  possono,  non  es^  , 
Aere  dal  Petrarca  di  gran  lunga  avanzatt» 
si  dlk't tasse  di  contendere  giammai.  La  ' 
quiil  guisa  di  poetare,  dico  quella  del  J'o 
Irarca,  parmi  che  agli  antichi   ftisse  asco» 
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potato.  Anzi  nel  ano  Decamerboe  lo  credo 

io  sì.  pertetto,  dico  quanto  allo  stile  che 
a  quella  materia  è  richiesto,  quanto  nelle 
lofX)  orazioni  si  siano  per  avventura  Gice" 
rane  e  Demostene^  Si  nobili  afendo  9  e  si 
pregiati  Autori ,  e  si  perfetl^^,  e  si  gentilfs 
idioma ,  siamo  noi  nondimaocoi  uoa.  so  co- 
me,  di  noi  medesimi  poco  conoscitori.  Coxl^ 
ciosiacosachd  egli  mi  pare  pur  troppo  grau 
biasimo  il  nostro ,  il  dimorarci  a  questa 
guisa  y  nelle  ricchezze  quasi  sepolti  a  gola  « 
e. non  solo  far  sembiante  di  non  molto 
stimarle,  ma  lasciare  molte  volte  che  esse 
da  coloro»  i  quali  in  presto  chieder  le  ci 
dovrebbono,  ci  sieno  quasi  davanti  agli 
oechi  imbolate ,  e  quello  che  più  è  biasi« 
mevele,  farne  noi  stessi  non  pocne  volte  stra-* 
kto  f  e  avi^ilirle  gettandole  a  bel  dile(to# 
Posero  anticamente  i  Grecia  astutissiou  di 
tatti  i  popoli  ,  tutta  la  loro  industria  ;  fu 
sommo  loro  studio,  e  principale  loro  in-^ 
tento  (io  dico  dei  più  scienziati  e  maggio- 
ri) il  mettere  Omero  in  cielo,  il  torlo 
diventare  uno  Dio ,  e  venne  finalmente  lo- 
ro fatto,  si  seppero  adoperare  »  e  senza  fal- 
lo fecer  cosa  lodevole ,  e  con  molta  ragio- 
ne* Guardate  un  poco  ArisioUle  cfuaodo 
ei  parla  d'  Omero  ,  sempre  il^  chiama  di* 
vino.  Ponete  mente  a  Platone %>  che, ààÌA 
sua  repubblica  par  che  discacci  i  poeti  : 
neir  Ione  tra  le  divine  cose  ancora  egli 
mostra  dì  riputarlo.  Vedete  poi  Plularico 
che  nella  vita  di  esso   gli  aUaribuisce  il  jfie- 
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me,  e  le  radio!  ^(1IU§  le*  loìcnze,  di  tut- 
te Tarli,  di  tutte  le  cognizioni ,  in  somma 
lo  fa  il  fonte  d'ogni  bcllezni ,  d'ogni  per^ 
iejìoae.  Ma  noi  ìa  questa  parie  lonlaoi  ia 
lutto  dalla  lode  dei  Greci  abbiamo  DantCt 
Dante,  uditori ,  ubo  è  quello  stupore  e 
quel  miracolo  che  noi  tutti  vedemo ,  né 
solamente  noit  lo  magnifìchìamo,  non  Ve* 
saltiamo ,  non  tn  lodiamo  ;  ma  lollerid- 
nto  seo/a  pur  risentircene  cbe  alcuni  si 
ritrovino,  ì  quali  affermino  (potrò  io  dir« 
Io  ascoltanti  ?)  che  egli  non  è  pur  Poeta; 
non  cbe  sommo  poeta.  E  quello  che«eom« 
io  dissi  avanti  ,  molto  più  si  disdice,  ttft- 
mo  noi  stessi  verso  di  lui  troppo  difficili  , 
troppo  severi,  «  troppo    scbifi  censori  ;  ed 
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autori ,  si  datano  in  qaella  T«ee  a  fare  ope- 
ra di  privarci  di  quelli,  cercando  di  à^ 
fraudare  a  essi  le  loro  i  antiche  origiot^  m 
di  falsificar  loro  le  patrie  ci  luoghi  natìr:^^ 


CVe  nutriti  far  sì  doheimnte  » 


i>*  V 


i  i> 


e  ove  videro  la  primn  volta  questa  beaUt 
luce  «  nella  quale  i  voli  porsero  e  &U  ahci» 
uffici  adempierono  della  religione.  O.  audaci 
eia  incredibile  !  O  arroganza  inlollerahìie  1 
O  nuova  e  inaudita  prosunzione  !  E  noi  ei 
stiamo  a  sedere  con  le  mani  pentoloni  ^  a 
quasi  mutoli  e  immobili  ci  guardiamo  ia 
tìso  Tun  r altro;  e  quando  tempo  sareb* 
be  di  raffrenare  la  lor  bestiale  tracotanza, 
ce  ne  stiamo  a  fare  tra  noi  le  maraviglie* 
Ma  che  diremo  noi  di  quegli  altri ,  ai  qua* 
li  par  poco  il  lacerarci  i  nostri  più  perfeU 
li  Autori  9  e  il  privarci  dei  nòstri  più  ca- 
ri e  più  orrevoli  ciitadini ,  e  usurpare  a*^ 
quelli  la  loro  diletta  patria  «  che  della  lin- 
gua stessa  cercano  di  furargli  il  dominio  ? 
e  non  parlando  pure  in  modo  che  noi  pos* 
siamo  intendergli ,  ne  essi  noi  intendendo^ 
quando  nella  lingua  nostra  e  del  Boa* 
caccio  e  del  Petrarca  favelliamo  »  possono 
senza  arrossare ,  lasciarsi  uscir  di  bocca: 
cosi  sconoie  parole,  che  la  favella  ueHa 
quale  il  Boccaccio  scrisse  le  sue  giornate , 
è  cosi  loro  colile  nostrale  tuttavia  mentre 
che  essi  questo  medesimo  mandan  fuora  t 
hanno  ia  bocca  piena  di  vocaboli  mareoi*' 
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maat ,  e  maremti]|liftibìtéBl^''ttatlaÌid^- 
lòro  fìctreDtinità  argomentano,  cosa  che  ìit 
tànU  acerbezzi  per  tutto  ciò  non  pitò 
non  muovere  a  riso.  Per  cerio  cosi  oon. 
fece  mai  il  veramente  Reverendissimo  Bem- 
bo ,  al  tonale  quanto  ara  vila  ,  laato  Ga 
sempre  olililigal^i  qnestn  iinslra  cittì  ,  e  for- 
se ])oco  meno  obbligala  dì  ciA,  che  ella  si 
sia  ai  suoi  pili  «otraai  aulorì.  Pereioctìhè 
se  quelli  diedero  prima  vil.-i  nlln  iÌD«ua", 
q'ùesti  dal  sonno,  nel  qtule  ella  si  »tnva  già' 
lA'olti  aooi  Kpalta,  Col  suo  esempio  e  con 
le  sue  ragioni  e  con  la  sua  autorità  Ift 
destò.  Chi  non  sa  quantu  tempo  innanzi 
che  fiorisse  l' ingegno  del  dotlibsimo  Bevi' 
hof    aveva    come    dormilo    questo    nostro 
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r«(videfeja  a  una,  candiaa  morbidezza  ridat-: 
la;  il  Bembo  finalmeote  tenuto  il  magg^ich 
re  uomo  che  avesse  T  Italia  in  quel  teuif' 
pò,  yolgersi  quasi  in  un  momento  con  tau* 
lo  studio  a  favorire  questa    liugua  j  e  per^ 

3uesta  cagione  uomo  di  tanta  gravità  c^>u.7j 
escendera  ìnGno  a  scrìvere  le  mìnuzie.dQl% 
le  cose  gramaticali.  Della  qua!  casa  esseiv^-^ 
dogli  noi  per  avventura  ,  più   che  per  al*, 
tra  ,  tenuti^  poi  che  per  questa  ahWmp  (^^ 
regole  della  liugua  scritte  da  un  dottis^Uaó^ 
cardinale,  pare  nondimanco  che  alc^mp^•, 
re  dei  nostri ,  lo  vadauo  quasi  di  prosua^ 
zione    accusando   quasi    egli  ,  nato  io  Yl-f 
negia  »  con   soverchio  ardimento  abbia  vo- 
luto   dare   le  regole    della    loro  lingua    ai, 
popoli    della    Toscana.    Ma    non  comincia 
pure  ora    questui  usanza  «  che    le  cose,  eoa 
ottima    intenzione    operate   si  vadano  «tor; 
cendo  ,  e  siano  da  alcuni  a  pessimo  senti- 
mento rivolte.  Dal  Bembo  adunque»  pò  da 
alcuno  altro  che  al  Bembo  sia  simile,  non 
hanno    costoro  il    loro  costume  apparato  ^     . 
che  gli  scrittori  ci  calognano,  che  di  quel- 
li e  della  lingua    ci   vorrebbon    privare  ad 
un'  ora.  Ma  che  conto  fanno  essi  dell' esem-i 
pio  del  Bembo ,  poi  che  non  meno  Je  sue 
opere,  che  quelle  del  Boccaccio,  nelle  loro 
scritture    vanno  distorcendo  e  ^nfamandp  ? 
Quanto  sosterrem  noi  queste  ingiurie?  Quan- 
to palirem  noi  che  ei    ci  vadano  a  questa 
guisa  disonorando  ?    Quanto  useranno  essi 
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male,  e  malamente  si  serviranDO  dì  queslft 
nostra  Inaghìstima  pazioDZa  ?  Biscatia 
ci,  risentiamci  una  volta,  e  faccìnm  cosa 
degna  d'animi  Fiorenlmi.  Ripigliamo  le 
ragioni  ,  racqiiistiamo  il  posti«ssu ,  riguaile- 
gaiamo  il  domioìo  delle  cose  nostre  ,  udi- 
tori. Ritoroiamci  tutta  la  nnsli-a  giurìdica 
autorilà,  e  facciam  si  cbo  8*accon;aao  co- 
storo, che  Ne  noi  siamo  Mati  pazienti  e  age- 
voli  per  cosi  luugo  spazio,  cioè  addivenu- 
to per  nostra  propria  benignità  ,  non  per 
mancanza  d' aoimo  ,  oè  perché  ci  siamo 
delle  nostre  ragiom  diffìJaii.  O  che  orte- 
voi  cosu  ,  o  che  notabil  opera  ,  o  che  lo* 
devol  fatto  sarà  egli ,  ascoltanti  »  non  dìctf 
combaUcado,  che  ciò  non  fu  mesliere ,  mft 
l'armi  solamente  oìeliaudo.  leTai*ci  auest* 
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stotile,  e  ogfli  parte  della  !filo6ofia  ndia 
nostra  favella  fedelmente  trasporterà.  :Per 
questa  ia  somma  tutta  la  medicina  ^  tuttà^ 
la  professione  delle  leggi  »  tutla  la  sacv^ 
Teologia  nel  Fiorentino  idioma  puramenlo 
tradotta  si  leggerà.  O  che  degna  cosa  sarà 
egli  a  vedere  da  chi  potrà  condursi  •  a  taof^i 
tar  felicità ,  allora  che  nei  pubblici  stud| 
gli. autori  delle  scienze  e  dell*  arti  e  deUs 
professioni  9  uè  più  barbari  ,  ne  più  faàr^ 
baramente  come  oggi  si  leggono^»  ma  FiiH 
i*entioi  9  e  fioreutinamente  tutti  ^i  legger 
ranno.  O  che  grandezza  »  Accademici  «  deln 
la  vostra  Accademia ,  quando  tutte  lescuo« 
le  9  tutti  gli  studj  ,  tutti  i  luoghi  ^  dove  m 
scienza  o  cognizione  alcuna  pubblicamente 
a'  intenda  «  riconosceranno  questo  luogo 
per  capo,  a  questo  luogo  come  le  linee 
al  cerchio  »  tutte  si  ridurranno  »  a  questo 
come  ad  arbitrio  «  io  tutte  le  loro  quistio- 
dì  in  tutte  le  loro  bisogne  ricorreranno* 
Ne  vi  pensate  che  sia  questo  tempo  così 
lontano ,  come  molti  si  stimano*  Percioc- 
ché se  voi  abbraccerete  questo  luogo  con 
quello  studio  e  con  quella  franchezza  d^it** 
nimo  che  egli  mi  pare  di  comprendere  ^ 
che  già  siate  per  fare,  assai  più  per  tem* 
pò  che  molti  non  avvisano,  verrà  egli  qua» 
sto  tempo*  Abbracciate 9  abbracciate  pertan* 
to  con  ogni  vostro  studio  questa  degna 
Accademia.  Favoritela  con  ogni  vostro  pò* 
tere.  Fate  che  ella  qualche  volta  coasegui<< 
sca  il  suo  fine,  G  che  cosa   vi   manca  cbo 


«lietro  a  questi^  (iiitoia  vostro  &juio  possa 
(Jésidepsrsi  ?  Forse  il  favore  de'wvj  nomi* 
DÌ  lellerali?  Coosiderate  clie  uoinìoi  avanli 
À  Hte  sofira  qufsta  catlcdra  sono  siititi.  Vu- 
drete  che  uoioini  doj)o  ci  saliranno.  Forse 
il  fervore  e  la  stiflidenza  del  Consolo? 
qbando -altro  consolo,  oè  più  fervente,  nà 
più  suflicìeDie  non  aveste  gismmai.  Forse 
ìì-"'{àrore  d'un  gran  Principe  7  lumodo 
PEbeellentìss.  Durt  Cosimo  utio  dei  mag- 
gfiwi  WiFicipi  della  Crì^tisoilii ,  il  vostro 
Pftooìpe  iuiorama  che  più  in  quello  può 
favorirvi  di  tntli  gli  alili  Principi  ioMeme, 
que'itn  mi-dtsimo  grandemente  desiderai 
Ansi  fti  egli  il  primo,  a  chi  questo  hellis- 
Simo  roTiceUò  c;i<ldc  prima  nell  animo.  i:lgli 
fondò    oueata    AReademia.    Eiili    orìoio  «lì  3 


te  ìi$fae  ella  Tenga  scema  di  &i  grande  s|dea<« 
dorè;  e  tra  Je  altre  questa  òpera  dì  pietà 
da  tot  suoi  figliuoli  specialmente  addomaa* 
da.  Di  ciò  con  esso  lei  vi  supplicaiio  iasiOi 
dai  Cielo  i  tre  spieadori  più  sovraDi  4^|ft 
vostra  favella,  striogeudovi  eoa  i#Uima  ch^ 
non  Vietiate  sempre  mai  tollerare ,  chie.  ||^ 
memorie  loro  cou  lauto  loro  di^prefiio  f^fe 
no  cosi  pessimamente  trattate.  E  io  m  :oqt 
me  di  tutti  questi  insieme  del  medesiaiq 
•upplichevolmeate  vi  prego ,  e  del  m^ 
troppo  ardimento  9  se  (orse  T affezione  d^ 
la  ceisa ,  più  oltra  che  io  uoq  avrei  dovQtji^ 
m'  avesse  con  la  lingua  fatto  prevaricair§2 
ifcmilìssimameute  vi  domando  perdono  ,  e^ 
essendo  tutto  quello  che  io  ho  detto,  i^ic^ 
ma  dal  credere  io  cosi  veramente  »  e  p(^ 
acìa  parte  da  giustissimo  sdegno ,  e  parte 
nato  da  ardeatissimo  zelo ,  e  confidaud.Q 
molto  della  vostra  benignità,  non  solam%3af 
te  vi  domando  perdono,  ma  lo  spero;  aar 
zi  sono  sicurissimo  che  a  questa  ora  Tiào 
di  già  conseguito.  Per  la  qual  cosa ,  per 
non  più  fastidirvi,  fine  al  mio  ragionamea- 
to  imporrò ,  e  pregherò  Colui  ,  al  cui  ve- 
dere niuua  cosa  è  nascosa,  che  queste  co« 
se  dette  da  me  con  ottima  intenzione^  ajii- 
tantemi  la  sua  divina  grazia  ,  a  buon  mi^ 
parimente  siano  da  lutti  gli  uomini  rice- 
vute. 

Jl  /ine. 

Saluiali  Voi.  F.  6 


ORAZIONE  IV. 


Ilf   LODI 

DELLA    PITTURA 

fatut  nelt  occasione  deìla  morte 
Miclielagnoìo    Buonarroti 
Fanno  1564. 


s 


*e  delle  laudevoli  cose  il  debito  premio 
è  la  lode^chi  noa  loda  le  cose  9  che  di  lo* 
de  soQ  degne ,  non  rendendo  a  ciascuno 
quello  eh*  è  suo»  e  Taltrui  ritenendo  9  ado« 
pera  ingiustamente.  Nel  qual  carico  9  ao« 
ciocche  io  non  incorra  9  avendo  a  questi, 
giorni ,  per  quelle  cose  che  del  Divino 
Michelagnolo  con  Toccasione  della  sua  mor« 
-te  ho  sentite  9  assai  compreso  dell'  eccel- 
knza  j  e  del  merito  dell'  arte  del  dipigntr. 
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re  ,  di  lodar  la  pltlara  ho  |irap(»lo  >  e 
porre  in  ìscrìttura  ciò  ctic  ucl  sno  valore,' 
e  delio  stia  nobiltà  nella  memoritt  ho  ruc- 
colut.  Ntl  che  fare  TogHo  ìo  fomiociaimi 
alquanto  più  da  alto,  clie  ad  oltiioo  per 
avrentara  uon  parrà  convenevole  ,  cioè 
dulie  ludi  della  poesìa:  ({uiiidì  a  quelle 
deitq  pilturn,  quasi  per  modo  di  conjpa- 
raziono  dJsct'iidentlo  ,  Ktritza  pero  nt:  dalla 
mia  proposta,  oé  dalle  leggi  di  questa  ar- 
te ,  uè  dalla  imitazione  de' migliori  diparr 
ticai.  i(l 

1  Dico  per  tanto  che  lasciando  di  cÌM 
le  quiGtioni  più  tiottili  a  cui  die  e'  appafM 
tengono,  cioè  da  quale  degli  uh'ui  deìVita 
leUfllo  nostro  la  poesìa    ti  cutn|>i-«(ida  «AM 
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hì\e  possa  dirsi  quanto  la  poesia*  XqdcJo^ 
siochè  chi  Torrà  beu  por  menta!  al :sori^ 
ne ,  Io  troverà  aoo  pur   morale  m:.p^Xàìco^ 
in  quanto    studia   d*  eineadaré;)ilik)stii»6ói;) 
e  di  rendere  gli    uomìai    virtuosi  e;  e  ielibi 
e  utili  alla  repubblica;  ma  olire  a:  cios^pch 
oulativo ,  ovvero  contemplalivò  iLT£dHi!le6 
sere   senza  fallo,  io    quanto    di  rienipite*b 
gli  animi  di  tutte  le  scienze,  e  di  tuUc^Jc 
cognizioni  innanzi  ad    ogni  aitila  <^oaa{  pvae 
caccia.  INella  qua!  cosa  è  tanto  più  dcIjK^ 
Josofo  de^no    di  commendazione  il  l\bsLmi 
quanto  egli  adopera    in  ciò  fare    pvu  pru* 
denza  e  di  più  gentile  e  di  più  maraviglici 
so  artifizio  comunemente  si  serve ,  siccpaM 
quelli  che  con  occhio  quasi  divino  Tuma? 
na  fragilità    prevedendo,  e  conoscendo»  di 
quanto    grave  peso    ne    tengano  .opjpresaa 
r anima  questi  sensi,  e  quanto    gran  poa^ 
sanza   si    ricerchi  a    domargli ,  a  guisa  .di 
prudente  governatore  d'eserciti  di  vincjBr^ 
li  con  degnati,  e  con   istrattagemmesi  dà 
Uitto^  a  fare  opera ,  e  quasi  con  la  dolces^. 
sa  inebriandogli  della  imitazione  e  del  ver- 
so,  gii  addormenta  e    gli  «illoppia  maravi* 
g^iiosamente ,  in  guisa  che  rimanendo  dooa^ 
sa  e  libera  la  ragione,  e  in  sola n  ed.:  uni^ 
ea   possessione  T  intelletto ,  ovvero   ucK^ide. 
gli  addormentati  nemici ,  OTvero  non  areoH 
do  bisogno  in  quel  tempo  di  guardarsi  da 
loro ,  e  di  far  loro  contrasto  ,  dirizza  tut** 
ta  la  sua  virtù    in  uni    luogo ,  c^'éon  ogni* 
sua  forza  unita'  può ^ maglio,  che.  non-  fa^ 


rebhe,  la  sua  Tirlù  operare.  Ma  il  Filosofo 
come  molto  severo,  e  come  quegli  che  beo 
disposti  gii  uditori  presuppone ,  alla  uma- 
na fiacchezza  cosa  alcuca  uoa  cooccde  ,  e 
Dou  le  presta  punto  d*  aUeggiameoto  i  ma 
metlcQilole  inaanzi  la  virtù  solamente,  e 
Eolameote  quasil'entrata  alla  contemplazione 
allargandole,  dò  giudicando  che  si  debba  più 
olirà  la  sua  cura  distendere ,  rade  volte 
iton  rb'  altro  quasi  punto  u'  esorta  ^  non 
dissuade  ,  non  inGamma  ,  non  loda  ,  non 
vitupera  finalmente.  La  qual  cosa  cagiona 
spesse  Tolte  due  effetti  non  buoni ,  1*  uno 
che  altri  mal  volentieri  sì  rivolge  colà  do- 
ve dolcezza  alcuna  ,  né  alcuna  dilettazione 
non  si  trovi;  1*  altro j  che  dalle  loro  scuo- 
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Tiene  che  egli  talora  si  commuòva,  e  si 
accenda  Ji  desiderio  di  seguire  la'  virtA^ 
il  che  con  la  dolcezza  e  quasi  eoa  P  cnscÀ 
consegue  della  imitazione  il  Foetav^afià 
qual  cosa  Ira  tutti  gli  animati  è  per  natica 
ra  r  uomo  mirabilmente  inchinevole  ;  ikrp» 
yxi  che  quella  rappresentazione  di  cÒse'.?& 
allo,  e  quello  averle  quasi  conlihùp  òi^id^ 
davanti  agli  occhi  molto  più  ci  confmSoié^ 
che  le  semplici  discipline  ^  e  che  i  trattati  ti(og& 
fanno.  Perciocché  chi  è  quelli  che  in  Y^merò 
non  iuGammi  la  dirittura  e  la  sapienza  SiPrlà- 
mo  ^  la  prudenza  di  Nestore^  la  sag^cif^è 
la  temperanza  d*Z7/me,  la  fortezza  cr  vatóf- 
re  cosi  d*  Ettore  come  di  Ajace  è  SAchih 
'lei  in  Virgilio  la  pietas  e  la  giustizia '<H 
Enea  ,  la  magnificenza  di  Dido^  Itf  saviét- 
za  di  Latino  ,  e  ^  Esf andrò  ^  la  prederà 
di  P aliante  ^  di  Cammilla^  e  dì  Turhol 
\n  Dante  il  sapere  di  ^ir^iVio ,  T intellig^- 
za  di  Beatrice^  la  grandezza  deiraùtìbo^ 
Farinata  ,  la  temperanza  di  Bellihcione\  1 
supplicj  del  tìzio,  e  il  guiderdone  della 
virtù  ?  Certo  niunomi  credo  io  che  insen- 
sato o  ostinato,  e  di  perduta  speranza tìòn 
sia.  Per  la  qual  cosa  chi  s'andasse  sovente 
diportando  per  la  lezione  de' Poeti ,  àveù- 
do  sempre  davanti  le  virtuose ,  e  le  nòa 
virtuose  azioni,  considerando  per  T  esem- 
plo che  mercede  di  quelle ,  e  quanta  pé- 
na si  riporti  di  queste  ,  con  suo  sommo 
piacere  uè  diverrebbe,  quasi  non  accor- 
gendosene, di  necessità  costtimato.  Ma  che 


«lieo  io  costumalo  7  E  dolio  e  pradenieé 
ripieno  di  sciente  e  di  tuUe  le  c-'^uteionu 
e  iinalmtnte  buono  sciviiziato  e  savio  ne 
diverrebbe.  E  dove  sono  spai'se  più  belle 
cogiii:fio[ii  e  iiaturab'  e  dìviue,  e  dove  me* 
glio  e  con  più  brevità  e  con  più  It^giadria 
e  con  più  maestà  e  con  piii  maesti'ta  e  in 
guisa  cbe  più  ,  e  più  agevolmente  restino 
jm|)rcste  Delta  meote  ad  nllrui ,  cbe  in 
O/ai-ro ,  in  f^irgiìio,  nel  Petrarca  e  iu 
Dante  ?  Essi  stiigiiciido  ì  inisterj  delle 
co^^e  divine  in  gravi  e  uuorate  senleure,  e 
olire  il  condirle  d'  ogni  soavità  quani  ve- 
landole di  dubbiote  parole ,  più  dilettevoli, 
e  ]>iù  maravigliose  in  uno  slesso  teiD)>o  ce 
le  l'anno    apparire.    Ned  è  quasi    po»sibÌle 
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Tesse  avvenire»  ezianaio  con  molle  altre 
ragioni  cbp  Dolisslnie  sono,  quella  loro 
cosi  bella  e  così  orrevole  opinione  confer- 
mando. E  cerio  egli  non  è  alcuna  cosa  ian« 
lo  maravigiiosa  »  ne  lanlo  mislerìosa  'e>  di- 
vina, la  quaW  in  favore  de*  podi  nia  puli- 
to sconcia  a  pensarsi.  Percit^ccbè  luM.iamo 
stare  T onore,  in  che  per  luni  i  secoli» 
appresso  luiti  i  popoli  cvsi  i*'jnlili ,  come 
baibari  dal  principio  del  mondo  sino  u  ora 
sono  siali  ^  Irap^i^siamo  con  siicnz/m  che  i 
versi  d'  alcuni ,  eziandio  da  volgari  nomi- 
ni recitati ,  abbiano  campato  dalla  fame  ic 
metà  degli  eserciti  ;  tacciamo  che  ncfle 
espugnazioni  ,  nelle  prede,  e  r.e*  sacchi  del- 
le città  nemiche  tra  tulle  Y  altre  sole  le 
case  d'alcuno  sommo  poeta  sicno  stale  co- 
me reliquie  e  come  cose  sacre  da*  vincito- 
ri riguardate  ;  lasciamo  di  dire  che  per 
mancanza  d'ccccllenll  pr.eli  ,  alcuni  Re  e 
capitani  invittissimi  ,  e  forse  i  maggiori  e 
più  potenti  che  regnassero  giammai ,  di 
guerrieri  verso  loro  menomissimi,  solo  per* 
che  furono  cantati    da    sublime  poeta  ,  di 

[rande  spazio  manco  felici  riputati  si  sieno; 

ì  queste  aduuc|ue  e  di  mille  altre  cose 
non  difformi  da  quesle  Jasciamo  di  ragio- 
nare. Ma  non  furono  i  p(  eti  ,  non  solo 
per  la  loro  maggi  manza  ,  ma  per  la  loro 
antichità  oltre  a  questo,  dagli  antichi  lilo- 
sofi  i  primi  maestri  appellali?  Non  si  trova 
egli  scritto  in  alcun  libro  d**  alcuno  antico 
savio  9  che  da' podi  nacque  il  principio  di 
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tutte  le  scienze,  i)  seme  veoue  piimierai 
mente  di  tutte  !(•  uotìzie .  e  che  da  eaai 
mite  Je  cognizioni  dcfrarti  ,  delle  tìN 
tu,  e  di  (|UBluDque  studio  e  professione 
derivarono  ?  E  i  filosofi  le  loro  sette ,  le 
lerci  doili'ine,  le  101*0  seoteuze  con  l'auto* 
rifa  de'  poeti  nou  coafermano  alcuna  volta? 
Anzi  quando  ciò  far  possono,  non  pare  à 
èssi  aver  qoasi  provato  con  ragioni  ueceS* 
Karie?  E  i  medesimi  G)ai>ofi  non  gli  ammi- 
rano? uon  gli  hanuo  iu  riverenza?  e  (pia'» 
si  nou  gli  adorano  come  co^e  divine?  Chi  sarà 
dunque  che  voglia  di  uohitlà ,  o  possa  coi 
jioeti  dchitanicnte  af*f;uaglÌQrsi  «  se  i  fìlogofì 
filtsiti  che  sono  tra  gli  uomtui  quasi  icrre^ 
ni  Iddiì .  tanto  cH  tensono  a  se  utedesimì 
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è  materia  che  sola  verso  di  se  molto  pia 
luDgo  tempo  ricercherebbe,'  ed  io  ad  altro 
fioe  il  mio  propooioieuto  ho  rivoilo.  Cpiv- 
ciossiacosachè  baslaodoiDi  d'  avere  la  nobiU 
là  della  poesia  dimostrata  «  in  guisa  che  co* 
8a    alcuna    di    essa  ^  ne    più  orrevole ,  ne 

Eiù  nobile  si  ritrovi,  voglio  veuirmci;e  al*» 
i  pittura  ora  mai,  e  dimostrando  che  es* 
sa  in  niuna  parte  si  lascia  di  nobiltà  dalla 
poesia  sopraffare  ,  anzi  che  ella  in  qualche 
cosa  le  sovrasta  e  l'avanza  ;  argomentare 
per  questa  guisa  infra  tutte  le  cose,  non 
pure  fra  tutte  T  arti  ,  la  sua  suprema  ec- 
celieuza.  La  qual  cosa  come  della  poesia 
dissi  di  voler  fare,  sebbcoe  io  sono  di  poi 
per  la  dolcezza  della  materia  alquanto  ra- 
gionando trascorso^  da  quelle  cose  che  co- 
me io  dissi,  in  giudicando  T  arti  non  in- 
gannano giammai,  cioè  dagli  effetti,  e  dal 
fine  priucipalmetite  dimostrerò  •  Diremo 
aduuque  che  T  arte  del  dipigncre  ,  e  non 
secondo  che  i  più  hanno  detto  imiCaziona 
di  natura  ,  se  non  in  quanto  tutte  V  arti 
in  un  cotal  modo  di  natura  sono  imitazio- 
ne :  ma  la  pittura  pur  bene  spesso  altro 
the  cose  uaturaìi ,  siccome  navi  e  palazzi  e 
città  e  battaglie  e  altre  cose  che  derivano 
dair  arte,  suole  andare  imitando;  però  più 
propriamente  rappresentazione  potrà  dirsi 
di  cose  corporali,  e  die  da  cose  corporali 
si  comprendono  ,  fatta  mediante  i  colori. 
Qucikta  in  niuna  altra  parte  dalla  poesia  è 
diversa,  che  iu  due  solamente  i  Y  una  che 


dove  questa  ,  coiae  Ìo  lio  delte,  mccliftnll^: 
colori  rappt'fseola  ,  quclh  fa  nllieLtaiifftj 
per  \irtù  di  parlarci  I' uhm  cbe  la  poelicjli 
prìucipalmcnU  ì  parlali  puù  esprioicre  al- 
cuna vulia  ,  e  mediante  quelli  e  gli  affeiU  ," 
e  i  coucelli,  e  la  dìsposiziooc  degli  aDÌtm 
meUeie  come  davauti  agli  occhi  ;  ma  U 
pitlura  priu  ci  palmeti  te  metle  davanti  a£]i 
ocelli,  e  quindi  eoa  divino  arlìGitio  ne  di- 
scuopre  i  parlari,  come  si  vede  manifestis- 
simo uelle  stovie  del  divino  Micìiclagnolot 
Ifi  quali  chi  atteiitaraentc  riguarda  ,  scorge 
nelle  ligure  non  solamente  le  pasi>ioni  del- 
l'animo, e  le  disposizioni  della  mente,  ma 
jn  virili,  di  quelle  eziandio  Ì  parlari  cbe 
tra  colali  esser  debbano  oUitnamenlc  coia- 
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imitano   le    medesime  cose  ,  ne  se  ne  tvo^ 
Ta  alcuna    che  T  una   di  loro    pQ.<»a  espri-' 
mere,  che  T  altra  parimente  non  possa  rap-» 
presentare;  ma  neli* ordine  poi,  cioè  pri^^ 
ma    imitando    qtfesta  cosa^  ciie  quella^  bì' 
fimno  elleno  diverse,  e  quindi    nasce  dif* 
fèrenta  tra  loro.  Conciosiac^è  ti  poeta ,  bo^ 
me  avanti  s*  è  detto,  pnò    alctinó   ohe  fiH 
▼elH  alcnna  volta  imitare,  e  |)ér  tal  mezMP 
esprimere    T  animo  e   i  pensieri    di  colui ^^ 
ma  il  pittore  continuo  intende  a  sprimef^ 
gii  affetti   e  la  disposizione    dell'  animo  ^  e^ 
quindi  può  a  chi  sia  cura  di  farlo  ,  il  Fa-' 
vellare  eziandio  con  agevolezza  comprende-' 
^e.  La  qual  diversità  rende  nel  vero  tanto 
più  nobile  il  dipintore    del  poeta ,  quanto' 
egli  più  tosto  e  pia  agevolmente  il  suo  Gy, 
ne  conseguisce,e  di  quanto  manco  mezzi 6" 
di  manco  njuti ,  per  condursi  a  quello  bà 
bisogno.  Al  qual  fine  il  dipintore  senza  aJ* 
Irò    ajuto,   scoperte  le  figure,  di  presente 
perviene;  ma  il  poeta  non  può  condurvisi 
senza   lungo  parlare  ,  e    il    parlare    per  se* 
stesso  in  conto    alcuno  non  è  buono  ,  ma- 
solo  è  utile    in  quanto  vale    ad   esprìmere 
ì  concetti    e  le    immagini    delle  cose,  che 
neir  animo  sono  impresse.  11  che  se  conse- 
gue senza  cotal  fatica  il  pittóre  «  si  mostra^ 
tanto  più.  nobile  del  poeta  e  S  o.^ni  aitro^ 

3uanto  in  ciò  oltre  V  altre  ragioni  ,  alle 
i  vine  cose  più  si  rende  conforme,  anzi  quanto 
egli  solo  tra  tulti  gli  altri  mortali  una  divina 
proprietà  ali*  umana  natura  eoa  la  sua  opera 
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conferisce.  Gth  aon  parlano  ^ì  angeli 
i  beati  spirili  ,  né  la  Divina  («apìenza  noa* 
palla,  e  tuUavia  mollo  meglio  cliu  gli  uotnìoi 
nou  9'  inlendoao ,  s'ìnlctidooo  essi  Ira  loro; 
uè  tra  gli  nomini  parimente  nlciiuo  sareb- 
be ,  il  quale  volesse  a  bel  diletto  prender 
fatica  di  ragionare ,  se  senza  cotale  fatica 
poleMc  i  suoi  concelli  far  palesi.  E  se  be^, 
ne  .'ibbìam  dt^tto  che  ancora  nelle  belle  pit^. 
ture  ,  a  chi  voglia  venisse  di  farlo ,  com-si 
piese  le  qualità  degli  animi,  potrebbooci 
agevolmente  discoprirsi  Ì  parlari;  non  pcc 
ciò  diro  io  die  ciò  fare  si  convenga  ,  m%, 
che  fare  sì  potrebbe,  rjuanlunque  il  scr;. 
viisi  del  ùae  per  comprendere  Ìl  mezeo  no^,j 
Labile  scempiezza  fusse.e  molto  fantaslÌ< 
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per  aTventura  più  Tentura  cbe  arte  :  sicco' 
me  la  cognizione  della  Spera  ,  delle  misa* 
re  ,  de'  corsi  ,  de'  movimenti  de*  corpi  sa- 
periori  ;  e  come  la  descrizione  altresì  della 
terra  e  del  mare:  e  olirà  queste  la  medicina 
m  gran  parte  per  la   notizia  de'  semplici  e 
della  composizione  delle  membra,  e  di  tutta 
r  interna  fabbrica  di  questo  nostro  corpo  mà^' 
raviglioso,  e  oltre  a  ciò  la  cognizione' e  fa' 
stona  degli  animali,  e  molte  altre  sì  fatte,  cbé*^ 
lungo  sarebbe  a  contarcele  quali  per  altra' ^ 
guisa  che   dai  pittore    figurate  ,  se  non  se' 
forse  con    lungnissimo    tempo   apprendere 
non  si  potrebbono.  Ma  non  si  sonò  co!  lo^ 
ro  soprumano  artifizio  in  tanto  i  dipintori 
innalzati ,  che  hanno    trovato    modo  e  Bp^ 
parata  via  di  porne  davanti  agli  occhi ,  nóa 
dico  le  cose   che  alcun  corpo  non  hanno  ^ 
siccome  le  sentimenta,  lo  intelletto ,  e'i  di-'^ 
scorso,  ma  quelle  che    capire  non  si  pos- 
sono, siccome  sono  la  gloria  de* beati,  la 
bellezza  degli  angeli,  e  lo  eterno  e  incom- 
prensibile  Dio  ?    In   descrivendo    le   quali 
cose  non  per  altra  cagione  è  riputato  ,  ed 
€  nel  vero    tanto   stupendo    il  divinissimo 
Dante ,  cbe  perchè  egli  in  ciò  fare  a  òtti- 
mo dipintore  s*è,  più  che  forzaci  poetico 
ingegno  non  poteva  operare,  ottimamente 
rassomigliato.  E  da  ninna  altra  parte  tanto 
gran  lode,  ne    tanto  ragionevole,  quanto' 
da  questa  gli  potrebbe  venire,  cbe  perchè 
egli  quelle  c*ose  descrive,  in  guisa  che  pint-  '* 
tosto  dipinte  che  descrìtte  ne  rassètnbrano 


nìe  .  f^Off^ 


ullfui-  II  ch>?  crune  è  suprema    Inde,  « ,_. 
Ufd  etscitì ,  e:i  è  «iifiiem'i  sluilio  de'  poctT 
comiiocincnlf.    A»u  si    diiiuo    essi  alcuna 
r>illii  tulli    u  IicIIh    ptista  a    fare  opt-ra  ,  e 
fniiiKi  tur/a  •!' e->{^rìtaci'equ:iato  più  poss 
no  miutilnniL-btc    qiwicbc  beli*    pittura  ^ 
in  ciò  fari:    <i>lapcriiitD  tu  (tu    teiD|>n  tiiU 
le  iÀiiv-f  ioroi  facendo    in  U|i    c^'rto  nioa 
clic  ii  p;3rljim;i)to  im  colori  faccia  a  gàri 
c<.<uf)M:'')ii|i> ,  t:o*uo    a[>ljìiiin    detto, 
special  incute    usuTe  l'iptMta    td  loro  suprJ 
^u  lodu ,  e  (juWitli  più  cUe  <I<i  altra  pni^ 
avi:'«  ixc.'isioiio  di  scL'pi'trc  rartillfio  dell 
Jitii)  facilità.   Il  che  Npifjd 'il mente    ut:)!»  |>ìt 
iHtj)  del  tcmj)!'^  dì   Uidone    oltimioiciil^'à 
p'tr-'ilio  veiirie  (alto,  e  da   alcuni  de' i 


9^ 
ili  artefici  (  se  per  eomane  Toeal>«>Io  dea- 
no essere  chiamati  )  addoppiano  le  sentimea* 
ta  mediante  il  diletto ,  tanto  resta  di  sopra 
il  dipintore  al  poeta,  quanto  e  con  mag*» 
gior  piacere  e  con  minor  fatica  che  le  poe- 
sie non  si  leggono ,  sì  guardano  le  dipin* 
ture  9  oltre  il  vantaggio  della  dilettaeione  » 
che  dalia  naturale  maggioranza  di  questo 
sentimento  addiriene,  quando  la  sovrana 
bellezza  e  delle  sensitive  la  più  degna  a 
più  nobile ,  al  detto  sentimento  spezialmeii* 
te  appartiene.  Generano  spesse  volte  »  per 
Belle  e  dilettevoli  che  ellesieno,  rincresot* 
mento  e  tedio  le  poesie;  e  nel  soverchio 
I^^ere  gli  spiriti  molte  volte  si  stancano  ^ 
ed  i  corpi  s' infievoliscono  e  bène  spesso 
ne  divengono  intermi ,  e  quelli  che  in  co« 
tale  essere  si  ritrovano  »  non  che  di  legge- 
re t  di  ascoltare  chi  leggesse  per  verun  mo* 
do  sofferire  non  potrebbono.  Conciossiachè 
il  suono  della  voce,  se  già  ella  non  fosse  » 
che  in  pochi  addiviene  ,  oltra  V  usato  dili- 
cata  e  soave  ,  o  di  più  voci  con  artifizio 
in  armonia  conformata,  non  suole  nò  acU 
infermi ,  ne  agli  afflitti ,  né  a  coloro  che 
di  riposo  han  desio ,  comunemente  molto 
diletto  arrecare:  e  coloro  massimamente  che 
da  alti  pensieri  e  da  continue  cure  affati- 
cati si  partono ,  siccome  i  Principi  e  gli 
uomini  di  consiglio  assai  sovente  costuma- 
no ,  da  niuna  altra  parte  prendono  ma^* 
gior  vaghezza,  né  d'altra  cosa  ricreare  più 
Sah^iaùi  Voi.  V.  7 
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SI  fogliono,  che  d*  mnA    oa^tft    .taciluraità, 

eil'im  culaie  (juieto.  e  riposato  eileuzio^ 
scazzi  che  chi  ascolta  o  ftìvtìla  o  poesìa  fa- 
di  lnsn<>n'>  (he  sti^  ujolto  atteuti>(  e  c-o(4x 
l'tiLccliie  lese  e  cbtt  U  meole  e  coi  peu-r^ 
siero  eleviiln  ,  nccìò  qoii  qualche  cosu  gli 
sfufii-is^c  j>cr  isvenlura.  E  quauii  sono  jjoij 
■picciolo  uumeio  que!li  che  pei'  mollo  chft. 
l'ascoltino  o  legano,  picciola  yarle  oe^ 
iiiteoilatio  ,  e  mediocre  prolìiln  per  c'jose;t 
gut:Qlc  ne  traggano?  Ma  In  [liuura  pct 
Jo  contrario  coli  larghissima  >tnd,  e  cof._ 
pia  s'ipraIjh,>iidevoÌe  ,  quasi  mescendo  i^ 
«lileUn  c<Mi  :tluuua  aoiarcza),  né  eoa  alcM.;^. 


ivoU:. 


non    sofferà 


'  m*^ 


iiu  puro  «  schittto  seinpru.qe  it^y 
'      -    di  fie  e    d«'  suoi    dCiJe^^ 


99 
Bft  degli  ideali  colóri  9  che  per  ciò  solo  se  a-* 
za  tante  altre  còse ,  doverieiio  a  questa  ar« 
te  tutte  Farti  ubbidire   e  ricoaoscerla    c(y^ 
vie  donna  di  tutte.    Perciocclic    a  di^ao  il 
véro ,  che  altro  non  diro  veggiam  uoi ,  0124 
che  altro  di  bello  e  di  va<}o  e  di  piacevo- 
le si  può  egli  pur  pensare  ,  che  colori  az« 
sarti  Ili,    colori  celesti  ^  colori    sanguigni  ^i 
colori  lucenti ,  colori  fulgenti ,  colori    ar-"^^ 
denti  ?  che  altro  squo  le  bellezze  che  i  poé«j^ 
ti  medesimi    quando  piò  in    ciò  studiano^) 
ci  sogliono  rappresentare,  che  giardini  ^ei\ 
deggianti  ,    acque    cristalline    e  d^argento'^^ 
pomi    d'oro,  e  la    terra    dipìnta    di  mille 
varietà  dì  colori?  E  per  quale    altra  guisa 
le  bellezze  di  frenerà    descrivendo  ,  dipiu* 
gono  che  il  collo    alla    neve ,  i    denti    alle 
perle ,  le  labbra  al  corallo   e  al  minio ,  le 
guance  alle  rose ,  gli  occhi  alle  stelle  ;  e  i 
capelii  alle  fila  dell  orò  rassoiniglianji?  E 
chi  S!/irebhe    punto  di  spazio  attentamente 
giovine  donna  e  nobile  rimirando,  la  qua- 
le quantunque  in  tutte  le  sue  membra  in- 
sieme ,  e  in    ciascuno  verso   di   se  ottima* 
mente  proporzionata  fusse,  mancasse  non- 
dimnnoo  della  vaghezza  de*  convenevoli  co-' ; 
lori  ?  AJunque  qual  cosa    A  può  immagi- 
nare che  sìa  punto  dagli    uomini  avuta  itjL^ 
pregio  ,  e  con  alcuno  stupore  ammirala,  o' 
con   v.:rrino  ardore,  o  struggimento  punto 
desiderata  o  con  sudore  e  fatica  grandissi- 
ma pn^cacciata    die  altro    sìa  che  colore  ? 
Per  qual' cagione  facciamo  noi  tanta  slima  9'' 


e  avemo  iu    s't  gran  pregio    le    porpore ,  t*| 
marmi  ,  e   t    is^^talli ,    V  argento,  l'oro,  i 
ìe  ppi'le.  e  tutte  le  f;cmni«  coaiit!iemcutei« 

Sercbè  aggudgliamo  noi  beae  spesso  la  vitlata 
'  una  TQÌiiiirissim«  pietra  allu  iacslimabile 
valore  d'una  ciuà  od'uu  regno,  g«  non  per 
cagione  dei  colori?    Perche  rìiniri:imo  dm 
Con  tiota  atienxiane  e  maraviglia  !«  bellez- 
ze  del  cielo  ,  str  non    per    cagione  dei  co-^ 
lori  ?    E  che  altro    ili    bello  scorgiamo  uot 
Delle  stelle,  nella  hiua,  e  uel  &Kle,  se  noa 
colori  ?    E  donde    nasce    qiielln  insaziabile 
avidità  ,  e  qnL'Ilo  inGnito  desiderio  e  ardea* 
tissimo    striig^liDcnlo    cbc  noi    tibbinoio  dì  . 
tempre  miti  rimirarle,  e  non  mai  (orci  dab-a 
)a  Tcduiu    loro ,  altronde  cbe    dai  coigri}'! 
£  quandu  alenila  vollfi,  quanUi  più  ci  u^ij 


ton 

«Dagioare    ci  potremmo  cbe   di  colori.  N9 
eia  chi  la  loro  lode  cerchi  di  volere  ubbaft 
Mre,  argomentando  cbe  essi.nqa.al  verq^^ 
ma  alla  menzogna  sono  simiglianti ,  e  .cb(l 
facendo    apparire  quello   che    non  è  real^ 
mente  ^  ingannano  quel  sentimento  che  cor 
ma   degli   altri  è  più    nobile,  cosi  è  piiuj^ 
dnbbievole  e  più  fallace  di  tulli.    Peraioc!; 
cbè  questa  non  è  per  avventura  delle  wu 
Alme  lodi  di   che  s*  onori   il  piltore ,  da^p*. 
poi  che  egli  col  suo  divino  artifizio  ha  pb^ 
Into  uno  inganno  tanto  utile  e  tanto  dilel^- 
tèvole.  ritrovare.    E  poi  che  ha  egli  a  faro 
del  toccare  ?  O  che  utilità    ne  seguirebbe» 
te  le  pitture  tali  a  coloro  cbe  le  toccaino  ^ 
quali  a  coloro    che  le  mirano   vere  si  dir 
mostrassero  ?  Attendasi    solamente   se  que« 
sta  parte  le  priva    d' utilità  o  diletto  ;  che 
il  fine  è   cbe  da  principio   o^ni  eccellente 
artefice   si  propone.    JHè  similmente  punto 
manco  estimarle,  e  di  punto  minor  pregio 
riputare  le  dovemot  perciocché  esse  air  of- 
fese del  tempo  non  luogo  tempo  contrasti- 
no ,  poscia  che    V  uomo    del    quale  non  è 
sotto  la  luna  cosa  alcuna  più  nobile,  mol<^ 
lo  minore  spazio  dal  medesimo  si  difende. 
Ogni  creata  cosa  che  di  materia  è  compo- 
sta, dee  quando  che  sia  venir  meno,  e  il 
tempo  preterito  non  è    in  quantità  ,  ne  il 
lungo  dal  corto ,  uè  il  brevissimo  dal  luu* 

Shissimo  differeiale  ;  senza  che  se  pure  quip} 
i  qualche  imperfezione  nelle  dipinture  ac-. 
cadesse ,  ciò  non  air  arte ,  ma  solo  alla  ma** 


tierìa  dorrebbe  ìnpvUni.  Ma  k^pigliMulo 
primo  ragioujiuealO.  iq  qual  parte  non 
laremo  nm  uguale  o  preporremo  più  toslo 
jl  (ItpÌDlore  al  l'oda  ?  Perciocché  quanto 
alla  DÌ%inita,  l-om  crcJtre  ù  <lt:e,  anti  si. 
;«(;orge  manifc«luuioo  clic  Uulu  e  mo^c 
da  celeste  vìrli)  la  mente  e*l  pviinrllo  d^l 
pitlore ,  quaolo  lo'ni^cgno  e  la  ponoa  dd 
poeta  6Ì  sia.  ìXca  abbiamo  noi  saptilo  cbe 
tiOtotini  che  delle  prime  Iclleic  pur  non 
ebbero  iiolÌ7Ìa ,  e  quello  che  molin  mag- 
.gior  miracolo  è  che  in  ogni  altro  nfi'are^ 
;fMÙ  tosto  a  rocDtccatlc  chea  deste  persops 
,M  tono  rassomiglioti,  fornirono  alcuna  tqI* 
la  molto  belle  pitture ,  e  si  moslmro^ 
,  dotti  nella  cognizione  dì  qudj'arte?  L'OM- 
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^ì  ,  «nn  altratTìGTilc  ch'e  de' poi»ii  fi(v1()ivéé- 
ga,  cioè  cbo  il  Superno  Motore  voglia  pw 
Viuesta  gnis-i  delle  sut?  grazie  manifestare^ 
é  affine  chi:  osse  per  sue  grazie  molto  più 
M  conoscano  ♦  in  soggetti  meno  nobili  tpes^ 
sé  Vplte  le  chiugga.  E  che  altro  in  quel 
^Vàffo  sonetto  \olle   sisnificare    il  Petrarca  ì 

■^*^  '/^er  mirar  Policleto  a  proim  Jiso  ^    *'1[ 

^/a  ct?;^:;  i/  mio  Simon  fn  in  ParadiPb. 

"    t  •  ,1  ». 

Conclossiarhc    i    mi^feri  àt  questo  dul- 
re  poeta  a  chi  bene  noti  gli  o s serra  ,  poe- 
tici aggrandimenti  appariscono, e luUatoHa 
iti  chi  poi  gli  con^dera  ni?iiifi!Stissime  vC" 
^rità  si  rlnovano.  ìMh  se  i  poeti  p«  tutti  i 
''iempi  in  onore  e  in  pregio    e  appresso  di 
ciascheduno  e  riputati  e  sublimati  furoào* 
*ji    dipintori    in  quésta    parte,  aoxi   che  no 
superiori  si  conoscono  ;  della  qual  cosa  ffHi- 
•  tè  scritture  co^i  auliche  che  moderne  rcJti- 
' clono  testimonianza,  che  soverchio  sarebbe 
ragionarne  altramente.    Disti    che    se  il  ri- 
spetto d'un  poeta  ,  una  privata  casa  dalla 
preda  guardò  ,  Ki   riverenza  d'  una  pittura 
una  nobile  ciUa    dtll' espugnazione  libero. 
Sé  il  grande  ylle^sandro  di  dare  riccheffie 
e  tesori  che  a  lui  avjii-jravano  ,  e  eli  e  esso 
di  gelinre  agli  stran-eii   era  usato  ,  ai  poeti 
desiderò  ,  ai   pirtori    (  il   mngo:ior  dono  Cfhe 
già  inai  sì   fa(  :•  ><*  ^  e  il  più  chiaro  esemjJfO 
di  magnanimità)    quello    di    che  'ehi  jifù 


prc7.z!>li,    1  (jualì   («opti    ee  ppr 
ccli'ltrauo  ,  e  |)£i'  ciò  ì  primi  . 
fi^'OQa,'4*'M>   cotnuiio    (•pczÌQ, 
dei  pittori  ftl  dei!  faie  innggior 
tifitio  de*  quaJ)  è  vt-iisimil    cqt 
prima,  jdi    qncUo    dei  poeti    à, 
quanto    de) , poetare  si  tnofrlrn 
più  propii^quo  il  difùgoere.  A^ 
darvi    io  in  ciù   volentieri  eoa 
di  coloro  i  Quali  avessero  peri 
i  poeti  dai  aipÌDloi'i  prìmieran 
tare  imparassero,  e  le  loro  dipi 
co  a  poco    in  poesie  rivolgesse! 
cosa  Danno  per  avventura  gli  e 
iuvtdia    tacendo ,  cerco    di    rici 
cbe  ai  poeti  il  pregio  sì  rimaui 
mi  ritrovaTncnti  delle  doltriue  < 
it  quale  ai  dipintori  più  ragion 
&' io  DOD  sono  ÌDgaQiiato,  altri 
veva,  e  fone  per  lunghezza  df 
di  gw,.pei'.se,.medcKÌnn'    i«  — - 


rappresentati.  Ma  quanto /Dio  f*ffilntf\>if»^^ 
pillare  concede  la  nostra  sftnW  rfJif>^:  v*^  ?  ' 
▼olendo  che  i  sacrodanll  ifrapj*  e*i'<**rj?jj?,  »* 
•imi  altari  dove    ì  Divini    sacriiirj'  v^  -eV- 
Iratìo 4  di  dipinture  s'adornine,  e  di  rj/^Vfel* 
béDfesinie  sieno  ripieni,  e*  qojolio  che  '^rf--* 
fo  d*ogni  altra  terrena  ofif^a  nefa^ida  sr-Aftè^''- 
ralezea  sarebbe  e  orrenda  ,*c<)mar.da .  lif^^f 
solo    permelte,  non    dico  cbe  VonoHófi'2/ 
nià    che    in    rimembranra    di    queUf  vé^if^ 
aastenze    che    esse    rappresentano    «ìtftì?;'^ 
•^édorÌBO  le  immagini  dftllo  artefice  fi^ii^'' 
te.  ISè  solamente  Hppo  di  questa  né^ti^f^e^  : 
ya  religione,  ma  in  tolte  r  aiitirt^?  d  tMP 
derne  idolatrie  e  stato  questo  costutné  ttiaii^f 
tenuto    ugualmente,  e    sempre    fur<>no"*[iÈp 
dipiiHure,  gli  onori,  e  i  premj  partkolaif^ 
degli  Iddii  :  e  quindi    agli  uomini  '  aé^^a^ 
che   per   alcuno    notabii    fatto  ed  egregtd^ 
operare  fussero    nel  numero    degli  fhiìrW 
putiti  a  poco    a  poco    s*  incominciarono  sip 
traportare,    tanto  che    elle  si  sono  pur  &^ 
nalmente  (siccome    ogni  laudevole  .  uSìaMà^ 
in  processo  di  tempo  corrompe  V  ambisio*^, 
ne  )  in  prodigalità  e  in    misuso  rivolte ,  è 
non  solo  degli  Iddii    e  de*  valorosi  nomimi'* 
le  immagini  dagli  artefici  si  dipingono;  nàt 
di  pitture   d'  uomini  vili  e   di  femmina  ^ 
di  brutti  animali  ogni  privata    casa  còpio^ 
samente  è  ripiena.  La  qual  cosa  senza  fà^^ 
lo  è  cagione  che  i  dipintori  in  gran  part^ 
giano  caduti    di  quella   loro   antica  riputa^ 
rione  »  e  che  i-  nobili  uomfta^  i^téereiiàt^ 


r-- — "—T  f"«MMc  queuL  n 

-««■■»..,elu,  «,„,.„^^  ,  „J 
«W|'0  ^h  membri,,  „„  u 
«egno  5'.dop,ri  MUamciili 

».  -loTe    la   mino,-  ,,arlc,  m 

1  ""«"elio  e  •!  giudizio,  ;„, 

.  ocnle    cte  quei    mert,,lmi 

•Ulori  d,  .i  f„,ta  seD.«,ja  ,  e 

cmo  corporale  estere  vile     ,, 

in  ord.oaodo  le  repubWIrLe 

■J"'    8'0»well,    che  Del    ™,ei 

deo„„c!ercì,arM,,pp„|*„   , 

e  con  b  musica  iotiememenl, 

JWa  quel  cosa  è  p,ù  l„d«u,  dt 

««re.  e  p,u  avnla  io  pregio  « 

to  da,  poieni,  u„mi„j  ^  ^^j  _ 

1«    arte    ba  maggior    J„„        ,. 

^fpo?    In  niuoa    sicuramente 

e  questa    e  t,-oppo    mara„gli„; 

■o  Togbo  iier  uUima  lode  LZ 


nroiUto   r  éserckarla ,  timtì   la  pitlutiÀ  só- 
lamente. Per  ]a  qual  cosa  nòD'  so  io ,  per- 
jciiè  gli  uomini  non  abbiano  delia  laurea  , 
eome  i  poeti  ^  t  dipintori  coronati»   Ma  mt 
giova  di  credere  ctie  tal  coslume  (  -comatt- 
qua  si  sìa  infino  a  ora   la  bisogna  trascot^ 
ta)  dal  disino  Mic/telagnolo  ^  quantnnqttii 
5^ià  in  cielo  d'altre  ghirlande  e  d* altri* 'èt« 
Ieri  coronato  ,  avrà   per    of  ni   modo  Ifefò 
oominciamento. 
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ORAZIONE  V. 

PUBBLICAMENTE    RECITATA 
P£a  L'ACCADEMIA  HORENTINA 

neir  esequie  di 
M.  BENEDETTO   VARCHI 

In  Firenze  nella  Chiesa  degli  Angeli. 

Ed  indiriùta  al  Reverendissimo 

Monsig.    Lorenzo   Lenzi 

Vescovo  di  Fermo, 


s. 


'e  *1  dispiacer  cb*  io  sento  e  eh*  io  dimo- 
stro nella  vista  e  nell*  abito,  molto  più  addea* 
tro  che  nel  mio  proprio  danno ,  le  sue  ra« 
dici  non  avesse  sepolte,  io  arei  per  costan- 
te. Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor 
Duca ,  virtuosi  Accademici ,  e  voi  tutti  al- 
tri nobili  ascoltatori,  che  o  la  prossima  par- 


irò 

ticoliir  lt;(j'iri  della  noslra  ciltà ,  od  il'pre-* 
Seuil'  univei-'ial  oordoglio'delU  crislianitài*' 
ar*-)!!».'  i'i  hiinia  parte  potuto  mitigarlo.'' 
Wm  ..l  pic^pnh.'  nou  la  mia  perdila  i;rao-' 
dissimo  ?eii?.i  fatl.T  ,  ma  la  dÌ8iiT»eutur*» 
(Lif  miHM  piangendo  ,  come  potrò  io  mil' 
n  quid);!  '!"eli,T  che  da  me  non  è  mossaci 
mi,  die  Dei  iliuuo  dcll'anaico  ha  prÌDripìo,; 
spii;ì)  il  conforto  del  medesimo  aoijcoiD 
«hi;  spprare  più  non  posso,  porre  o  fioO'** 
"''«E^nn  ?  F.  (filai  poteva  mai  a  M.  BcnoMi 
<!9Lt/i  l'iin.hi^  la  cui  memoria  da  me,  W3 
■•'Ulti  di  (jueslo  onoratìssìmo  collegio  deHad 
Finriutia^  Accfldemia  ,  io  questo  giomoi'^ 
dcbh  riunnvellarsi  ,  o  piti  iodef^na  o  ptii" 
ctìin;i:iSsì(>iifViil  disavvenlura  accadtji'e,  eh©"' 
:in    tempo  eoa  el(>«-3 


iir 
•  k:féde;  e.  i^fi  pia  jBÌciui}àR(l  iamiòiattino 

1^0 te  ^  cb^    lid    (^loqueatiVJ^IBQ    da*^  cjaesior 
coIfH)  nou  SI  ioiie  fif;rolUiu  ,  banoa  [>eQsas 
t0  ftra  ae  medesimi  di  poicxio  raccomanda-^ 
r<«c.£  4i  «vera  ch«   se  aa. oppia   di  fnirilfii^é» 
ma, alf«Uo  potesse  uascerMloaUi.d/eLpq^ueA-^^ 
i^P;. valore  9  io  crederei  ^  pgqi  inodo  chttr 
oUtflM'eleùai;ifl^i£siiM  avrebboftOar^ti  pruden^- 
tiasipio  sialo  JEo^se  ravviso  loro.  Ma>  devo  / 
nuj^lravpctrta    disavvedutam^iaie   questa  ao^t 
gMicia  iti(loila7Ja  cbe  maladizioiii  ^  iochieS.. 
D€dlelamie  mifa  ella  trascorrere?  0  so  ^Jltin^i 
n^tCÀ^a  tutte  le  sue    forze  tutte  miepnfo^^^ 
rìteer  le  ragioni  e  i  concetti,  se  lioina  &ut^  « 
ta:^Àn  me  la  facondia  liasfcrìsse  ,  e  ia  dt>Ur> 
co^fla  e  ia  copia  ,  o    per  istriijuer  tutto  it^:  > 
uQal'>parola  sdla,  se  io    potessi    pqi*  que^ò> 
bray^e  spazio    aou    ia   Tullio^  JTioa    in   De* 
rriastfine  ,  non   ncir  uno   e   nel!'  altr^it ,  ma 
nfà^Jf^arcki  solo ,  solo   nel  Varchi  irasfor- 
mdymi  ,  doverei   io  presumere ,  non*  dico 
dVe^rimer  con  la  liogua ,  ma  <l'  immani- 
naf    eoa    la  fantasia  solauQutey  non    dico 
raceolto  insieme  lutto  questo  soggetto  ^  ma  . 
di^comprenderne    il  meizo.   o-dr toccamo, 
il  princìpio  o  di  pervenirne   alla  fine  ?    El^v 
come  si  può    eo^li  nelle    coso  infinite    o  la 
la  (ine  o '1  principio  od  il  mezzo  >  non  a^t 
Tendo  elle     uè  mezzo    ne  principio    uè    Skr-:: 
ne,  ia    alcun   ui«)do    considerare?    Eep- Usj 
qual  cosa  iaJd>vc  lo  conlra '.i^ «co^fugae  deiiij 
migliori  e  più  savj  iu  mane^ij^a4f^<^}  ^^i^ 


pure  oranui ,  che  la  mi  de< 

iio  a  fare  opera  di  dire  alcu; 
merabili  cose  che  jicr  iloie 
liogn»  perdere  assai  di  se  sU 
rto  campo  spasiosissimo  ,  n 
•Milli.  M»  qual  prima  pigile 
m  allerró  in?  In  (piai  parie  , 
a.i   prima  mi  volgerò  ? 

Sogliono  coloro  per  lo  pii 
perauiia  per  dover  relebrarb 
gono  mauli,  secondo  I'  ordine 
ni  piviceJere  parlilamonle,  d. 
wssiot.e  o  dal  cui  laanramenu 
none  o  hiaiimo  si  può  dare  ad 
q'iiii  son  principali  i|iie' dell'i 
mi  <(ue!  che  non  pur  dell'  ani 
c.ir(.o  son  fuori,  il  mezzo  ira 
mi  a  <|uei  del  corpo  dehilamei 
•o  ,  corno  che  lulli  toljmenle  i 
•cgiio  o  cognome  d'  esteriore  e 
in  fra  di  loro  si  dislintuaao.  I 

«Il     lw~i      J~ ^.-        . 
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iSatnral  moéo  mara^iglioso  e  notaMIe»  si  è 
che  egli  di  mano  io  mano  de*  pia  veri  e 
più  proprj,  ifu  qaasi  eoo  un  ordine  e  con 
Qoa  osservanza  di  nobiltà  di  gradi  più  lar» 
flnmeote  dotato.  Come  se  la  natara  esoeoi- 
aosi  proposto  di  volere  una  volta  in  un 
soletto  solo  tntte  raccolte  insieme ,  le  sue 
fotte  mostrare»  e  con  ogni  suo  sformo  Ca- 
re utt  uomo  perfetto  e  compiuto  d^ogni 
parte ,  asspihiglianza  della  sua  maggior  ope- 
ra, questo  ordine  perpetuo  siccome  neces- 
sario vi  dovesse  introdurre.  Perciocchò  dtt- 
là  ricchezze  primieramente,  alle  quali  tra 
le  cose  laudevoli  1*  infimo  grado  è  richiesto^ 
tante  n*ebbe  egli  quante  e*nevolle^  etan« 
te  ne  volle  e  non  più  ,  quante  air  oppor* 
tonila ,  e^  agli  a^i  della  vita  necessarie  gli 
furono  «  tutte  Taitre  come  soverchie  e  co- 
me quelle  che  nelle  cure  deiraaioni  occii* 
pahdolo,  il  corso  della  contemplazione  gli 
avrebbon  potuto  interrompere,  con  costaa* 
tissima  perseveranza  d'  animo  sempre  mai 
rifiutò.  E  non  mi  lascino  di  ciò  mentire 
molti  de*  snoi  più  cari  e  più  domestici 
amici ,  de*  quali  alcuni  da  dovere  solamen- 
te per  questo  nuovo  esempio  esser  nelF  e~ 
teruìtà  uè' secoli  perpetuati,  i  loro  amplisr 
simi  pairimoQ) ,  e  le  loro  ricchissime  ere«« 
dita  hanno  voluto  liberamente  divider  con 
esso  lui.  Dìcanlo  aduuque  i  si  fatti ,  e  di« 
cànlo  molti  altri  che  ottimamente  dire  Io 
possono.  Dicalo  s*  egli  è  vero  M.  Armibal 
SalviaU  VoL  V.  8 


•oHentolo    ,  Joier    preudei 

real  iD»giiil!ceiiz;i  ,  e  dell'  ot 

-rioov  cbB  pei.  J,  voitr»   pm 

•■woo    e'pnrravn    sopra    Je  1 

morie  <V  suoi  metili     intuii 

JujMto  frollo,  e   con»ene.o 

»gli  tempre  l'opportuno   tei 

■tliato,  e  di  dulriloire  il  sotm 

lena    Vostra,  come   a  più  , 

D  ha  Tolulo  laiciire.  Ma  lui 

maiae  quel  che  dalla  forum* 

gli  er»  dato,  non   slamo    ag 

perrcnuli  che  mestier  facci» 

«ragionare.    Che  dirò  io  di 

co.  «plendore    e  per  1' csem» 

•hi  poeti,  e  per  la  aerili  ori, 

Inlnonio  comuiremenle  è  stig 

che  egli  è  ancora  con  esso  ooi 

«f  e  più  nostro  e  più  propri 

«azze    non    sono;  senza    eia 

«riu  li  leslimoDÌn  flomuneoM 


tk5 
ehi  la  fortuna, §e  par  della  fdrtntiar topti 
oofte  M  fittte  81  disteade  il  domiàiov  mtòiv 
no  a -questa  parte  a  quatto  nostro  taiit* 
;iboinani€À  ,  quanto  a  mezzana  .a<ntè  ,^  n 
|iriyata  condizione  fu  bastante;  ie  dal  pia 
ft  ritenne ,  perciooche  antivedendo  (4ieaiiò 
^thB  loro  aggrada  i  poeti  ^  oredimó  pare  a 
'lér  senno  i  natui^lt  contemplanti  )^anttffè- 
Aetido  dico  che  qnesto  aomo^  rarisumd  a 
Hft  sapremo  grado  -idi  nobiHà  !Qoa:  Tali 
della  isnà  pfopria  gloria  in  processò  di  tein- 
pò  si  do>reTa  ionaTiare ,  non  voile  siocome 
amica  con  Tentrarvi  essa  a  parte ,  né  anco 
m  apparenza  farla  punto  miabrew  Asari 
fa  cJDeeglf  di  quella  che  vera  nobiltà  ^  e 
vero  splendore  può  chiamarsi  y  cioè  '(j[t 
t|uèlla  deir  animo  per  d  fetta -tftakiìeffa  fos- 
sile nobilitalo,  che  gli  bastasse  a ' sbattere 
tntte  1*  occasioni  che  per  istoroerlo  dal  de« 
'  étìnato  còrso  ;  in  sul  principio  la  condììie* 
ne  de*  suoi /e  la  voglia  del  padre  molto 
importunamente  gli  ponevano  avanti.  Fe^ 
rocche  avendo  Giovanni  suo  padre  iiqua« 
'Ife  da  MorUevarcfù  ^  terra  nel  Fiorentino 
^ttteài  nobile,  T orìgine  paterna  della  più 
ébiara  stirpe  di  quel  luogo  traeva  ,  e  in 
Firenze  fra  tutti  gli  altri  difenditorl  di 
tause  ecclesiastiche  il  pftmo  luc^o  sevza 
contrasto  oiteueta,  avendo  dico  suo  padre 
dair  apprender  gramatica  per  consiglio  di 
nn  maestro  di  scuola  temerario,  e  dappe» 
co  ritiratolo  al  fondaco ,  e  un  altro  ^nò 
figliuolo  che  cresocndo  in  età  nell' esei:ciai^ 


« ■.'    jjitriiio    aveva    fisso    i 

lascijrln  iovijilo  ,  e  oUvacciò 
sioDC  delle  leggi  e  da  mitra 
eb«  ni' fluo  Sue  principale  5'« 
<roD  costaDEa  incredibile  seppe 
bararsi  alta  fine.  Ma  che  sot' 
«he  isqttUtta  e  importana  'di 
mia  ?  Crollerò  io  a  questa  g 
mtpgto  ordine  minuto  e  partict 
denilo ,  non  dico  in  questo  1 
determinato  e  prescritto ,  ma  i 
in  mesi  da  questo  carico  poter 
re?  Perchè  lasciando  indietro  t 
che  al  corpo  apparteogooo ,  ciò 
cblmente  la  sanità,  della  quale 
e  la  vita  e  gli  siudj  di  M.  B^ 
no  fedf.  a  bastanza  ,  nltr'a  ciò' 
f  la  ioaiiiera  e  la  grazia,  iotoril 
pur  assai  ,  B*  io  non  sodo  iaga^ 
Mftrloai  a  memoria  chi  pure  uni 
•  deplorando  ne*  santissimi  tem| 
gnuido  nelle  iwiliKi:-.!"»    ■ 


4i^ 

^))aifcló  |>olè  fermar  la  itista*  Ciò  dilociiM 
dou  altre  cose  molle  fore^iiere  ed  estriosd- 
clxe  a  luogo  più  opportuno  «  e.a  pjìli  coiìt 
Teuevole  occasione  riserbando  ^  e  h.  dower($ 
aléuna  di  quelle  grazie  e  di  quei  bent  oni^ 
brcggiare  ,  là  doye  la  fortuna  ia  aloui^ 
VfLoao  noù  ha  luogo  o  balia  ,  la  'nte^upn^ 
e  r  animo  disponendo  jora  mai  t  dicp  cha 
couciossidchè  de*  beni  che  deiranitno  e^ 
ìnterioiri  sòn  chiamikti  »  allrl  assolutaineat^ 
dalla  natura  s' abbiano  ^  ciò  jiono   generat< 


culla;  altri  con  lo  Ispeculare  solfimente,  cQr 
tali  sono  le  scienze,  in  processo  di  tempo 
é*  acquisiiuo  e  si  guadagniiio,  noii  solameu^ 
te  d'  una  parte  di  Questi ,  ma  di  tutti  co^ 
tuunemente  non  abbozzato  e  confuso,  m^ 
esquisìto  e  distinto  fu  il  possesso  e  la  no^^ 
tizia  di  M.  Benedeiùo^  cosa  per  awentizrik. 
nella  memoria  de*  secoli  (debbolo  io  dire?) 
senza  esempio.  Perciocché  primieramenta. 
quanto  alla  memoria ,  il  Varchi  senza  £917 
lo  fu  di  tanta  eccellenza  «  ed  ebbe  inquQ^ 
sta  parte  tanta  felicità,  che  ciò  che  mai  * 
per  lettura  o  pei*  udita  o  per  rista  gli  ei^^ 
in  qualunque  modo  pervenuto  a  notizitjl 
quasi  uno  specchio  Universale  delle  fCose^ 
aveva  del  continuo  come  davanti  agli  o€4 
chi»  E  deir  ingegno  poi,  chi  vorrà  estiei; 
quelli  o  co;>i  eloquente   o  più  tosto  sì  te- 


ma  parie  d'una  menooici  lod 
ingegno  oalrebbe  mai  celebrai 
in^^no  m  ^uuQte  forme  «  in 
vet'se  ha  Voluto ,  hn  ioGoite  v( 
d'u'i  qnelche  nuovo  Proteo^  t 
saputo  frat^gurarsi  ì  Ma  qui  al 
TÌaDilo  dall'ordine  incomìuciato 
ddl*  iotellelln  ,  qunfti  svltaodo  , 
quel  poco  più  verso  il  fi D«  rime 
io  intorno  alla  dolceita  e  alla 
de*  costami    dì  dovere    accenna 

E  osto  ;  siccome  quello  che  trop 
e  le  nostre  lagrime  e  il  noi 
avacciare  »  ed  io  pure  quanto  pi 
foMSe  lecito,  differire  il  vorrei, 
denta  «dunque  redola  fonte  a 
lutte  le  virtù  (avvinando  clie  Ift. 
immaginare  non  si  possa  )  and 
4irò,  che  come  al  f^ttrcfU  per  l| 
tutte  le  preterite  cose,  cosi  peri 

»  gli  erano  le  fuiure  tutte  cotti 
c«;*r     ........ 


impro^rviso  lo  potette laai  coglierebbe  mai 
O' tempesta  dMavìdia  o  empito  d'ingiuria 
o  f almine  di  ealogna  ,  a  altro  caso  gli  ve- 
deste: mai  sopraggiugnere  eh'  e'  noa  avesse 
^rodato  sopra  starsi  buouo  apazio  daTaati# 
E  non  ne  cavo  la  morte  stessa  ^  !&  quale  ei 
a*  ha  con  tanti  versi  »  con  tante  prose  ^ 
Qim  tanti  tamnli ,  ma  molto  più  oon  qu^. 
ito  prossimo  rislringimento  di  vita  religip^ 
sa  e  santissima  ultimamente  prooosiioaùi. 
Miano  fu  mai  che  per  cosa  che  addìvenis* 
ae^  6e*non  se  alcuna  Tolta  per  condescao^ 
dere  air  umana  condizione  o  troppo  afflit* 
io  o  troppo  allegro  il  vedesse  ,  abattuta 
certo  e  letiiJante ,  come  molti ,  non  maié. 
Servava  egli  quanto  a  se  veramente»  e  nel* 
V  animo  suo^  ha  già  gran  tempo  »  sempre 
la  medesima  disposizione  e  la  mede» ma. 
tranquillità,  r^iuna  cosa  il  mutava  ,  ninna 
il  tariava ,  ninna  finalmente  il  moveva , 
tanto  eh'  egli  era  già  a  quel  supremo  gra* 
do  di  perfezione  pervenuto^  là  dove  il  ter* 
mine  è  prescritto  dell'  umana  t'elicità.  Con-*, 
ciossiache  avendo  ormai  neU*  intelletto  co^ 
me  presenti  tutte  le  cose  in  atto  e  oramai 
senza  discorso  intendendo ,  mediante  quel 
beatissimo  e  glorioso  congiungimento  , .  che 
col  vero  intelletto ,  col  vero  intelligibile^ 
e  col  vero  intelligente  ne  congiugne  e  fini- 
sce t  era  come  una  inleliigeoza  (scegli  è 
lecito  dirlo  )  immobile  e  immutaoile  dive» 
nuto.  £  pervagando  del  coniiuuo  con  Toc» 


nui ,  e  nel  principio  senza  pi 
piiiicipin    il  suo    volo    let-inì 
qudia    tlolcfzza   e  quel    giul 
"P  anima  che  ni  dei6ca  e    s' il 
'fine.  Alla  qiial    gioja   se  gli 
~n     vagabondi    e    eiTanii  ,    d 
'dùti ,  quasi    nelle    tenebre    ( 
"navigavano  della  loro  cecità^ 
'  vano  di  poter  mediante  la  et 
'vare  ,  doverem  forse  noi  dui 
■  nati  dallo  splendor  della  fedi 
della    verità  stesiìa    e  dì    Di0- 
iurte  lo   vedemmo  noi   privo  ( 
'per  ((irlo  cotale  ,  dagli    iDticf] 
■tesse  desiderarsi  ?  Forse  di  vii 
«etiza  di   pili   paesi,  e  di   noiiz 
diversi?  Ma  non  dimorò  egli  ii 

f;hi  più  famosi  d'  Italia  ?  ^ 
unga  staasa  in  Viuegìa  ?  Non 
Kou  istudiò  egli  in  Pisa?  IVoii 
lioo  ili  Ferrara?  tVon  in  Padi 
adente  noi»'  «1"*  — >•  — "- 


Voli  de* suoi  tempi?  Ma  non  e  egK  ìrivq{a 
co^  Martelli^  co*  Trìssini^  co*  f^ettori ,  jo.^ 
gli .  Alamanni ,  co'  Rucellai  «co*  MvLù  t  9<vl 
Cari ,  co*  Casi ,  co*  Flamminj ,  co'  Co/i^^'. 
ni  9  co*  £embi  9  cod  gli  Sùozzi^  e  co' 4f ^j» 
tffici  iÌDalineDte?  Forse  che  gli  è  ipanciiU 
la  sperrenza  d*ua  varìo  corso  i^  yi^,;^ 
grandissimi  casi  i  e  d^  stranissimi  acci(^%- 

.li  ripiena  ;  forse  1*  età  ,  forse  la  doLtr^Bfk^ 
e*l  sapere?  Ma  ecco  che  io  son  pm'4;)a 
luogo  pervenuto  oramai ,  che  questp  pt^ 
fondo  pelago  di  dottrina  infinita  mi  biso- 
gna tentare.    Nella  qual  cosa  non.  io  so)f - 

'.mente»  ma  qualunque  altro  mai  più  intre- 
pido e  di  miglior  coraggio  »  a  più  saggio 
partito  non  potrebbe  appigliarsi ,  che  a,»* 
va  ritenersi  e  guardare  e  col  silencio  e  qou 
k  taciturnità  «  1*  impossibilità  di  se  stessei., 

.e  1* infinità  dell* opera  a*.circostaau  sigmfir 
care.  Ma  posciachè  pure    questo  luogo  ^  .e 

-questo  ufficio  9  silenzio  e  taciturnità  npa 
ammettono,  e  che  io  pur  debbo  »  .malniio 

Mgrado,  di  questa  materia  spaziosissima  al* 
cuoa  cosa  toccare;  una   sola  me   toccherò 

>io  senza  più:  ma  si  maravigliosa  esìgraq- 
de  «che  T  intelletto  considerandola,  vi  si 
smarrisce  dentro»  la  fantasia  immaginail- 
dola  nel  soverchio  dell*  oggetto  si  perde , 
la  memoria  rimembrandola  tutta  vi  si  con- 
fonde »  1*  occhio  V*  abbaglia  »  V  orecchia  vi 
stordisce  »  lu  voce  vi  svanisce  »  la  lingua 
T*  ammutolisce.  E  come  dunque  o  io  im« 
maginart^  rammemorare^    esprìmere»  jo 


^rofrerlre  ;  o  vot  adire  e  aotteaere  la  pò* 
trete?  Tocrtieroone  solamente  la  «torta,  il 
tlì  dentro  »  oHtJtì  rb' io  veggio  qui  pteseu* 
li  tulio  intero,  «  tallo  libero  lascerò.  Bea 
ebè  in  pei-  me  uOa  islimo,rhe  qualuntjuo 
e  «jiiantunque  fiiroii  mui  o  riucbezza  d'iw 
ge»ao,  o  potenza  -di  tttigiia,  o  oopìa  dì  £t- 
Cnaàìa  ,  o  vena  d'eloqufoza  piiteste  ,  non 
flioo  sigoìtìcarlo  abbasUiiu,  m»  se  poMÌbìÌ 
fosse  cbe  tutte  ìostetne  Ogni  lor  forza  mi»* 
raTigliosamcnle  io  fantasia  e  immagiDaiio- 
nì  Iranformassero,  Don  penso  dico  cbe  el< 
leoo  r  iotera  parie  di  questa  lode  potesse» 
to  immaginare  ;  cbc  coociossiaRbc  6'  ogiù 
tempo  sia  stata  cosa  fie^nslata  e  notabile* 
qualora   alcuno  sia    riuscito  o    mediocre 

iimfinÌKla     n   Tnt^Hifim>     fìlnonfn    n  Tìmlinf>fM  ^ 
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paté  ?  E  chi  dirà  die  egli-  «feUa^  Gfec»  pìe^ 
na  ed  esquisita  cognizione  noo  avesse?  ?<► 
^ia  eh*  egli  ebbe  neirapprendorla  pei?  prer 
cettore   il  V^tÈOTW^  uomo  (ditelo,  eoo  le 
alesfte  parole ,  con   le  quali   io;  T  ho   detto 
pubblicamente  ragionaodo  alu»  voka  )  «lOr 
mo  dieot  del  quale  olttre  T  uni  versai  noti* 
sm   di  tutte  le  acietize,   nella  eoguÌ2Ìoi|ji 
delle  ^lingue  non.  fu   mai   il    maggióre,  "Ù 
ouale  essendo    co»   M*    Benedetto^    oltre 
M  legame  del    comparatico»  di  atretlissiaio 
nòdo  d* amicizia  congiunto;  di  questo  fer- 
tile ingegno  tanto  si  dilettò  ^  e  ii^  gqisa  se 
ne  compiacque,  che  (come  generai  inente 
tutte  le  cose  buone  di  lor  natura  il  deside* 
mnOf  ed  egli  spezialmente  di  diffonder  là  ^ 
tue  bontà  e  arso  sempre  d*  uno  onestissimo 
desiderio  )    per    uno    spazio   di   due  anni 
continui  di  prestargli  privatamente  neiroe 
re  alla  quiete   e  al  sonno   deputale,  nella 
eoa  gioventù ,  con  ardentissima  affezione  e 
incredibile  amorevolezza  continuò.  Il  quale 
obbligo,  come  di  vero,  massimamente  con 
nomo,  oltre  le  lettere  di  grandissima  dignità^ 
non  poteva    il    Varchi   appagare  ,  cosi  al 
molto  spesso  mentovarlo   modo  porre  non 
sapeva.  Lascio  le  sue  bellissime   or  tradu* 
zioni ,  or  imitazioni  di  Teocrito  ,  e  d*  altri 
greci  assai.  Lascio  coloro  a' quali    il  Var^ 
chi  or   poeti  esponendo ,  or   filosofi   inley:*- 
pretando ,  amìcnevolmente    lettere    greche 
insegnò,  tra* quali  fu  M.  Lorenzo  Lenzi^ 
oggi  Vescovo  di  Fermo,  uomo  di  singolax* 


Wicamente   nello   s,„rlio    di 
quale    egli    co.i    ,„  y„„^ 
cotanle     e  cosi  chiare  >«ti,s 
«c,ate?Fdr,c    „ellaT«cai» 
(diMl  10  corno    io  debbo?, 

nti"  S"'"!'  P™  '"'■  fii« 

>1  ^»rj-A,,  siccome  qu,||i  d 
^;  quello  Mudi»    tramato .   £ 

Jello  m  i>,ocesso  di  teino 
V»«.o  di  cinque  a„„i„„^';^ 
A  fm  ne  1-  uUlissima  o  ooS 
fe.,one  delle  leggi  conlra.^ 
palo  (  cosa  g,i  n,o|,;  «coli  cS 
a  maggior  pane  degli    „„„[d 

dio  feticoMMimo    con  paierna 
dre.a  guisa   d.  geoero»»   „^ 


.  / 
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]p  dirizzò.  Né  SI  potrebbe  dirq,  qè  stinia- 
re  si  potrebbe ,  clie  con  maggiore  af  IHtà, 
sé  ottenere  ona  fiala  il  potesse,  qnel  favo- 
loso Tantalo  ad  acqua  cristallina  e  freschis*' 
8$ aia  corresse  a  spegnere  rardeo.tissima  se- 
te, nella  quale  i  poeti  favoleggiando  ti  di* 
fingono,  con  quanta  il  F^archi  per  estin- 
guere la  sua,  ne*  purissimi  fonti  della £lo«^ 
s^fia  si  tuffò.  Perciocché  ridotta  subitameli* 
té^bu^na  parte  di  suo  altere  in  contanti  ,^ 
a  Padova  se  n*andò  dove  molti  anni  sotto^ 
i  più  chiari  e  più  famosi  filosofi  che  avea* 
serp  e  in  Italia  e  fuor  d'Italia  in  quel  tém^ 
pò ,  con  somma  gloria  e  con  profìtto  incre^ 
cibile  ne*  sacrosanti  servigi  della  filosofia 
i;niiilò.    ISel  qual  tempo   fu  egli    certo  dei 

Sriocipaii,  e  forse  il  priacipate  autore  é 
e*  primi ,  e  forse  il  primo  che  consiglias- 
se, fondasse  e  ordinasse  e  conservasse  qu^I-, 
la  celebratissima  e  fiiritissima  Accademia 
degl*  infiammati  di  Padova  ,  nella  quale  er^^ 
la  nobiltà  e  lo  splendore  dltalia  tutto  racr 
colto  insieme ,  in  guisa  che  a  quella  anti- 
ca della  cui  somiglianza  tutte  T  altre  prcn-. 
*  don  nome^  diede  ella  che  sospioare  e  che 
temere  molte  volte.  Nel  qual  collegio,  come 
di  condizione  e  di  splendore  di  sangue  „ 
era  senza  alcun  fallo  come  minimo  il  f^ar- 
c/2/,  cosi  tutti  altri  (é  pur  gran  cosa  a 
pensarla)  avanzava  egli  d^autorità,  di. cre- 
dito e  di  riputazione*  Maravigliosa  cosa  in- 
torno a  questa  parte  è  quella  eh*  io  ti 
dirò  ;    e    pure   ha    qui    chi    testificare    il 


«*Airi«'«tt«itÀ  In  lettura  della 

Vliiccnzirt  Maggio  clii^rissim 
toiiel  coltegio  stata  raccomaal 
rnFfezidfìe  e  dalla  fama  dh.' 
Socoidìferro  6losofo  sovrAcio 
il  Varrlii,  (inntnictitea  Bologi 
ifttreltUsima  domestichezza  e  » 
ifersn»Ìon<  pei-  tcrmioe  di  tre 
io  tot  dimorando  ,  da  qaell*' 
profondi  e  ì  più  nascosi  m»t 
«nKa  tutti  liberamente  rivelai 
Gu'  quali  io  tautì  suoi  dialoj 
cuor  diaoorsi ,  in  taote  sue  lei 
baiam  insegoaudo  ,  or  la  gei 
tapstraodo,  or  l'anima  iAteri 
la  poetica  dichiarando  «  or  I 
latrando  nella  vostra  Accademia, 
in  quel  kuo  fioritissimo  e  felici»^ 
^elle  fnlicUe  go[ir«  Dance  ^  né 
f»rat' altezza  del  suo  divin<c< 
«eendò  alla  fiuc  ,  n'ha  egli  ^ 


Ibstme  e  {ytimeV  professioni ,  ad^caoa  Ter^ 
df  se  mx>  ìiilcro,  e  speziale  encomio  (c(]^^<Ì 
redattisi  elìsio  lo  cbiami  cosi)  dee  da  mp^ 

rodo  obé«ia  aspettai^  Basta  che  ae.Tii^ 
e  Plmone  nonno  ^  ai  mite  air  yarcf4.p(^ 
tttto.tnressero  imoìagiplire;.ruyioii»^fqi^a!ii't 
do  1^  esempta  del  perfetti)  orutqvteo^  4*;  IWft 
iiotiaia  seoeral^  e;C0nfas«  soddi^C^tte,  M^ 
81  sarebbe t  anzi  esqijuf^iia  (ciò  do^^i^fiOite^ 
re  essak-è  dalla  esnerieoza  apptfratt4o}  (W^ 
ogoi  guisa  r  areboe  determfnataf  AUVaitr^ 
per  confermare  quella  aiia  |>oeiie^  pditjair 
li  (aTendo  a^ato  esempio  di'Poi^tadrdoilr 
trina'  ao  liao^  stesso  tèmpo  u^iversalq  e  di> 
stnita")  un  gagiiardissimo  fondamento  sareb*- 
bè  Tènikto  meooi  £  coloro  pariniente  chf 
nel  poeta  molto  feconda  Teha  estiiftano 
da  troppo  luttgostudio  div^tirsi'e  ^iars^ 
si  polrebbono  anch*  eglino  in,  queslo  nos|^ 
di  leggieri  sgannare.  Perciocché  chi'  di^lM 
ebbe  mai  vena  più  feconda  e  pia  larga :^y 
quale  alcuna  volta  in  una  notte  più  el^in 
e  più  odi  •  molte  decine  di  sonetti  in  uA 
giorno  «  una  commedia  (  è  qui  presenta 
chi  dettandola  egli  di  mano  io  mano  glie* 
le  scrisse)  in  termine  di  quattro  gioìroi 
potè  condurre  alla  fine?  Ma  cJbe  offit^rf 
fosse  il  f^arcfd  ^  cerchisi  fra  le  memorie 
della  mia  famiglia;  vengasi  fra  le  glorie 
Ae^Bembi  :  considerisi  fra  gli  onori  de'  Cti^^ 
Ianni  ,  ricerchisi  fra  i  pregi  de'  SavelU  ^ 
ritrovisi  tra  gli  splendori  de"  Medici  9  e. ri* 
conoscasi  ultimamente  tra  le  Iodi  de*  Buoi 
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iiaràti.  Ma  »*«g1i  è  «tnln  roti  fa'lo  fìldso» 
I",  s' fg'i  e  UFiOtlu  »}  per  fello  ornlere,  s'e- 
{;!"*è  s';iio  f.imìlo  «li  SÌ  falla  prudi^aza, 
tficiire  (rej.rtui  noi  rh' e*  sin  per  doTcrc 
rssprf  per  cnnM'gucntc  ìslorinj'rafo  riuscito? 
BiiiiJiè  (li  ciò  oè  più  pi'ifctto -segno  ,  ah 
pitì  sicuro  pegno  nrercarc  non  si  ticu  di 
CIÒ  <h'fgli  è  a  qnrsto  ufìzio  dn  Priacipf 
sitpIentiHtmo  slato  giutliltto  opnorliino.  C 
non  sia  chi  8Ì  pensi  ,  cbe  pcrtuè  io  solo 
lìi  queste  cinque  cogiiirìoiiì  particolar  tneii* 
zii)ue  altbla  fatia ,  tu  Ira' confini  di  esse 
abbia  voluto  come  rislrìngcre  V  Dnìvprsal 
notizia  di  M.  lìcneitelto.  Anzi  ve>tcndo  Ìo 
rarefilo  in  i-Mo  tnaraTt{>]iuSnincDte  ciò  che 
da  DmiiDO  intelIcUv  può  cupir5i }  dovendo 
tacere  il  piii  e  ticcverc  il  meuo ,  ho  foì 


*^9 
COIVO  della  filosofia  f  e  seosa  t  temini  del- 
la Loira  òpera  Caato  mara?igliosa  e  si  ra- 
ra »  ieoza  le  Iradaztooi  di  Seneca^  di  j7oe>- 
zlo^  e  di  tanti  altri  cL^egli  ha  risascitatit 
senza  il  dialogo  delle  lingue ,  senxa  la  Sto*  , 
ria  9  senza  le  commedie  «  senza  V  oratioai  • 
senza  una  infinità  di  poetici  componimenlt 
eoA  Latini  ^  come  Toscani ,  non  ha  egli  ^ 
tradotto  e  comentato  insiememente  Bu^ 
elide  ?  Non  fece  egli  un  trattato  delle  pro^  '[ 
porzioni  e  proporzionalità?  Non  risuscita ^ 
^i  il  giuoco  di  Pitagora  ?  Non  aEbiam 
noi  le  sue  letture  delF  arte  del  disegno  ? 
Non  fece  egli  un  trattato  di  quella  antica  mu« 
sica  cotanto  da  alcuni  celebrata?  Non  ha  egli 
sopra  DaìHe  scritti  tanti  volumi  di  bistro*  ^ 
logia  9  Ci  Astronomia  ,  di  Geometria  ^  di  ' 
Cosmografìa  ,  di  Corografia ,  de*  Pesi ,  del- 
r  Ombre  \  delle  Prospettiate  ^  delle  Misure^ 
e  finalmente  di  tutte  le  Matematiche  ?  Non 
è  egli  penetrato  ne*  profondissimi  mister| 
della  Teologia?  Non  ha  egli  tradotta  buo« 
na  parte  di  qne*  santissimi  e  di^rnissimi 
Salmi  del  magnificentissimo  e  divinissimo^ 
non  meno  poeta  ,  che  profeta  Davitte  ? 
De' cui  altissimi  e  sopraumani  concetti  ha 
egli  spesse  fiate  con  incredibil  leggiadria  e 
destrezza  «  quasi  nel  fertilissiino  suo  terre- 
no trapiautaudogli  ,  i  suoi  versi ,  le  suo 
rime ,  e  le  sue  opere  a  maraviglia  »  e  ao- 
pra ogni  poetico  componimento  illustrate* 
Ma  che  più?  Non  s*è  egli  in  fin  sopra  le 
Leggi  ^  dalle  quali  egli  era  seuza  fallo  l'ungo 
(Satviati  y_ol.  V.  9 


^.««""Jo^;.  tri  !  °'''""' 

^".q^sto  le  ló,    '/"*'"'■"'" 
IwJitn  corre,.»'    ,  °«""  «' 


il  oamtalina  che  onori,  che  glorie,  che  gran-» 
detze    dei   Varchi;  solo    del  Varchi^    del 
Varchi  solo  erano  tuHe  le  scriltiire  rijAe- 
ne,  e   Varchi^  Varchi,  Varchi  yate^a  che 
concorde  voi  mente  rimbembas^e  ^gni  stile  ; 
ìkoiù  ì:Ìì  egli  era  già  a  guisa  d^  uno  oraùÒ* 
fo  celebralìssimo  e  vetìeiabitlssiino  diVcDW^ 
*iòi  A  lui  da  tutte   le  p^Tli   del  nioodo'  ìa 
grÀudt^siiAa  copia  con  tutti  gli   altri  com- 
^nh&enti  le   poesie    concorretàtìo/  A  '  Itil 
1bcéa?a  a  essere  arbitro,  a    lui  0itidicè';^j| 
4iii  emendatore  dì  cia^una*  A  Itfi'faèrevth 
ìftitpo  tutti  i  più  celebri  e  più  famosi  fett)g« 
tati  d' Italia.  A  lui  i  Pigni  ,  à'  lui  i  Cintj, 
'é  lui  i  Muzj,  a  Ini  i  Tassi,  a  Ini  ì  Ruòti^ 
"^Itii  i  Tansini,  a  lui  i  Cappelli,  a    lui  t 
^èhieri,  a  lui  i  C^ri,  a  lui  gli  AlamatiilT^ 
^tj'ltii  i  Gasi  ,  a  lui  i  Bembi ,  a   lui  retiti  i 
(Pldrett,  tutti  i  componitori ,  tutti  gii  9tud|> 
"t^*  tutte  r  accademie    nelle  loro    o    dispute 
'ti  altre  cose  dubbie  sempre  si  rimettevano; 
'tanto    che  egli  n'  aveva    finalmente  qcrcsló 
lihtbrissimo  cognome  del  Padre  della  lin^na 
senza  contrasto  ottenuto.  Per  la  qual  coja 
ttOtt  solamente  a  questo   vostro  chi?rissi«io 
éoHegio ,  giudiziosi   Accademici ,  dal  Duca 
signor  nostro  con  fervore    e  favore  incre- 
dibile pure  allora   introdotto,  e  allo  spleri- 
tlidissimo  patrimonio   delle  paterne  magni- 
"ficenze    accresciuto;  non    solamente,  dico, 
éqoesta  vostra  già  fruttitìcfìnte  Accademia, 
Siocome  necessario    per  lo  suo  pieno  com- 
pimento, e  per  lo suO'  ultimo  esaltamento; 


«W  Nel  r'r-  od 
none   / .  ««2a  ua  „,,. 


V 


brano  virtù  del  Marchi  aTHnti  agli  ocebt 
senza  alcun  fallo  rappresèn tarmisi.  E  noa 
posso  •  uditori ,  quasi  in  alcuno  di  voi  ycA* 
ffìr  la  vista  e  1  pensiero  «  cb*  io  non  ìscor^ 
ga  o  vestigio  delk  sua  dirittura  e  intere^ 
za,o  immagine  della  sua  fortezza  e  eostaii*^ 
za^vo  orma  ddAa  .fl«ia  liberalità  e  amora^ 
voliezxa. Percioisaliè  qual  oosa fumai eosiava^ 
ohe  la  medesima  de*attoi  domestici  pavhnente 
Bon  fosse?  Forse  la  roba»  la  quale  da  ^so  ad 
arbitrio  d*altrui  era  usata?  Forse  la  vita ,  alla 

Suale.egli  in  servigio  del  suo  Principe  » ^ 
e*  stiot  amici  rispetto  alcuno  non  portava? 
Forse  V  amicizie  e  la  gloria  »  le  quali  egli 
00^ suoi  domestici  il'  primo  giorno  tntle 
comunicava  «  e  più  per  loro  stimolo ,  che 
per  suo  pregio  furono  da  esso  sempre  de« 
siderale?  Perocché  per  tacere  di  molte  aU' 
ire,  che  gran  cosa  fu  quella  che  per  ispro* 
nar  T  animo  di  quel  giovane  volonteroso 
alla  gloria  »  egli  opero  che  dalla  maggior 
tfomha  di  tutto  questo  secolo  di  M.  ugo^ 
Uno  Martelli  ne'  suoi  più  giovani  anni  tos^ 
se  al  mondo  pubblicato  ?  Ma  non  sarò  già 
io  tanto  ardito  ch'io  ponga  bocca  alla  pie- 
tà «  p  ad  altra  delle  virtù  »  alla  religione 
attenenti ,  le  quali  d*  ogni  tempo ,  ma  ver-" 
so  il  fine  spezialmente  sotto  la  cura  vostra  ;. 
Reverendiss.  Mons.  Camajani^  quando  per 
la  professione  e  per  V  età  vi  erano  elle  più 
richieste*  e  senza  fallo  maggiormente  a  bi^' 
sogno,  superarono  nel /^tfrcÀi,d' infinito in^ 
Icrvallo  tutte  Taltre  perfezioni.  Ma  polrà  esser 


^01  il   vi  sftn/r.-  oiiimarntinlc 
I  quali   »l   .IoJcishÌi,:,,   auouo 

ttf  ttr^reti  e  misteri,  con  al 
nla^nitipeoliMÌma  maesiù  di 
■VÌttifiiH  e  li'asreilo  da  t-ss 
tpwse  fiale  stu|iitli  dÌYeMÌ«(« 
•bbtitin  pure  p«r  OASttitilei 
fine  e  sfiini  paragone  l'ha 
«isso  iti  npera  di  ciò  che" 
do  Wagnificnto  1'  «bbin  ;  e  i 
fetto  in  amando,  che  nell'i 
do  è  tEÌ'ì  8Uilo  senza  n,llo  w 
virtù  di  ohe  pregio  ella  «ia, 
pJie  tuppiA  I<//iio  «glorioso 
«sere  senaa  «outrafito  il  suo 
Bao  (ine.  Al  quale  Ìl  f^ari 
tempi  diverse  «cale  Im  uMl4 
manco  spexial mente  sono  »t 
da  esso  nelle  sue  rime,  « 
coritmtumeDle  cantate ,  dae  i 
rinco.  Or  sì  cbe  voi  vedete  d 


f[Qeita-  Accademia  ^   <}uesia    eìttà<,    quésto 
pocpe ,  questa  pro^iucia  ,  questa  lerra  «  que« 
sb'  liti ,    e    questa   aria    sieu    rimasi    prìn 
io  aii  pamo*  Or  vadano ,  e  si  ponj^cana  la 
loity  speranza  nelle   riorhezze    i  rioohi  u(>« 
ni^  e  foriuiKiti  ^  poscia  che '1  tesoro  di^l* 
ié  seienae  contra  la  morte   non  ha  scaaipo 
P-  dffete.  Vadano,  e  si  confidino    nel  fio^ 0 
della  lor  giovinezza  e  beltà  gli  uomìpifra^ 
mi  0  lascivi^  poscia  che  il  frutto  della^vi^ 
lùria  qualche  parte  è  sotloposlo  ^lia  mor« 
.tei' Yaaatio   e  sperino  nel  fumo  deiU  Ipr^ 
va^a  lode  gli  uomini  ambiziosi ,  poscia  cl|S 
lo^  splendore  della  gloria  contra  la  piovtat 
«il)COBtra  '1  tempo  privilegio    noa  ha*  P<)il^ 
•ganst  avanti  coloro  che  si  credono  di  potOf 
-tnai  in  xjnesia  misera  vita  fermezza  alcuna» 
<€r:alciitia  stabilità  ritrovare;  pongansi  ayat^ 
itit9  : speccUinsi  in  questo  esempio,  ritorma*- 
m  tà  imemoria  ,  che  a   questo    uomo  niuna 
oioi)^  ibancava  di  quelW  cose  che  si  deside* 
.ifinp  per  intero  compimento  di  questa  urna- 
ina  felicita.   Rieordansi   quale    egli  e^a  pur 
dianzi?  fermino  or  gli  6cclii  in  quella  im>» 
'ttagine  prostrata,  lagubre^  impallidiUf.ed 
esangue;  edicanmi  qual  egli  è  ora«  Diami 
altro  non  si  vedeva  in  lui  che  letizia  «  al- 
tro non  si  scorgeva ,  che  dolcezza  e  dil^ 
io;  altro  non  si  mirava  t^he  ^ioja ,  ri«o;f0 
iocondità,  altro    non    si; mentiva    ch^^gvot- 
ilo,  vita  ,  feticilù,  «  beatitùdine.  O^  ^J** 
\xo  non  si  comprenda  in  quel  voltOi.^cji^ 
mestizia  y  aUro  bou  jsi  trota  the:;accur^fVK9 


i 


ime  solennità  e  sngratissime  c« 
(tiif  tk'  su"i  pili  r:iri  ,  ciot:  al 
TiOuro  I  e  n  <lon  Silvano  Ras^ 
iiìAcè-  etnico,  e  il  più  fVrmo  dB 
gamòuil  ,  la  cura  d*  ogni  siin  i 
mmeritc  prima  raccomntiJiila  It 
pmenT!.!  tutta  riconfermando,'^ 
ulumo  'spcHaToicnlc  quella  del" 
ero,  sajKudo  d' nvcrto  iu  que«l 
vsso  sopra  ogni  nitro  gìocondiMÌi 
buono  sp;i2Ìo  daraiiti  olionato,  \ 
massi  ma  mente  di  don  Antonio 
per  la  sua  santità  e  per  la  sua 
a  M.  Benedetta  d'affctimne  cong 
senza  passione  o  dolore  il  Van 
nìssimameDle  come  <ioi*mendo 
il  che  a  lutto  il  numero  du'  vivi 
rcssilà  sopr^slando  ,  doveroo  ne 
dal  canto  nostro  con  sofferenza 
tollerarlo  f  e  tanto  piìi  quanto  i 
nostro  httìso  sen?^  alcun  fallo  è 


i3q 
nel  principio  del  mio  ragionamento  tanto 
pareva,  che  di  noj«ì  e  d^ afflizione  n^arre- 
cabSCj  cioè  eh'  egli  avesse  oggi  alli  cli5arex- 
7a  delle  sue  lodi,  e  de' suoi  meriti  si  roca 
tromba ,  e  cosi  basso  lodatore  ottenuto  ; 
non  è  cosa  che  possa  ia  sua  presente  glo- 
ri^ punto  diminuire^  e  ne  può  essere  ià 
processo  dì  tempo  da  qual  s'è  T  uno  di 
Toi  9  onoratissimi  circostanti  I  largamente  ri* 
compensato.  Perche  io ,  essendo  tempo  ài 
por  fine  alle  lagrime,  e  di  più  tosto  ap^ 
parecchiarsi  a  gli  onori ,  e  alla  imitazione 
ai  tanto  uomo ,  merce  chiedendo  vi. del  rna^l 
portato  carico  ,  nel  che  valore  ,  non  vole- 
re  m*  è  mancato ,  porrò  qui  termine  al  mio 
xa|;ionamento. 


Io  ho  detto. 
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ORAZIONE  VI 

PiibbUcamenùe  recitata  daK Autore  neU 
r  Accademia  Fiorentina^  nel  prendere  del 
suo  Consolato  Tanno  i566.  indiritta  al 
molto  Magmfico  M.  Bernardo 


Oiccome  tra  tutti  i  vizj  o  peccati  9  è  nei 
grandi  affari  la  superbia  «  e  uè*  piccioli  la 
ambizione  vituperabile  sommamente  ;  co- 
si tra  tutte  le  virtù  risplende  nelle  più 
ragguardevoli  la  magnanimità^  e  nelle  pio* 
ciole  azioni  la  modestia  massimamente.  Il 
cbe  e  per  ragione ,  e  per  esperienza  è  no-  * 
tissimo  :  fuor  delle  quali  ctue  cose  altro 
argomento  da  sana  mente  desiderare  non 
si  può.  Quanto  alla  prima  9  cioè  alla  ragio- 
ne »  basta   rammemorarsi   del    aoggetto  di 
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tipei)Z9  0  la  modestia  di  Fabio  Massimo  ; 
ejìi  taiìli  alili  ^  che  lungo  sarebbe  a  con* 
tare,  Inlomo  a'  quali  discorrendo  io  tra 
ine  alcuua  volta,  m*  ò  parso  aver  trovato 
alla  (ine  ,  che  benché  queste  due  viilù  ^ 
cioè  la  magnanimitu  e  la  modestia  ,  sicco- 
me r  altre  tutte  «  cbe  a*  costumi  apparten- 
gano »  sìeno  il  mezzo  e  la  regola  e  la  mi- 
mp  del  maochevole,  e  del  soverchio,  non^ 
dUmeno  ^  come  la  raagiianimità  verso  i( 
^bppoycosì  ha  la  modestia  più  libero  ver- 
(9  lo  scarso  il  passaggio.  II  che  in'  ha  tor^ 
xiiio  in  metporia  il  cortese  ragionamento 
del  consolo  predecessore.  Il  quale  (li  sé 
manco^  e  d'altrui  più  del  dovere  esliman* 
do  9  ha  declinato  alquanto  verso  Tuuo  de- 
gli estremi  di  questo  abito  virtuoso ,,  che 
modestia  è  chiamato.  Perciocché  quanto  è 
Tcro  che  r  iguaglianza  è  necessaria  nelf  u- 
nana  compagnia,  essendo  ella  T  oggetto 
della  giustizia  stessa  ,  e  conseguenlemcnte 
di  tutte  le  virtù  :  tanto  è  nou  vero  che 
•Ila  ia  questa  sua  cessione  dell'  uffizio  abbia 
luogo  ,  e  che  egli  ad  uguale  a  se  il  conce- 
da,  e  lo  rilasci  al  presente  :  se  non  se  iù 
quanto  voi,  col  giudizio  vostro  approvan- 
domi, m'avete  fatto  colcile.  Sopra  che  non 
posso  io  far  parola.  Perciocché  né  abbassar 
me  stesso,  ne  in  questa  presente  elezione 
pc'sso  commendar  voi.  Conciossiachè ,  né 
nello  seur:a  offendervi  ,  né  questo  potrei 
ar  con  ragione  :  pensando  che  voi  a  ma* 
gistrato,  che  fujr  che  al  primo  e  supremo^ 
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singolari^ioia  at'i'e/i 
AccAdeniia  ,  e  per 
io  favore  air  acrjnì 
mi    eoo    un    tanto 
farmi  quel  cb'  io  n 
(aTemio  il  Magisirs 
come  disse  quel  Sai 
losofo),  pensando  d 
altra  cagione  a v veni; 
ma  come  si  racconti 
cbe  presentatagli  la 
li  elle  egli  ia  prende 
go  spazio  prima   gua 
se  stesse    bene  il  ra^ 
pensiero  prendo  qi^e 
Targli,  quanto    a  m( 
fargli  con   tutte  le  n: 
alti  Ili  prometto^  e.n 
Icniii'nientc.    li   a  va 
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ORAZIONE  VE 

\Che  fu  la  seconda  »  cÌìó   V  Autore 
nel  prender  del  ComolaUh 

IndirUùa  al  Rev.  Don 
SILVANO    RAZZI 


reciA 


deir  Ordine ,  di  Camaldolim 
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anno  costumato  coloro  che  da  voi  per 
r  addietro ,  Tirtuosi  Accademici  t  a  qoesto 
grado  SODO  filati  ionaliati ,  di  fare  io  qne* 
alo  giorno  una  soleone  esorlazioue  in  ani- 
▼eraale  a  ciascuno  a  favorire  e  procacciare 
V  accrescimento  di  questa  noatra  accademia» 
Ma  io  trovandomi  aver  ciò  fatto  per  altri 
tempi  «  me  ne  starò:  e  àictvoA  questa  par; 
Sah^iaii  Voi  K.  IO 
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"tè  vi  ritornerò  solamente  a  niemcria.^  .che 
le  cagfooì,  e  1  lihi  «  cne  a  àuaJ  si  Toglia 
fcosa  ranover  possono  ciiì  cBe'  sia  ^  pob  sp- 
ilo mai  fuor  a  uno  Ai  quìpsti  qàaUro  t  To- 
Yiéstò,  r  onore  ^  rutilila  »  e*l  dilello;  cté 
«ougiugnendo  T  onesto  con  ^0  ìore^comu- 
nemeiite  vsi  riduccno  a  tre;  e  quindi  ricor* 
darvi  che  ))er  tutte  queste  cagioui  6Ìaia 
.  ii'ì  tirali  ùl  procacciar  T esaltazione  e  TacV 
cits- inrénto  di  questo  luògo*  Perccckì  per 
ci)lmincìare  dair  utile,  io  vi  potrei,  s*egU 
6.(e^se  heu0  di  farlo  ,  aunoveraiidogli  par- 
Itt^inente ,  e  col  chiamargli  per  nome  a 
iùno  a  uno,  ridurvi  a  mente  che  tutti  co- 
lotb,  o  poco  meno  che  tulli,  che  dalla  sua 
fondazione  (ìuo  a  oggi  ne*  maneggi  civili  ^ 
é  ne*  governi  principali  dello  stato  dagli 
Illi]5t  issimi  Prìncipi  nostri  sono  stati  iu)« 
piegati ,  innanzi  tratto  a  guisa  che  per  un 
colai  vaf^^io  ,  per  questo  luogo  son  passati 
a  quo*  gradi.  Il  che  se  per  1*  addietro  s'è 
osservato  senza  intermissione,  quaudo  que« 
sta  accaiiemia  per  i;nped)menti  e  cagioui, 
che  di  presente  S/u  iim«ssi  del  tutto,  s^è 
stala  molte  volte  oziosa  :  che  deverà  egli 
avvenir  da  qui  innanzi ,  se  ella  comincierà 
(che  ogni  volta  d  farà,  che  non  pur  tut- 
ti ,  ma  una  particella  ve  ne  risolverete  ) 
snella  coiainoitrà,  dico,  a  render  qualche 
frutto  picporzionato  a  se  stessa?  Crescerà 
Is^  ripui.iziouo  ,  raddoppieràssi  T  utile^  mul- 
tipHcherà ,  multipìichcrà  ,  vi  dico,  verso 
di  c^ue^to  luogo  r  affezione  e   il  feryor^s, 


e. il  favore  del  suo  Priocipe.  E  restimi 
Vietla  memoria  queste  parole  saldaineat^ 
«colpite:  pcrcioccuè  io  noa  le  dico  di  mia 
opioione  solameate,  ansi  le  dico,  percigo 
cnè  io  ho  di  pubblicameaté  dirlevi  ^  da  cl4 
|)nò  mauteaerlc ,  espresso  comaqd^n^QpLo^ 
clie  quanto  i  fruiti  raddoppie^npoo  ,4^^ 
tquesta  sua  nobil  pianta,  sua' .verameate^ 
pércioccLò  egli  medesimo  Y  ha. di  sua  ma- 
nò,  non  pur  posta  f  ma  custodita  ^^.cpi:^ 
rètta  ,  e  nutrita  del  coutiuuo  largaméati^;; 
e  come  sua  fattura  e  sua  cura,  e  i^gia ^U 
lievo  e  sue  delizie,  Tama  ,  la  ii^o  ^c^r^^^  e 
desidera  di  vederla  fruttificante  e  sublinpie; 
quanto,  dico,  i  frutti  di  essa  più  raddop- 
Ipieranno  ogni  giorno  »  tanto  raddoppierà^ 
vei*so  di  lei  il  favore  del  suo  Principe^ 
Quanto  poi  al  diletto  e  ali*  onpre ,  se  toI^' 
tè  sentire  e  scorgere  di  che  diletto  e  PPO^ 
re  possa  alia  nostra  patria  esser  lo  studio^ 
e  la  coltura  d'  una  illustre  accademia  ;  ri*, 
CQvete  neir  animo  per  breve  spazio  questa^ 
poco  piacevole  finzione,  cioè  d*  essere  pri- 
vi della  presente  :  e  immaginatevi  che  da 
venti  anni  in  dietro  fusse  in  questa  città, 
up  pubblico  collegio ,  il  qual  fusse  una, 
onesto  diporto  e  una  scuola  e  una  scala  e 
una  occasione  di  mostrare  suo  sapere  a 
tutte  le  scienziate    e  virtuose    persone  j  Ub 

2ual  collegio  fusse,  nou  sola meute  favorito, 
alla  bontà  del   Principe,  ma    nutrito  del. 
suo  proprio,  e  quel  c^  ò  molto  piùi  pre-f 
Statogli  il  suo  nome,  e  di  euprenu  digaità 
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éTQoratolo  :  e   che    in  processo    dì  tempo  ^ 
per  negligenza  e  dappocaggine  d^uomini  di 
^foc"  lempi  9  il  Vrincipe  sdegnato  a  ra^ione^ 
per  (iirgii  accorgere  di  loro  errore  »  levas- 
Ite/ìor  via  questo  comodo;  ne  mai  per  pre- 
di'a  renderlo  loro  si  movesse  t  e  cbé  voi 
eggi  oziosi  e  privi  d*  ogni  occasione  d*escr-' 
iiiiarvi ,  e    di  farvi    conoscere  «  cóuteutanr 
^ovi  di  nutrirla  del  vostro  »  solamente    del 
piibblico  nome  il  pregaste,  e  che  egli  co- 
sale giusto  e  severo 9  né  anco  questo  vivo- 
Tesse    concedere  :    ditemi   un   poco^    <I^^ 
àniino  sarebbe  il  vostro,  Accaaemici  ?  Sifa; 
Jaidircste    e     piangereste     il    peccalo     non 
«i>nìme.^so    da     voi  ,    e     desiderereste     di 
corrcfligerlo    in    vano  ^  e  dall*  esserne    prj- 
yi    (sì    fattamente    questa    nostra    natura 
è  disposta  )  conoscereste  il  bene  ,  che  non 
fu  conosciuto  da  chi  )o  possedeva.    E  pur 
potremmo  noi  in  queste  angustie ,  ^quando 
troppo  oltra  trasgredisse  la  nostra  negligen- 
ffa ,  od  il  nostro  disprezzo ,  trovarci  quaa* 
do  che  fusse  :  quando    non   è    amòre  cosi 
forte  «  che  oltre  il  dovere  irritato  ,  non  si 
rivolga  finalmente    in  isdegno.    Che  se  per' 
nostra    sventura    a  colai    partilo  ci  condu* 
cessi mo  ,  che    vergogna ,  che  scornò  «    che 
disonore  sarebbe  ìTni>stro.  Accademici?  AI- 
Jora  si  che  coloro  alzerebbono  le  corna  »  6 
si  totrehbvTio  dalia  bocca  ogni  freno  9  che 
pur  cosi  ardiscono  ,  non   pur  di  dìrCf  ma 
di  scrivere  e  di  pubblicare  che  questa  lin- 
gua^ molto  più  che  in  Firenze,  hft  il  sua 
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degjjlo»  e  il  sup  primo  onore  in  ali  re  |)àr- 
li'di  Toscana  e  a  Italia.  Il  che  vi  può  sér^ 
tir  per  ;^rgomeiilo  di   sua  nobiltà  ;  poiofaè' 
ciascuno   di  farla  sua    di  lioD    sua  è  argow 
menlP  «  e  infino  a   coloro  (;he  qua^i  puutd 
non    r intendono,  non   eli*  e*'la    parlino  6 
scrivano  ,  cercano  di  essa  con  ogni  stuaio 
defraudarvi  il  dominio.  Ora  se  gli  stranieri  ^ji 
torla  con  tanta   pertinacia  di  legittimi  p(ps«, 
ses$ori  fanno    forza  ,  i    Ioaittimi   nossessòrr 
da|;li    slranteri    costùntissimam^ute    noti^Ian- 
diLenderanno  ?  0^i^^^<>   t>e6^ero  •  aiudizio^i' 
Accademici,  ci  faccia,  come   si   dice,  iiic.4 
corti  a  nostre  spese  ,  ma  senza  ooslro  dap^ 
no  :  e  ricordiamci  che  noi   non  solanìentsL, 
non  abbiamo  a  supplicare,  che  ce  la  rébrf, 
^a ,  il  nostro  Principe  in  vano,  ma  siamò^ 
inanimiti    dalla    sua  voce   propria  a  dover. 
la  sua  magnifìcenza    accettare  •  ed   ajul^rQ 
in  questa   parte  il  suo    fervore    ardeotissi- 
ino.  È  pure  sconcia  cosa    a  pensarla  ,  cbc^. 
Oggi  tatti  i  contorni  inHno  ai  caslellucci  ,  é 
alie  ville  sottoposte  a  Firenze ,  aprano  nuo- 
ve   accademie  ogni    giorno  :  e  supplichino 
al  Principe  per  la  confermazione,  e  Fireu- . 
7e  .  medesima ,  contra    il  voler    di   lui    Aia  ] 
ad  ogni  ora  per  lasciar  chiuder. questa  ajier-' 
ta   e  mantenuta  e  favorita  dal  suo  Priuci-. 
pe  stesso.  Il  quale  non  meno  si  pregia^  a, 
non  manco    si  gloria  del    principato    della.^ 
più  bella  lingua  ,  che  della    possessione  ,  ^'^ 
del  dominio  della  più  beila    i)arte  di  tutta., 
r  Europa.  Sieuvcnc   coloro   te»timoni,  cbe 
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«»a  volta  da  cu 

'««a  ,  e   conosn, 

arsene  l'occasio, 

9  ftcendcgli,  com 

«o  nob./c  e  pp.,;, 

w-    L  ncorfliaiuci 

»'on  l'abbiamo  a  , 

«fte  noi  possiamo  ! 

"?»  *ia  esso  siamo  , 

«^te    s.  ciuugga    la 

•"0  proprio  Tsos  e„ 

*>.  emolumenti,  e 

^^  fao    sentilo    de*„ 

«fi»'  «^  .    "       "*  "OSI 
'"Ofi'M    depnuui.  ciò 


legge  '  potessera  eglìao  «della  ùos(ra  accade^ 
mia  ricorii^rsi  giammai.  Riconosciamo  adath' 
qiie  ,  se  noi  V  avessimo  per  aweaiura  idi' 
ciualche  parte  in  fino  a  oggi  punto  dimeii- 
ticata^  r  osservanza  di  queste  postre.  detcr- 
Dijqaziooi  e  capitoli  :' che  questo  è  qiièliò* 
c1]|é»  SI  vuole,  e  si  comanda  priucinalmenltf 
da' nostri  superiori;  e  non  allronJe  ha  dk 
procedere    T  esaUamouto   dì    (laest^i    nostra! 

''^^         1  •  Ali  1  \  .  .     .V 

accademia.  Alla  qual  cosa  arete  voi  copso- 
1q,. veramente  poco  sufficiente;  tale  noridi-* 
mapco  9  quale  a  voi  medesimi  è  ptaciulo 
d*^ averlo,  ma  il  più  pronto  eT  più  voloor 
tC|:c>so  peravvenlura  non  aveste  ancor  mai. 
Anzi  parendomi  di  conoscere  comunemen- 
le  la  natura  de'  giovani  ,  troppo  volontero- 
sa e  ar'^lente  ,  e  cininrli  più  tosto  in  ((ucsta 
parie  del  soverchio  temendo  ,  mi  sono  per 
moderazione  di  me  stesso  provvisto  /come 
vedete,  di  consiglio  di  perbooc  m^lure%  è 
dì  solenne  giudizio,  e  di  maiav-ijlioso  sa-; 
pere  ,  (juali  queste  so.io  ,  che  a  lato  or  mi, 
seggono,  (lltra  di  questo  mi  eoo  Torlo  noa 
poco  neMa  sufficienza  di  sì  fatto  censore  ^ 
tanto  che  con  aver  voi  fatto  un  consola 
gioviìie  e  di  poca  notizia  ,  ve  ne  sarete 
procacciati  tre  muluri  ,  ed  esperti  oltr^^^ 
modo,  nnzi  pur  tanti,  quanti  tra  voi  sono 
o  simili  ,  o  non  interamente  differenti  da 
qoesli.  Ma  ve-lendovi  a  tutte  queijtc  cose  ^ 
e  parlicolarmenle  a  quella  parte  che  die- 
tro   air  osservanza    de'  capitoU    ho    tocga.» 
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Puhblicamente  recitata  àaW Autore  nèlCAc^  * 
eadeniia  Fiorentina  ^  nel  lasciar  del  $u6  ^ 
Consolato  Canno  iSGy. 

Ir 

Indiritta  al  molto  Rev»  Mons.  Don 

VINCENZIO    BORGHINI 

Priore  degF  Innocenti. 


JLmmagiQÒ  alcana  toIu  gii  ne^  passati  sìs 
€oli  qnesto  umaoo  inte]leito ,  quasi  com# 
senz'  occhi    la  divioa    natura  ^  e  i   maraTi* 

Sliosi  misteri  di  se  medesimo  contemplali* 
o  «  che  la  sua  eternità ,  la  quale  egli  per 
molte  necessarie  ragioni ,  e  quelle  eciandia 
ìreracissime  argomentava  «  perciò  io  male* 
ria  caduca  e  corruttibile  potesse  pri^cipal^ 
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**/"  '\prendesst' 
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^^.  «bbiano.  né 
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ro  aT^isaroDO  ,  unire  almanco  U  qualiì.^ 
specifica )  e  la  natura  essenziale  e.Ja  forina^ 
Dalla  qua!  cosa  htìinaxio  alcuai  che  quelìg^ 
soaYissinia  e  aróarissima  passione  abbia  ojci- 
giijie,  che  noi  diciamo  amore.  Coiriciossiacl^ò, 
T^dendosl  alcnni  innamorati  talora  de$H|e|^ 
rar  ài  stemperarsi  e  di  dìstrugà;ersi ,  pif^ 
uoirsi.  poi  1  uiì  eoo  V  altro  ,  e  ridur^.Jlji^ 
wi  solo  (  furore  da  muover  riso  ,  e  ivf^y^ 
passibile  a  immaginarsi  )  non  par^  che  Cf(g^ 
iat  loro  insaziabile  struggimento  po^sa.pa^^ 
fiC^re  altronde,  che  da  un  naturale  appjqtji^ 
lo ,  e  desiderio  di  consegnir^  rijp^erQ.iiU 
quella  perfezione  che  ci  manca}  ctP  ..si  ^ 
1  imita  e  Y  unione  nella  spezie.  Ma  tra  ^ 
idtri  argomenti ,  che  per  provare  que^tlAt 
unità  in  ciascheduna  spezie  si  produconck 
in  campo  ,  non  è  per  mio  avviso  ài  piq- 
eiolo  momento  quello  ,  che  tra  noi  tutto 
giorno  si  vede  (  cosa  veramente  maraviglio^ 
sa)  accadere,  che  quasi  ciascheduno^  per 
molto  tenero  amatore  che  egli  sia  di  se 
slesso,  a^suoi  privati  interessi  la  pubblica 
comodila  «  e  il  pubblico  rispetto  antepone* 
tf'.se  bene  mi  si  potrebbe  dire  che  ciò  i^ddir 
venisse,  perciorchò  ognun  conosce  che  dai. 
pubblico  comodo  il  comodo  ne*  particolari 
si  deriva  ,  si  vrde  nondimancu  spesse  fiatf^. 
manifestaraenie  il  coDliario,  che  altri  con^: 
ibosso  soiauiente  da  viriti  di  quel  nome^ 
e  solani<*ute  udendo  la  pubblica  utilità  ri- 
cordare  s' accende  tulio  d* amore  verso  di 
lei,  e  favoriscel^  con  suo  d^nno  eiri4fn^; 


sìfna  ^lezione  a  questo  iilKir-io  del  àònzòtsi^ 
lo  ,  uiiignilici  Successore,  (a  quale  io  ì^f 
multi  mesi  Jvstderuiulo  ,  e  iillitnatiinieEiM 
con  lutle  le  mìe  forze  d'ottenere  procaè^ 
ciiiado ,  camv  <Ì4>)(i-a  d'  ngni  nlira  a  qntskb' 
nostro  cli'-irissitno  coU<^io  e  illuUre  cotn^' 
pagaia  utilissimi:  e  appresso  di  me  io 
maggior  coolo  Millo  il  pahblìco  bene  cbn 
mio  danno  e  scuréria,  che  ÌI  pn'ralo  iale- 
ressc  cnn  pubblico  ofTiucamenlo  e  indo-' 
jnoJo.  E  qiial  miì^^iorC  aturczza  a  qurito' 
tnio  congobio  p<>lcTa  mal  atcaderc,  cbeAveÓ-^ 
dolo  io  da  console  ricevuto  a  me  e  pprét&'iff 
per  concello  e  per  dottrina  molto  sapetìi^' 
re,  doverlo    Jasrìare  a  *ol  ul    preseùW^Ì'ff 


iS7 
gm  con  quesU  Dostra  bene  arventarosa 
accademia  ,  e  cou  esito  lei  lulta  insìèibb 
ìasiememente  ne  fjìuhilo  e  ne  fo  f«eta.  '&' 
(}uèst(>  d«goD, carico  da  me  indegnamente, 
per  ispazio  d'  un  unno  «  sopra  le  ftpalle  mie 
^^jBvieote  cno  pocbtsjiinie  forze,  ma'cerT 
to  con  prontissima  voloplà  e  amore  th<Ìr^" 
dlbiIi::,fiuo:  a  ora  ^osteDUto,  sopra  di  vói' -^ 
cqni^  a  degnissimo  e  potcutissimo  a  iÓsHHi'' 
tarlo  ,  allegi-ameDle  il  depongo  «  6  oi-ffmiiF' 
copte  a  coiisolo  dciraccaJeDiia  e  iftìXaifé^' 
dello  studio  consegno  ì  capitoli  dél^*  un^"e 
eli  statuti  dell'altro,  e  T  osservanza  ittVió^'* 
laliil^  <1'  ameodue  ,  più  per  obbligo'  /  c^l^ 
.  pei^è  meslier  a'aggia,  raccomaodiindtfVi^' 
vi,  riduco  A  tcemoria.  Ricordandovi!  iósibnè-'' 
medile  che  questa  scusa  del  non  aver  po-^ 
luta»  ^  della  debolezza  cbe  a  me  è  ammèi-^ 
sa,  dal  qual  niuoo  uiuna  cosa  aspettava, 'tf> 
Tpl,,  dal  ^uale  s'aspetta  ogni  cosa,  saréfi-' 
bla  frivola  e  vana.  Piaccia  a  colui  ,  ài  qual 
piace  ogni  bene ,  cbe  tanta  confidenza  f  " 
quanta  in  eleggendovi  ha  mósti^  'qt^esta 
accademia,  più  che  in  altra  elezione' ancor  ' 
mai,  succeda  fuIicissiaiainente(ÌD  gutiache'. 
ed  ella  (ioritissima  ne  rìmaoga,  e  vói  iplU^  ' 
raiissimo  e  laudatissiiuo  ne  riusaate,'     "i'' 


Iljme. 
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ORAZIONE  IX. 


INTORNO  ALL'  INCORONAZION£ 

D£L  SERENISSIMO 

COSIMO    DE'   MEDICI 

GRAN    DUCA    DI    TOSCANA.      « 

pubblicata  il  di  priìno  dT Aprile  iSyo. 

E  indiritta  alio  Illustrissimo  Signor^ 
JACOPO   SESTO    D*  ARAGONA,  P' APPIANO 

Sig.  di  Piombino. 


Q 


V^uesta  nuova  grandezza  onde  Cosimo 
dè^  Medici  di  Duca  di  Firenze  e  di  Siena 
è  a  Gran  Duca  di  Toscaua  stato  prossima- 
mente esaltato^  come  niuuo  ha  di  me  en- 
tro al  petto  ricevuta  con  letizia  magaiore; 
cosà  a  liiuoo  è  ella  già    molti   giorm    star 


quasi   a  me  so 

'JJa ,  e  ogni  occ 

oe  feri© ,  ne  g; 

▼Msima  ansietà 

p«  dimorato,  è 

'o  uè  resistere  i 

P»ù  convenevole 

|>ito  della   sover 

«IreUo  fioalmenl 

tendo  alrramenu 

^a.  Di  die  appo 

gran  fatto  ^  imp, 

sunziune  riportar 

epe  iono,  non  » 

privalo  comodo 

««unto;    non  pur 

i  amore  se  ne  de 

a'iegrare;  non  pu 

«aa  benignità .  ta 

e  comune  ìa  'nseg 

«bbiano    con    esso 
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propria   origine,  la  metà   conseguila,  dai 

Suaii  la  tua  esaltazione  dee  in  qualche  parta 
i  lor  fiimigUa  esaltasione  riputarsi  ;  senza 
clie  questa  ddlo  scrìTere,  e  del  parlare 
((tome  che  io  in  essa  poco  araoti  sia  pro« 
ceduto,  e  picciolo  progresso  fatto  ci  ih- 
bia)  è  pure  stata  sempre  io6no  a  ora ,  ne 
non  professione,  almeno  studio  ed  esercii 
della  mia  gioTÌnezza,  E  quantunque  io  no^ 
sìa  si  arrogante  o  sì  stolto ,  che  io  presu« 
ma  di  poter  mai  con  la  mia  mutola  lingua 
aggiungere  o  splendei^  alla  luce,  o  ono- 
re alla  gloria ,  o  leggiadria  alla  grazia  j 
nondimanco  sicconie  in  ciò  onore  o  lode 
quasi  ni  una  mi  può  venire  dal  parlare  , 
cosi  vergogna  e  biasimo  m'arrecherebbe 
indubitatamente  il  tacere.  Per  li  quali  con- 
ìrencToli  ragguarda menti  e  rispetti ,  vengo 
io  ancor  più  prontamente  a  rallegrarmi  e 
a  far  festa  teco ,  o  mia  generosa  e  nobilis- 
sima patria ,  che  ben  hai  tu  in  questo 
tempo  ,  più  che  in  altro  ancor  mai,  di  raU 
legrarti ,  e  di  far  festa  degnissima  cagione. 
•Quando  questa  novella  gloria ,  non  pur 
dentro  alla  soglia  di  quel  real  palagio,  che 
parere  assai  ne  dovrebbe,  non  pur  dentro 
alle  mura  di  questa  ampia  cittii  ;  fuor  del- 
la quale  non  par  che  quasi  possa  uscire  il 
tuo  bene,  non  pur  dentro  ai  confini  ò 
terminata  del  tuo  ricco  contorno,  di  che 
quasi  più  oitra  desiderare  non  potresti , 
non  tanto  la  persona  del  tuo  inclito  Prin- 
cipe ,  nel  quale  ogni  tuo  stato  è  risposto  t 
Salviaii  Voi.  V.  ii 
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McijwDo  i  confi, 

<^iara  re|)nbbJi< 
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Pi^^'U  non    n'è 
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«  •*>S'ia  ornamcuto 
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Àaiiietiii  ^  tht  propr)  siéDO  delle  tnembrli; 
(«"ài^mbrà  d(*git  oniamenli  che  del  capè 
loti  propr)  proporaSionafàoieDte  la  lor  par- 
te' non  prenderaano?  Quante  fi^te  credo* 
rem  noi  che  addivenuto  sia»  che  questa  n^ 
iirk  gloriosa  repubblica  ,  per  '  molti  aaoi 
chiarissimi  cittadini,  de*  qnali  d^ogni  tem^ 
pò  in  gran  copia  in  tutte  le  professioni 
eccellenti  e  singolari  ha  prodotti  »  sia  stata 
nel  cospetto  dei  grandissimi  Re  in  maggior 

S regio  e  riputazione  e  onore  ?  La  maesCiI 
ella  Repubblica  adunque  remderanno  piti 
bella  e  più  formosa  le  private  bellezze;  Id 
private  beliletze^  Ta  maestà  della  repubblica: 
più  Iielle  e  più  formose  non  renderà?  Gìàr 
non  sono  i  Principi ,  propriamente  parlane 
do,  Principi  di  se  medesimi  ;  ne  i  sudditi 
di  se  stessi  son  sudditi  »  ma  i  Principi  del 
sndditi  son  Principi ,  e  i  sudditi  dei  Priu* 
cipi  son  sudditi  ;  nò  quelli  senza  questi  » 
ttè  questi  senza  quelli  si  potrebbon  com- 
prendere ^  non  che  nelKesser  loro  conseiv 
Tare.  Per  la  qual  cosa  in  quel  punto  cha 
il  signor  nostro  di  Duca  gran  Duca  ,  di 
Principe  di  città  Principe  di  provincia ,  di 
signore  quasi  Re  fu  creato,  questa  repub* 
faUca  di  repubblica  gran  Repubblica ,  que^ 
sta  città  di  città ,  quasi  sedia  Reale,  e  que--' 
sto  stato  di  stato,  quasi  regno  divenne.  B 
perricicchè  la  repubblica  non  è  questa  ar^ 
ringhiera,  ne  questi  seggi,  né  queste  in* 
segue  ;  né  la  città  queste  n|ura ,  questi  pa* 
lagi,  questi  edifizjì  né  lo  stato  queste  cam«^ 


fÉ^eS^dsti>  «Siiti  il)qQeiii  >dii|ti  knmib  4 

è^M'  eullori  ,  yiiirtii^<Aytcfae  >di^CMeBln«l 
ééiÈìfibét(P  M  'Corpo  il'eiipdia'aeiiifettneidci» 
ltf^%li»ifibrà' ',  per*  nm[iim0  cVié^-aUiJoebHl» 
Àka'^^dponiooe  le  sue  bclltmeodraaiìnliei 
éoihm  questa  nueva  cbroiiMmè>r4el  .noi 
ifi^  MfigtufitissiiB0'CtfpcP'|Mfteci{i»eMSat^ 
dt-^adt  « < Secóndo  il  grado  'am  ugahlamé^ 
df^'ttMnier»'  <[$he  quettt-^  che  »  suor  saoftlMt 
éraiFiy  •  acanti ,  gran  eetiatotf  e  aont^tesAè  ^a 
ooMe  egli  A^  illustrifsinio,  seraoiannua^rìal^ 
lo  ;  eosi  de*SQOi  i  nobili,  «li  aobilt  chaarifc 
èrmi,  ì -chiarissimi  di»  chiariscimi  illoiteir^ 
Àagislrati  di  magnificr  eocelai^i  U^nipcrib 
id* onorato  gloriosissimo ^  la  plebe*  Jà  Imi 
i^erdida  orrcTole   è  divenuto.    R  ^«antMr 

3 ne  ^  oaori  neà  nomerò  stenn  ^^^oo  ^mg 
ir  -meglio  9  -  testimoni  sieoo  4i  xfàtinrÉfé^ 
ni  eiie  appetibili  sono  per  se  stesoB^fOddia 
^uali  altro  frnitor'  e  altro  finet^abal^cqnN- 
SID  d*  essi  aaedeaimi  ricercare  noonsi  ótm^ 
^hi  non  sa  noodimanco  che,  siooometlTif^ 
nore  seguita  la  Ttrlù,  nella  gnisa  >elic  llèaà* 
bra  sempre  seguita  il.  corpo  ^  oosr «sempre 
air  cuore  neeessariasima  eonsegnetJr'inlìIrti? 
Conciòssiaebè  a  colora  che  <moaati  adbort 
o-  per  affezione  o  per  limare  >  ^^'ba  «dii 
c^Duno  comunemeate  un  colai  ^bil#>ri- 
guardof  e  rispetto,  e  ciascheduno  a  coi  egli 
tao!  bene,  studia^  di  ;gìoviirev  quant'^-  pia^, 


.....  ^^ 

émmd  tàl& 9  noù:iAuì(k  toma  (-.  f^rci^chol;^ 

tegnentfaàBJai  giuataia  6  lo^fdegqo,  pr#cun% 
^AÒqoislvsLfaL  faMtyoieQMi#?l  &f^re>{rpq^ 
Adi  la^Msiplice  eompagilia.  dell'  oi^or^,  s^iojL 
€iièr6fiardà  'molti  .}ier.  le.  ft«iioiere»|P(9g(A9^ 
MÌBcÌ6D te jsicureua .  e  Tintioot^i  DMid  ft^ntiM 
ijilmo  'vdoivealièirbaatet^fl  f  BMtrimDOlPdiJJr 
kiffo  looDdiflicniien  re  CortiKia.  P^r^bè^  <4b<(Ì!(^ 
e^^ icon* IO  erviso^i >ÌDficMih e  ^imi^fliiJfi^Mfi 
^Mtle  '  àrìt  :  8Ìgaor  nostro  prosauGM^  e^«Hi|KÌfh 
nr^^dovcre*^  non  .me»o  a  te.illciatRfriipetriil^ 
ehe-e  Ini  propria  eltezca  e  giòvaiMQt^^  0^9 
dnfb  >8€co  .«rreoare  ^>  e .  taato  grande  Jl  .m^f 
étmmo  giovamento  t'O  la  meuesitna.aUezzAi 
ttottMo)  grande  «  ne  più  nò  aMno  •  è  stjMn 
dU'Tnedesima  la  medeaiiiMb,  e$alt|iuc!Q^p.,^ 
q«il  potete  di  questa^  csaìtaatooe  alT  klìlhr 
4>nca  noitro  piàj  riletta  api fiMdrfi* 
desiderarBi  ^  potoia  ob*  eli*  è  >  neo  .piir 
d|||noriios  <BA  reale  ^  noA  pur  solenne  •ma 
eoiennisnina,  non  pur  legittima  ma  aàcro^ 
«qla  T&  ehi  negherà  mai  che  quelU  di- 
fgtMi  4^tìoni  cbe  reide,  reeli^^ima  ^^  ^  uUik 
«uileimitna  manca  »  aleane  •oprafanzaaQ 
'delle  Teall  condiaioni  ?  Percioccbò.^Wl  onch 
nn4i«{i:ial  xN-namento^  qnali^maeatàriianQ^i 

lUsi Mirala  ec>rona ? rqual^fandeisaii i^fiel 
.podestàr^  quale  amplitudine  sopra:  io  ,90^ 
^o  ^  Qiial  eondiaìone^  sopra  «  Y  altenxa  7  Quel 
-titolo  maggior  di  serenia^ma  ?  >  EoMivi.ila 
it}$n*ona  v  guardate  noUlissimi.  eitiadi^i  «  ae 
:^iù:  degna  corona >;:  eccoli,  lo  aOeUoQ}  Mp« 
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te  prende    dà  „, 
primo  avpetto  ( 
,  wsta  da' primi  oi 

'   !■  "^'f*  P«*  che  si 

'   '  eioè  dal  oome,  j 

laa  di  grau  Due, 

torlo  dire  )  ha  «) 

do  slare,  che  de 

'eg'  e  ooori  e  «r; 

1  uguale,  vana  rài 

:  xa  del  nome  la  « 

1  i**»  t'hi  non  vede 
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Re  essendo  chiam 
^    »  P"*"  "gaali ,  rpa  ,j 

pagni  mu  superior 
essendo,  de'compag 
dire  ap|)ieno  qi.H  , 
»',  de  superiori,  e 
Molli  sono ,  e  mol 
nel  cristianesimo  i 
'  «tato  il  mondo  con 


IMtàlìa  mCMtmiiinèDte  sofirav viene  egli^in^ 
fiVlo  à  ora  éi  può  dire  imiadltoi  lì  vocabo- 
lo 6el  Re  ibfni  gli  aliri  del-  medesimo ^ra«» 
do  alcana  premineoia  o^  anziauità  oon  di-^ 
nota  ;  )a  toce  dei  gran  Duca  io  fra  i  chkì^ 
tali  Principi  di  presente  scuopre  la  maggio^: 
ranzà.  F^  chi  sarebbe  quelli  il  qual  più  lo^^ 
gito  Principe  à^  un  meniocre  stalo  ^  ciie  di* 
nna  gran  repubblica  Senatore;  più'tMtOf 
d'nn  grande  esercito  Generale,  cbrd^ttt» 
maggiore  Colonnello  ;  più  tosto  fiaalnwatiy 
sopra  ì  Duchi  grandissimo ,  cbe  picoiolo  ai 
mediocre  infra  i  Re  d*es^er€  non  ^ste^gessef^ 
E  eoAie  cbe  del  nòstro  Principe^ (la  EHm 
mefcè  )  tali  sieno  le  grandezze-  e  la^  pòlen«^ 
ra  e  *I  dominio  »  cbe  non  pur  sopra  i-  D|H 
chi  9  ma  grande  stato  sarebbe  eiiandib^  io*» 
fra  i  Re  ;  noiidimanco.cfai  oon '«echio  di<^* 
Tino  r  ha  ora  no vel lamenta  ^a  questo  gm-^ 
db  innalzato  ,  conobbe  motto  bene  ohe  $i^ 
le  sue  uniche  qualità  ntun  comune  4»rna^ 
mento  ,  ai  suoi  meriti  singolari  niuno  ubi-* 
tato  premio  »  alle  sue  iiiaodite  Tirlù  tiiioi-- 
tia  solita  onoranza  è  richiesta.  E  forse  pro« 
nosticando  che  la  Divina  B^ignità  dee  an- 
cora la  potenza  di  lui  maravigliosamente 
ampliare,  ha  voluto  lasciargli,  ond*ei  pos«' 
sa,  siccome  di  grandezza,  cosi  di  nome-fit 

3nalche  guisa  prendere  accrescimento.  ^ 
nnque  stata  questa ,  siccome  avauti  ^h* 
biam  detto,  non  pur  reale,  ma  reatòsima 
esaltazione.  E  quanto  al  rimanente/ quale 
altra    di   q^1esta,  o  ftt'matjO   esser    potè 
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•        •  « 

I  pm 

aUa   niwi filli    DiMii'aaift 

^Midcrart  4cUe  wyiihwiinBii 
éoiwel  Fonem  qoakàe  otceim  Wigo^^A 
M^'^loono  dUtalNtala  CMlello ?  ia  Reawii. 
cioè,  od  iMtfO  dbir  mdnno*  I&rAoiM^. 
ifiM ' adipi  loca* écà  moo^  bi  Boihi^mci: 
ad'  colpetto  9  aoa  pur  dU  ;  Saaiano  .p0poi»j 
]o:v  ina  di  latte  ìmgenA^ .  àL  UMà  le  paa^: 
tDoda  f  di  tutte  le  iiaxieiii«<da  Bom -fiad^ 
■eote^t  la  ^od  aoeoflie  ogg^  ddla;  fdigie 
ae^  eoii  fu  sempre  il  capota  tattarìa'èl 
Mgfpo  ddlo'iap^io  dd  moado»  £  eoaolw 
peaipa  (cDio  ottìoM  )  e  oon  che  anigaifi#>. 
eeaze  ^.é  eoo  che  cerioiooie  ^  e  eoa  ohe 
ordine  ■MraiigliOM  ,  e  eoo  che  geaenle 
allegreaui,  e  cx>b  che  pahblica  £esl&ì  aéoa 
die  ammirabii  eoncorto  di  tatto  roahrenalcSl 
IKoalo  ^pelKdiaa  citte,  che  gì^  tanti  irioafi 
per  entro  i  suoi  fapecbi  eoUi  ha  Tcdoli^  te 
di.ognd  pompa  fa  apaHèUqioe  ancor- mai; 
Dicalo  quello  eccelso  tealm  ^  che  già  tanti 
aMgnifici  speiCaooli  tante  Tdte  ha  guatila^ 
ti«  se  pari  magnificensa  gli  è  mai  o  ad 
Bioderni  ^  o  aq^  antichi  secoli  etata  |ap^ 
preteotataj^  Dicalo  qnel  Tenerando'.  cpUè^ 
^  de*' suoi  sacri  Cesari  tante  coronadoos 
bv  raccolte  t  s(^  mai  cerimonie  pia  bette 
'^i  «ono  mtervenute.  Dicanlo  qudle  pahUs« 
eibe  MTade  ^  le  quali  entro  a  se  per  Hi  lie^ 
le  novelle  de*  loro -fortissimi  esecciti  die 
piibblidfte  snpplieadoai  prcslarofin  ^^qK>« 
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mote  J0<  procedcHt  éH^pasMgjgia^  ietowàvt 
Be  pièveiifuiflilcp  e  vpià;  i  ditlmlo:^  ;  jpoteron» 
•0cor mi- otHarrare^ Diente  qod  (orlaaaEtai 
popola  V  che.  ^f^livJBwnst  Adit  ytiikotìe  *èìs 
tuilo.  ì]  aoiimao  ha  «Ike y  se;  per  tnana  fiì> 
ipeifitm  €8Bo  o  si.  grande  t  ó  t:9t  unboéBbàlm 
^Uennttzaj»  Dioela  ;qiiel<  MTcreado  iSenaloi^ 
^M  jMDBtniiiiiid  Clero ;t&'qiidlO'me»ii0DjdMb 
oeiil)eli](o  V  i  ijpeli  et  tempi  ^lu>stFi  cMia. .  vi»ft 
Mtai  e/deUfuenivatat^  de'saoi  TÌttarioftalnDi 
ptamdoBi:  intitlissiini?^  di  ttum  ttoedi^iDOir 
obc^id^rqnèflo  ^.|Viaciptr»e  dematok^ly^^haai^ 
nb  la/pabUica  tetkia  pabblieaoi6ute.>aigaÌK 
ficktai^ee  mai  pubblica  fetta* , è  stataMdkiqiii&ii 
ailinljtima    o   più  continitala  *  o  vtt$g§ìereài 

Dicala  finalmente  quello  «mpìs8unocasi|Mv 
<die  ndla  crea^ionie  denteai  tupreoii  •  poKj 
tentitrinai  .magistrati  ^  e^  nelle  apediùoBi  wl»: 
libisomma  del  governa  «ddi  monda'^i  spe9tè> 
fiate  •  alla  ^  frequenza ,  e  ali*  iaimmerabi  1  noL# 
lituduie.deUa  cittadinanaa  di  tuttai  lialia* 
noni,  è  stato  capaotlv^  se  P^^  h  (empi^aTan4^ 
li  .4i  tutto  r  unrnsrsale  |hù  ammicabile^  ha. 
rioevu^  il  concorso.  Ma  forse 'lehe  quette 
esaltazione^  perchè  stata  eia,jsài£Solettpe>%  ccH 
st.eppieoo  legittima  e.giutjièica  uou' è  paa«. 
ttdlà^  come  bisogno  stata  sarebbe  4  poscia 
eh.*  eU!jè  non  per  concessione  d*  «Icua^  tds#f« 
seno  Principe,  ma  per  le  proprie  mani 
del  Vicario  di  Diostata  latta;  noe  per  do* 
no  d'  aleno  gran  Re,  ma  per  prirtlegìo^di 
cohiì  ,  aJ  qual  genuflessi  di  grassa  special 
il/4)iede  baciano  i  Bm'^  aoa  per  :graaia  ^1* 


^^'■'^y   delie   sol 

<*«  pubblici  tron 

«OD   ali,  «^ 

I  *|  *!"•'«  dei  Re  : 

al  cospetto  d,  «u, 
j  '"»/•«>*«»•.  «be' fi 

:  »«  ;  noa  con   J'  » 

r  Si'/' «'«"no  sti 

««  .DUO  n„n,«eri, 

2«y  d«na  chfe.." 

■  «omana  nobiltà 

V^   speziai   mo't.h» 

'yttioiamente  «dor 
te  .""-'""^^^  d'  qn 


BNi  .quMi  misterioso*  àee  quMlii».  Od^ore  ,^: 
questo^  grado  e  questo  privilegio  -  pia  eoa*-. 
ì^eneTolmente  appellarsi  ;  .poi  •  che  .egli  n^òi^ 
^alo.,  non  *  da  uà  Pontefice  solamente,  ma> 
da  «m  Pontefice  ,  nella .  sua  ^  non'  dico  ovtk-^ 
titolare,  .ma  Teracissima  santità, la  primUi?» 
'«avita  della  chiesa  rappretòntante.  Dani^ 
l^oBlefice  d*  amica  parsnnonia,  con  viap««iv 
che  reale  e  pili  che  imperiale  magnilBoeabr» 
aa  e  grandezza.   Da  un  Pontefice  severisaifg 
mo  eoo  ossequio,  s* e* si  può  dire,  inauditoii) 
Da  un  Pontefice  tenerissimo  «jgilantissiaiQ^ 
e  sopr^  ogni  altro  sollecito  guarciiaoodel  suof 
gregge  ^  nelle    più  forti  angustie   della  crk* 
sitanità,  ne' più  sagrali  giorni  deUa  religìò?' 
ne^^  e  nelle  più  continue   oceupationi  deM 
la  chiesa^  con  tutta  la  sua  cova,  e  oonsb 
fetta  sollecitudine  »  che   hea  mostrava- cbe^ 
a  lui  fosse  per  di?ina  reTelaziotte  ÌQspiratoi,> 
a;0Ìuna  cura  avanti    a   questa,  dovere  epe 
ser   intenti  4  non  pure    i   Principi ,  ma  la- 
chiesa  di  Dio.  E'  veramente  ohe  di  lui ,  se 
noi  vorremo  avere  riguardo  a*  suoi  singola^ 
ri  meriti,  e  alla  sua  iocomparabil  fortuna^ 
Biana  maraviglia  per  grandie  ch'ella  sia,ò^ 
quasi  punto    maravigliosa   a  pensare.  Per** 
ciocché  dove  più  mai  con  tutte  le  lor  ior-^ 
ze  furono  la  virrù ,  e  la  fortuna  unite  ivn^ 
sterne    con    più  bella  contesa,  e    con    piiù^ 
ammirabil    gareggiamento    e  maggiol^?  in 
guisa  che  pur  neil*  una  delle  due,  noDCSr*. 
sendo    egli    rimasto    inferiore    ad    alcuno^ 
quale   tra  esse  abbia   vinto  »  ivttìno^  a  qui» 


J 


disceroeve  TiOD  •(•e  poialo  ancor  mai 
peroccbè  qnal  iltm  à'  sentì  che  ìb  isnnKé'' 
tU  poco  pili  tli  Irent' anoi  (li  piiivato»  Prii>4- 
ctpe  direnisse  ;  noovo  Piiooipo  riiilcr*  UJ> 
berta,  e  1' antfcbegiuridisinoì  al  suo  pri»(> 
cipato  ricuperane;  de*  potenti  nemici  l'ovft 
fogliose  armi  abbattesse  ;  di  graDili  e  rairf| 
naccevoli  eserciti  irioaf^sse^  cos'i  di' teiTito^] 
rio  ,  come  ancora  di  puleaza  lo  sialo 'ra<Ì-« 
doppiasse:  ordini  mìliluri,  e  i-eUf^ioui  ìo<m 
novasse  ,  dotasse,  acoi'escuiie)  de)  tìor  deil«4 
rroviocie  ,  non  sobtncnte  il  dominio  «  -mèri 
Ìb  corona  e  lo  scettro  fiDolmeote  oileoemi^) 
Qua)  altro  sì  senti  m;iÌ  all'  incontro  ,  «}t« 
cx>Q  maggior  religione  e  Iinnlà  e  prudeuAi 
e  valore  qnesU  sua  prospera  fortuna  usm«i 


GÌéRo«i^rq|iMHÌT«  aruMo    dalboriipatvja^  per 
difeta^^dèi  hìf4    Unsiui  <pvii(al€iri:e  4Ésiiat^* 
dkpii^ifi^fìxnirafi)  delia    repiibblìéBi.^  o€fiitltt> 
^l  pm¥ilBi<  potmizr^  c^sIih    Mtf  t  ipnikblìqétv 
c}€ityaté»(7^c^eÙini  delia»  T^plim^       !•  iiiMKf 
tìW  iì^iiMittanitiilsJfOccupò  »fs«o«|ii|ìi«';^  9>wi||it> 
piiiiicipaldaisvqloilierosiioicato    kir^iMof^^ 
tritfiTisàlu&i  (  A»jeoba£t  fr  Himion  ^e^  fjll  mnikii^ 
ariwsto)r>baDti(K8C3npre>.ga>TMo^  ii>yOT$ecieH^ 
toiif  e>f>:Bénick  Le^  grand t»fm>iii  <Hdi«u  |<^ 
bééW)ong<iim)i)djdle<  protcsioiii^ci^^iUovMvéii 
cM»uì  tsmu'seini^re  nate:  daUe  Mrs6<mi)^mé| 
Qsmiii  ianfuraenottMiia  aoni  cW  ^aa^r^eli 
ftétio  ééttm^ffroìe  fruir    smi    polfi  maidai 
MmIib  ;•  qaetli    a   T  aoDQì  cioqttiysiMfiiai^^ 
BMi^aiKtcrr  perveaiito^  vide  di  afrori jm)iftt4a«> 
«Miie  l>eUaf  progenie  e  copiosa^  flpa« rie  iW. 
glfooie  ^'Uachesfiie  «J.  {figliuoli   6ardÌ9ajyi|>vi^ 
m^iiettObispezia'liBeiHe   ohe»  :  ueij^i  tarsiati  «t*^ 
aie',(gU>.dee«M]ccessoref  naiLi.tfil)o  bjpotii'.mA 
iiii(>er«di  nipaii  ;  Dipoli'  che  .paiiaieDte  di 
éQelivperadori  soq   mpoti.    O  yerameoMi 
klaudtiikf  e  da  non  do^er  ì  esser  tdi  l^ieri 
da*^f alari  secoli  ifnmagiDatà  ielìdlkl  m4<iÌ 
ittq[uaJe  treof  anni  aTaoli^  prÌTato  fu^qnao^ 
HHique  nt)bìlis6)mo   e  illustre  geotilaoiiioi , 
e^l  entro  alle  iproprie  case  imperia]  niio^ 
W' licere  ;  nuora  figliuola    d*  Imperadore.^ 
Bnora  sorella  dMmperadore,  nuora  nipnle 
é'Imperadoref  nuora  nipote  di  CarlaVv  vedb 
della;  filial  came)*a  maritai  donna  4ivenjata:^ 
cÒDsorte.  A  colui  fiualmenle ,  proprj  figliuoli 
POB^  aieniloy  la  ]ii^nadrdùaj4el  mondo  con« 


elle  r»us,  IO   ve 

nobiJissiuii  ciit 

M    P'«*'à .    nei], 

a*-»  spreDÌM.aio 

«^•«e    >n  uno    ,p 

I^'erna  sembiai 

"  Pe»-   tanto    p, 

•?5»o  i  paterni  a 

1  **!««  per  dorer 

j  «cimeoio.  Ma  ne 

i  pò  r'ostro,  com* 

■  «»«  della  fortuna 

!  J"    ^"'on    colo 
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«•  gran   parte .  e 

I^   'e   dependenti 
r"  .**?.'»P»-<'se ,  ,na 

nei  pr.ni.ero  ,g^^ 


vime  ..ob€'  uoMioqu^virllìu  Basti,  quaoto  aÌ|A 
Mligioneanpar tiene,. <he  xioii  sejiza  ii^iatdt 
rìi^  ba  ii^^ToAcas^  di.  questa  Priocipa.»  e 
^Slfisiq  ,¥tÌMèc\pe  dello  ;  Toscana,  aortito  il  reg4 
y4i|cmtOt  acciocché  ad  egli  avesse  campo  « 
Qvia.polteisero  i  soci  celesti  semi  delia  pian 
tà  inerso  £Uo  appigliarsi  e.  fiorire  e  far  utiV 
ti^k  ;  ed  ^ella  mW  locoatfo ,  come  fa  ^empnr 
IPlpcìpal  seggio  f  perpetuo  sacrano  «  ibot» 
d#ti&siitio.  temiao  della  religione ,  così  aves^^ 
sc^.^ì  in  quella  .|&  lytabilire  e  mautenere  a 
ampliare. la  potesse^  .Perciocché  a  eui  noa- 
àfROto  che  1  Bomani  alloca  che  tutto  il 
m^4^  prendeva  da  loro  leggi  e  governo  gr, 
nij^devano  essi  ida*  Toscani  il  governo  a^ 
'lefjlag^  della  religione  7  e  ì  loro  più  uoblr^: 
h^  gtoviuctti  nelle  nostre  contrade  sotto  la* 
dura  ^  die'^ipiina  de*  Toscani  uomini  mau«. 
di^yano  ad  appararla  «  e  le  sagrate  cosq  e  a 
m^^terj  di. quella  in  quel! -  antico  idioipa 
tqMavia  oont^rvarono,  che  in  questa  prot 
viti^  si  parlava  io  quel  tempo ,  e  il  ca^ 
varAeli  saeriiegio  era  e  nefanda  scQllerates*^ 
aa  /e  esecralnle  appo  di  loro  reputata.  Il 
che  rammemorandosi  ultimamente  il  relir. 
gi^Sbimo  s  gnor  nostro,  avendo  in  questa > 
provincia  con  la  persona  aua  rappre$e|itala:, 
iDifioo  allora  la  persona  di  Romulo ,  cio^r 
aggcaiìdito  lo  *mperio  ,  e  prevedendo  chii|r 
le  sueanlicbe  corone^e  la  sua  prima  mai^ 
slyi^ ,.«.  grandezza  le  doveva  risuscitare  ^  e,  cor? 
iMM^ei^a u che.  altrettanto   ai  conveniva,  .tf^ 
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religione  ampliaroì  «  per  1*  Avvenire  ood  k 
nieiicsima  |>k;rsona  la  (lerrooa  di  INumn  vol- 
le rappresentare,  e  i|Qa&i  nuovo  Rumulo, 
e  uuoTo  IS'uma  quello  cb*  entraoibi  fuiio 
aveai  o,  egli  solo  operare.  Il  cbe  la  aOBlm 
nooTit  religione  di  santo  Stefano  fondaiKlo, 
quunto  ma ravigKoM mente  abbia  fatto,  lo 
sa  la  uobite  cittjk  di  Pisa  ,  lo  mostra  quel  real 
palugi»  ,  lo  testifica  quel  raagnilìro  tem)>io, 
ne  fnnno  fede  ifucgli  opportuoi  edilìij  ,  ce 
ne  chiarisce  la  ilole  di  taoie  e  ù  ampie 
coinmpnde,  ce  lo'nse^ano  le  soatuoso 
fabbriche  degli  strumeutì  ,  de'  Qdviglit  o 
de'  le^ni  ;  te  quali  maraviglie  ia  quel  luo- 
go sembrano  non  lavorale,  ma  nate  ,  noa 
composte,  ma  tra^mstc ,  non  ftualmeate 
frttte.  s' esli  è  lecito  dire,  ma  create.  JPer- 
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*  poscia  eh^  eir  è  pubblica  ^  di  questa  pro#k 
•hna  digoilà  prìvatameute,  e  pubbiioameu^ 
te  congratularsi.  Perciocché  di*  à  ,  come  tt 
è  detto,  non  solo  orrevole  »  itia  orrevole  é 
«lile  iasiememente  ;  non  por  graodissiina# 
IM  aolenne;  non  por  legittima,  ma  sacro* 
•anta;  non    pur    maravigtiosa i    ma   quasi 
miracolosa;    non    per  gratia    doaata,  ma 
per  mercede  spontaneamente  assegnata,  Oi 
^ehe  la  ^irtù   argomento ,  la   prosperità  di 
«ifMsto^ Principe  rende  testimooiapta;  la  qmii 
'^pfoneriti  è  sempre  dono  d'iddio  :  ma  sicco« 
'  mii:dmlla  virtù  disgiunta  nona  fermo  favore^ 
mi 'talora  a  gastigo^  talora  a  fine  n*è  cta^ 
/<a  d^  iUominauone  e  d* ammenda  ^  cosi  eoa 
la^rtù  uno  è  de*  pegni  della  Divina  §ra* 
tia.  Ralle|;rati  per  unto ,  magnifica   città  4 
del  tuo  glorioso  giglio  esaltato;  godi,  ecùeU 
sa  repobUica,  del  tuo  veneranda  nome  i;in- 
'tigorito;  gioisci,  nobile  prò vincui,  della  .tu4 
'antica    corona  ricuperata.  £  voi ,  glorióso 
'Pontefice  Beatissimo ,  di  questo  vostro  fat- 
to singolare  e  egregio,  e  di  questa /vostra 
opera  con  esso  voi  rallegratevi  e  pregiate* 
Tene  e  eloriateveoe  ^  che    ben  preffiarvené 
'-m  gloriarvene  potete  debitamente  ;  poi  che 
«Tendo  infioo  a  qui  in  ciascuna /vostra  azio^ 
ne^  e  in  tutta    fa  vita  vostra  e  di  Lino  4 
*òì  Cielo  e  di   Silvestro  e  di  Gregorio  pa^ 
reggìata  la  santità,  in  4|uesta  vostra  prossi- 
ma magnificenza   e  grandezza   la  magnani*^ 
mità  di  Leone  X«    avet^  sopravanzata.  Del 
qual  solenne  dono ,  quanto  fia  tra  gli  tta^*. 
Salviaii  V0L  V.  i% 


«iiH  Ja  gr»ti4u4to«  io  pr<^wi«  tan^.c^nn 

un  appo*  1^  i  notpi  Wa  sei»;' ofiCe». ,  ffim 
acvpra^:i  geaeroM  Uopi^  e  $òpni  iauoii  Cmi^. 
mtnii  Biodi^  e  Pi}  t  del  ma-  pui^iBip  Jf^f, 
ii«&|twe  ft  4C0ÌMÌÒ  De*  8qc^(HiGra4jpMial^ 
e.oi)^*ilii^   poM>Hfìì  «tataUt  Mii  ii.iipiiifi. 
gViriateaieote   «MUatc.É  iTorrebhe...ttii^ 
taaà,<|aéste:cruÀ,e  latto  ^qn^Kp  |f<^o  ^. 
itMo'  queM'  stato.    Ma  cbaidiop  ig,  iftttfi 
^f4a  città  e  tutto  questo  popolo  e  ^iiju^^ 
miéito  dialo  ?  Questa  mura ,  liaatidtiino  Piifi 
Of^.,  i9   queste   case  »  ^e   questi  (empi  p|ur 
ohe  ardano  di  desiderio  dfi  preseatarsi  .f^. 
Tenti   a*  piedi    di  Vostra  Saotiia;  e  queflf». 
Some  e  queste  pinggie  e  questi  monti  peir 
clie  piedi  desideri  do  per  veoire  »  e  qfoevjU 
vari  e  questo  ctdo   lingua    per  fiiTeUare.# 
e.frper  poter  ditaoto  beDe6cioVse  uonquel^. 
le  eh*  Ihanuo    iu   animo  9  renderti   almem» 
qjMlohe  grazia  9  e    presensialmonte  ricono- 
ioerst  debitori.  E  più  irolentieri ,  che  le  gra^ 
rieif  se  noi  potessuno»  il  merito  tì  rcodo* 
remmo.  Sta  poiché  tra  la  nostra  uaoiltà  e 
ià  Santità  Vostra   proporaone  alcuna  w^^ 
ha    luogo  y  e  che  la  tostra  emioeatisiimAT 
condizione  di  terreni   guiderdoni  non  pvp- 
prendere    alcun   ristoro  9  quegli    afficj   di 
gnitiludine ,  a*  quali    verso  Ja   persomi^  di. 
lei  pur  la  pienezm  di  sua  beatitudine»  wnt 
si  può  pur  da  noi  aspirare  9  Teieoi  Tosta 

piA.  cari*  che  Jqi^  toi . -nniurniaw) k.|R^ 


ÉtiòYìeréiììo  noi  ft  tolto  poter 'iMsitìro  4b  ciiiii 
MSùir  tempo  profrlissitnamefite  ietpiegiWj'^ 
qttelK  '  appaia  de*  nostri  IVtacrpi  perpetoiiflt 
ritòlte  odorando^,  o  tra  J«  tiosire  pfQ  (prè^ 
Mké  ttne  e  più  care  e  più  veoerabiii  airea^ 
d^tt  ;^*  ogtfi  ìotxì  feKcftà  e  grandezM ,  cfotiat 
toupet  tioì* '81 'potrà,  oon  o^i  nostre^  MU*^^ 
Ab  è  oY^fra  proòaeciaiido.  Tra*  qaati  ipe-^> 
iSShpitnteW  quel  religioso {[fardino  e  lieMii^ 
dòrbiUria  Vbsirè  pitsskna  e  eàntissitBi^piAtii^ 
ìà^  tìf  cilfai|!>ò  delia  cristiana  reRgtone  Qàtol^ 
flfM^^èiitggìor  bisogno  ha  prodotta  f  sat^dii' 
mèr  égftf'stiTdfo,  ogni  ciiItarA ,  ogni  castodiii^ 
d'^^ni' tempo  prestata.  Ma  fra  tutti  quegtf^ 
aiffihi  o  di  privali  o  di  collagi  o  d'oitivef^'^ 
•Rif,'  òhe  Vostra  Santità  con  questo  ra^o' 
^tbtio  s^ha  perpetuamente  obbligati /la  mic^ 
rivklfà  relieicme  sopra  lo  stesso  vostro  pre^' 
de@esso^e  ea  Tosira  Beatitudine  H  conose#^ 
beneficata.  Gonciossiachè  per  lui  ebbd  uà> 
Ifacà^  per  Toi  ha  ottenuto  per  Gran  Maestra^ 
UYi'gran  Duca.  Per  la  qual  cosa  poscia  che  pfà^ 
citile  tion  può,  con  quelle  còse  almeno ,  elio -^ 
elFa  conosce  che  più  vi  sono  aggradevoii  ^j  ■ 
cloà  còl  sno  servigio  continualo ,  e  pronti»^  t 
stimo  di  soddisfare  a  questo  obbligo  voi<ki^- 
tefosamente  sempre  s*  ingegUerà.  lia  «qiialtr 
pek*  questo  suo  nuovo  pr^o^  oltre  alidts^ 
vére;  fatta  ardita,  s'attenta  in  questa  oe^[ 
càfsione  di  porger  preghi  a  V.  fl.  di  eéò:: 
cb^eirè  sieara  ,  sopra  tutte  le  cMCi diesici 
defarsi  da  V.  Santità;  cioè  che  atendo*  eflà'^* 

mj^ni  •  oUr  a  -  |K>tiibil     d  ilifOOSa  ^  ÌtttOIUI0  '  ajltfi_ 


proTiDcie  e  Je  j 
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1M  obe  la  città 
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f40iinaBnte>  desiderano.  Ma  .la  colpa  è.  por 
«Peltri  i  cmè  4éi\u  diabolica  penrersilà  di 
c<rfaro  obe  tra  i  €rÌ9tiaut  ^falsamente  V  aai- 
tioferaQO  ;  >]  quali  quando  ^  tempo  sarebbe 
dfrrfToltarsi- contro^  alla  jMnrbarìoa  perseca^^ 
tfóQé  e  tiramiicia  9  il  criatianerima:  col  lor 
)9esliieno  Telano  att€Ddiono> «d  ammorbare^ 
disi' tosco  riempiendolo,  e  detta  rabbia^^ielp 
le^  Bfàladette  eresier  Contrai  ioror  de"  qaat- 
U^riToitiamci  nna  volta. lutti 9*noiiidS€0>so- 
lam^ofle  religiosi  di  qualunque  maàsepLi 
«W' tutti  r  popoli  e  tutti  gli  nomini  re^.4uts- 
W  le  naaioni  ,  e  senz*  aspettar  più ,  o  dieia 
di^  Principi ,  o  governo  di  generale  o  or- 
dine di  capitano  ,  tumultuosamente  ^  era. 
feria  di  popolo  corriamo  unitamente  luUi 
siSBza  mai  arrestarci»  finobè  siamo  loro 
addosso  »  e  sconfondiamgli  e  dispergi^mii 
e  sprofondiamgli  tutti  subitamente  »^  sì  cbè 
di  loro  non  resti  pur  nom.e  o  memoria , 
non  cbe  semenza  o  radice.  Perciocché  que- 
i^9  non  meno  degli  infedeli  infedeli 9. sou 
<Migione  cbe  noi  siamo  priTÌ:  del  sepoloro 
di  Cristo.  Questo  lo  tengono  in  maaìd«i 
tmi.  Questi,  questi,  e  non  altri  ci  pritaa 
non  pur  del  seggio  dell'  imperiai  :  mpnar« 
dita,  e  seco  della  più  beUa  e  più  ricca  -e 
miglior  parte  di  tutto  T  universo  ^m^.  qua- 
si di  più  ìmperj.e  niù  regni,  cbe  infila 
noi  non  sono  contaai,  «ngusti  territfyrf» 
picoiole  signorie  o  città.  £er  la  qaal,cosa 
non  so  io  cbe  sonnolemsa ^ cbe  sopore»  cbe 
torpore  si  aia'!  nostro»  cbe  si.  haaisio».  dbe 


■'aspetlìno  che  «  stieno  i  Crùliaoi  popoli 
a  riguardare,  elitf'.Bd*  Toltfc' ;nun  &i  tisea- 
tano,  non  si  risveglino,  n<<n  si  riscW&noa 
Jevarei  quvbto  iinfwOiTio  JatloniO.  Già  tool' 
te  volle  a  furore  ,  sem»  guida  ,  senza  go- 
verno, e  eicuz' Dittine  (  bcu  Jo  sa  ,  mal  9UO 
grudo,  qlle^'a  misera  Italia  )  si  sono,  naa- 
bì  dagli  eslumi  coniìui  deOa  terra,  (ielle 
AiigiiiiJM  de'hcirbari  mosse,  le  moltiludioi 
non  so  s'io  dica,  o  1*  ÌDDoi>d»zioni  o  gì! 
Belami,  e  liaono  per  occupar  T  altrui,  at- 
traversata la  metà  ddla  (n-m  ;  u  >  cristia- 
ni popeli  con  raiirpicio  di  ti  santo  Fonie- 
fìcc ,  guidati  da  sì  rcligiosci  Imperadore  t 
invitto,  sostentali  dall'unica  polenxa  di  sì 
pio  e  cfliiolico,  e  di  Re  cristiani ksìdio  c 
valoroso  ,  dal  bisocno  soltcniati .  oer  rirab-  ; 
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'  "      IN  LODE  DELLA  GIUSTIZIA 

?£ò  <77/^7Ì  mostra  che  dalC Autore  fosse  Vtf- 
,.<^to   /7^r  esercitazione^  e   pfir   diportò 
\i' in  una  brigata  di   genCiluamÌM  ^ucg^Ui 
*^'  in  una  sua  villa.  '  •"*»^ 

"J».      >  t .  ■     *  i^iV-    jH 

•  '••■■  '   ■    '  '  ■  \  '  j  'T  * 

Jndirilta  al  Mollo  Illustre  Signor  Cohtd  ^ 
^         •>       GIOVANFRANCESCO  AMANO, 
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J?  erma  speranza  »  nobilissimi  compagQi  ^^ 
di  doverci  nel  presente  suo  principato  con 
dirittura  reggere»  ò  questa  che  il  nostra 
Re  oe  dà  oggi  »  poiché  per  lo  primo  sog- 
getto che  ,  secondo  le  leggi  della  nostra 
brigata ,  e  di  questo  onesto  diporto  «  nel 
Oliale  per  giovamento  e  per  diletto  di  tut« 
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p^  la  gBQffsn  V  adwottta^  iioi  .^^6  fiau  iìl 
«niukEaa:^  e  quaAìnifaMoXÌitk  e  tW^eai 
nvià  pari'^  e  >  usuile  atl*  effirtlOi  E .  r/aoMwa 
llèltàit&^'TBMnndchHo|miìofie  più  coiiratte  /laa 
OODOorso:  di' tutti  ir  beni'v  ^i^  che'^OBfpaoaÉ 
ittif>  li^  riàpaoe^  de*i|àa}i  primi  aonrimai 
idìti  ahim^y i  ckò  nono  ie  -  yvcìxt  L^Mécc^m^c^ 
TÌmì^éeìV  atiiitulìui  a  eoosc^irie-^i  aecoodi 
mm^  cki  corpo  ^^e  questi  bouq  .ia /siioa?a 
rcdni$ta  ^e  bella  dieposixioue  d^tteumbolbisi^ 
ttltitar- quelli  di  fortana,. faoèigmtilcB^dtt 
iHtigiie  ^  potenzia  ^  e  ricokena  e  sì Jfalla^ 
dai  eiaflcano  de*  quali  beni  coosejguefipoivìl 
tua  frutto ,  aiccome  utitità  da  akìaui  ^ ;roQai 
ra'tda  alcuni*  altri  ^  e  diletto  ^a  iloAti.  00» 
mnemeate  ,  ma  dÌTerso  iperà*  ieoBOinlQ  im 
diversità  ;  de-  beni ,  donde  ^naeeei;  il  idiktèOb 
Oriai  adunque   cbe  questi   baut  ì  powia de  j 

£v  generale  avmso^  uelbi  .preaentebTÌtaHb 
lice.  Ma  coooiosifflichè  di  rado  addiveDgà^ 
eruob  mai,  che  eglino  tu  un^^ofai  uoaaa 
a^wccoKaitiO',  e  si  raccolgano  rep»[tKltt  m 
«a  46fflpo ,  e  che  ,  come  e  già  diste>  ,qae^ 
gtfa^fBtimo  tragico  9  un  aomoii/da>itulte:>% 
parli  fortunato  a  oontarb  ^  a  ^uno  a^f^ad^ 
eim^  Terità  non  potrebÌNS/mai<'  riirotiors^ 
arch^  ciò  pia  tosto  «i  poesai^tmoiagiMa» 
ae  col  pensiero,  che  iréièie  e.'^itf 
fét  V  effetto  ;  <fHÌn(li>  ò,  pefcfoochèr<r 
un  felicità  è  vera  cosa,  e  rctie^y  aomotaila 
chimera  e  iotinfa ,  che  Micei<*n  TqùMiù 
inondo  è  col  uri ,  ehe  de'  pradeHi  Iteik^pdfl^ 


«ftwttSp  ^esta  ìfao«MÌai^r|arMpfi|ttik«^QOt^ 
b^Immì  icidÌYUtfaiIa/#r^ÌBiiit«»te^  itomtMtta» 
fltfii^  iif  giiiM  di  stretti»  «Jttper&ie  «irimiaistiW 
cMtta  larghesim}  obr  pmr>oi'iikiM  jiiqi  flQlM| 
ei|Mi»i>è  più  o  neiii  fekioe  diigUì ^ii0inÌ9i|  QJrr 
ywèto^;  •  quella  ciui  opapòlòi/o  I!cu)^io 

Cd  *  o tjìroviticia  ,  ohe  di; .«pitali  oiìnfiMli 
fiitv  ma(;gior  numero  abbaiularv .  heatftv 
a^^n&oV umano  avviso,  si  di(:è rutfatui^ef^ 
aatiter'£  Questa  terreaa  Itcaiitudiii^igaiiien 
félii^^i^òmnae,  siocovie  dlaioiMmtboisoA 
fì|lMltl^  «all'  uairersiià  >  non  iqueUii  i  ipnf U«i 
#àlave  di  iqfiiest'oomo  o  41  qaeUo^.  la  <|Aa-) 
Ik^méiV  essere  uDirarsaie  delle  C090  clji.  ntn 
silfio  od i  DÌun  riguardo  esser  dee,.ò;d^i 
gfiaoiaòlamente  che  si  debba  coosideraKfo 
&  ebi  dubiterà  non  questa  cotal  baatiludi^ 
IfD^  delle  cittadinausEe  e  de*  regoi ,  quantnAb 
qo^i^litt'  st  sìa>  tutta  daUa  ^fiusiisia^  ^e  mn 
ÉitrOiide  Mocedere  e  icagicoar»  7  F^ioÌ9Ce 
ùkò^il»  £èiice  è  quel  regno  i  il  quale  Adcv» 
TiftioiO-d^  uoimni  sarj  e  prudenti  )  prìmii^ 
nmenta^^chi  non  sa  la  saviezza  e  Iai>pimfi 
dkeQagtf\'ej<iiUe<  la.  viriti  essere  eovipMSO 
Aslia  gtusMìa,  siooome  le  membra  daliCM^ 
M>,'(o  Jt»tipaiae('VÌeB  loompresa  /dai  tuhtOrZ 
Il^'iìberiiu^'^nftimia  ibno  eantò  nnoantibEisf^ 
fi '^j»>  Tc^togo  gentile.^;  e  softf*  ogn»  'altro* 
dolotssimo:  ^be^^  >  oon  t  fttrele  >  tf ivaken  aitta; 
gimtisiap  di  qtftesco  sétì!fnientorPtD(:<e»il(iarcl 
iÌBi^i>  ;6na  della  sàpienaa.  ia  Vinlù  eousegui^; 
so^E'la  giustizia  u«a  >virtJR^iJairx{iiàlttij0ir. 
•d0Ìuiii<^i4SciioO)  e  variiiaflouùBi  e:os%àqueL 


cbiP«iie<^Vvapf«ìtieQeFvtHoè  ia  iMsrtfmplMiiCH 
BPe^'iE^tt  'meoUr^  la  prudenza  al  diMdra^ti 
«iUa*>r0gìoiie'  le  virtìi  e  U  .dcminio  ^  .aU*afrr  • 
polito)  y  ubbidieoza.  e  la<  regola ^  e  a  cìa»iMb 
iM  poi  quel  cVè  suo  o  lode  o  «referaoM 
0Ì4ivare  ch^e'si  $ia«  Per  la  qu^l  cosa  dot^ 
ÌlAritni|o  Domioi  {;iusti  e  diriili  f  quivi  aa? 
ranno  ancora  sa^j  e  costumati  e  valorpAf 
e'prfidenti;  a  dove  la  dirittura  ara  JacgiBn 
mmi  per  conseguente  aranno  albergo  esiaoi 
woJescienzc  e  le  dottrine  e  1  arti  e*l  giodìtta 
et  costumi  e '1  valore;  senza  che  queste  som 
coM),  'che  siccome  deir  altre-  addivieaaft^iM 
craelkl  parte  spezialmente  fiorisccmo  e  >wqIì 
Implicano  e  fanno  frutto»  dove  elle  sona 
comunemente  in  maggior  pregio  e  onora^ 
eio<>là  saranno  elleno  senza  fallo  in  graoS 
dissimo ,  dove  più  la  giustiaia  abbia  luogoi 
ansi  quanto  a  coloro  ohe  governano»  coma 
a' quelli  eziandio  che  governati  ^910^' a 
aakimenie  alle  leggi  ubbidiscono.  Di  cba>M 
ì^iadlessi  recare  avanti  alcuno-  esempioji 
noir^aecadrebbe  che  di  queste  nastra  oail? 
Msda  gran  fatto  mi  dipartissi v  dove. la  cA 
aÌMie  del. fiorire  e  del  far  frutta»  4:he.  dal 
iMigL'  Lèranzo  ireccfaio  iafiao  a  ;qiiasti  tem^ 
pi* V  la  Iettare  ,  e  le  nobili  :arti  banno^iiaM 
lo  ^  «  oggi   fiinno    piò  ofac:  ancor    mai  »  è 

£ià  nota  che  mestìer  fiiccia.che  senedabii» 
a  ragionare.  In  quella  repubblica  .adttflb 
qui^  o  in  qael  regno,  nella  quale  .0  n<i^ 
quale  la  giustizia  ha  più  parte  f  nella  man 
4esipiarO  nel  >  medesimo  sono  ^4  beoii^cbr. 


T 


itaDima  ttÌBnàim  pia  nameroghe-  awggfori^ 
•.:ii0D  quatti  solamenCr  ohe-  coi^  iiiodio  «^ 
dMiroltaanone  si  |nt>ctcGÌflnovnia  i  boIumU 
wcara  ^  #  natii  ^  'comc^  lo^^ngeg&o  v^  l<i^^e^ 
noxUk  sono  »  n  vìi  buono  idialtellii  >  ai  gli  «i^ 
lii(AÌniili  ohe^  jarebba  Iniiga   a  .4)i»ntwei >  Ir 

Sali  iQliii  obi"  4<rbita^  che  idiilte  ^«alucìfarft 
oignMitdeir  aere,  fiaiie  dal  baou i.tempe« 
vanitolo  delteboomplesiioisr,  e^parne  dalUK 
dÌ9prBìm'  e  vegolàM  edoonione  non.  dèrÌF« 
yjisìói  E  chioitioQ^fede  «he  lutle  q«etta 
eenr  datk  gidstbia  de'pmdeiAi  gMeroÉtó- 
rfidagU  stati  si  possono  drl<egaere  procao 
oikre,  i  quali  e  sotto  i  salubri  oìdi  edifi* 
oaao  le  città  >  e  congregano  i  popoli  «  è  le 
ffìà  edificate  9  se  sane  fieno,  conservano^  se 
mliette  le  purgano,  e  le  incurabili  costrìn* 
gooo  ì  csitadini  a  lasciare  7  e  dietro  ai 
modi  e  alle  r^ole  del  vivere  e  de*^bi  e 
della  '  sobrietà  formano  leggi  e  statuti ,  i 
quali  essendo  dai  loro  popoli  invìolabilinen^ 
té  osservati ,  cagionano  la  sana  cduplea^ 
aioMi  ;  la  '  buona  dispesicione  ^'w<;ai|H  ^ 
•  l'ottima'  educazione  de'  figlinoli  v  dalle 
quali  cose  ^nascono  quei  beni ,  i  qnaK 
inoslra  che  T  animo  abbia  dalla  natura;  Se 
adunque  non  sòW  i  *beni  ^deir  animo  «  dei 
quali  sen&'aJtra  compagnia  o  arredo  ^^ 
stato  credere  de'  più  gravi  filosofi  ^*  e  più 
severi  che  si  eoa  tenti  l'umana  £eticttfat^ 
wa  qnal  unque  altri  ancora  «  che  da  •  qua^ 
lonque  a  savio'.o.  idiota  di  qualunqtie  *map> 
- dasidnaan^jasi peasono^tuttt v  ^ 8eaapi% 


no  r  orione,  e  M  coai{Ha«niio  ;  'irinat  è  mk^ 
BilettD.  nHa  mede6Ìnut;fpai(ilm  lattid^'altMft 
evjempr^  et  ^  uMessartam^ate  U  tt^i^iatw^ 
bMlito^ioe  coQMgaire,  e  qMla  par  cooMa 
gaeniM'  ogni  terrena  pewi^t^n^  ^eì^^ógmi 
«Moa  ecoallenza  di  .  kiiighattim(y  $pàmip 
•opraf  amare.  Il  che  se  boi  vogliaiìiiaiii^o^ì 
9er^qlMsi . tìsibilmante^  e.craaaiit :)óoatci|MPQirc 
aettta  ^t  porloqi  dairanti  agh^<K>ohi.)  iimnyfc 
Biasoci  :per  Inrene  :«pMÌo  chela  giiftliàiir 
aUiia.  <lel-  tulio  abbandona  tu*  .1'  «nuitub  omm 
versasients  e,  lasciala  la  tarra^^^e  cfy^iergià: 
gli;aDUcbi  poeti  favoleggìaroiio  «  in  eidà 
abbia,  prato  il  suo  toIo  ;  consideriamo  ou» 
poqo  qu^o  ehe  noi  resterema  tflnìsè^aSìij 
che  mondo  «anzi  che  caos^anu  che  infiim 
no  sari  questo.  Che  lenebrfif :  dhe  iriluppog 
che  garbuglio  ^  che  perpetuo^eombatiiuiem 
to  t  .ohe  mortai  .guerra  «  ehe  misertd>il/^H 
lamitif  che  morte  sarà  la  nostra*  Qualcq» 
•a  che  non  ci  randa  il  yirere  sommamenig 
foiacerole^  anzi  la  morte  sommamente  dcan 
d^abile^  ne  potrà  egli  rimainere  ?  Forse  1# 
liioe?  E  che  luce,  potrà,  egli  riesser  mai^  do» 
M  sia  spento  il  lampo  ddla  maestà  regia  ^^ 
estinta  la  chiarezza  de*  pubblici  reggimenti^ 
sparito  il  lume  della  vita  dvile ,  intenebn|9 
loJo  spkudpre  della  gloria  militare  ^  ooas*» 
sato  il  raggio  deir  onor  della  paoè?  £erse 
ci  rimarrà  il  piacere  della  rita}  fi>  (Cbf  rpsan 
cere  alla  Tita  potrà  egli  ma»  rimanere  vle« 
laalime  T  afiszione  /daljbiu  panpaietà  4alle  /eo» 


f^0 

fi^tkMlì,  ^bimdkattl^lr^kmilà  tiMla.pbliia^l 
«tdiàtan^  la  MdMillr  degli^oéisav*^  toka(nt(| 
hi  0M»|ii6  msMi^«  ft  la  ddkiizaiiddBi«ixip4» 
rélM^zìÓm?  U»oihk\  TÓrrà  «figant*  ria  ynhariai 
é^ADdmi' dii  iioS>^idi(»f  tire,  tiattLi  .Meéètifa 
henì  é^mìfiKmédBi0dioiOBpfmmrflmka  ilnf  ok 
nf'iiiitfeaieiiiàntet  portaitev^e^d^  h^amd 

nel  prÌTÌ!'m;!uD<t«mpt»2.  QiMnilooUiii6Kl^ 
fÌKKpe  v^  t u^tiiarimadh^  iutt»^.  de    dil^ 
tatti  gIL  cnr4Jm 'cte   per^tBanoi'«pniT«ÌBJ|iyk 
nitfaiO'  r6BÀdtt»viervtX>M;di  cpieitfcv  h^ìnmr} 
ptfnlwn  migliore  e  ipièt  K^iadk'é  e .  i>m  l)cttB>('. 
efeiid'ia  natttfa  da  '{mt  se*  non  le  frenerà  mm'ì 
sa^^l^ajuio  srastra^v'^tte   delfar  gill•likw^^09Ì 
iib^a  mìms^i  odibpere  :o  inatramentìr'^lnè^ 
potrebboti  seazi  tea:  io  alotin  ^  itil>doorkr«ij 
varai    giammai  :'^  non   lar  coltffainane  ^^dcUei: 
terra  y^ooD   ie  péitteolari   poosteiòot^  «mìv 
le  ^ìisé  V  'tam   F  amane  congregiziost  y^  ew  i 
81 'le '^rustiche  p  oome   le    citlauf M» %    naoi 
le'<^fM:^prfelà  dtile  mogli ,    de- figiiooKjL,  ^Idn 
parentr;    oon'  ràmiotsie  ^  non  le  Tioioìlè^fu 
nori'  ter  repobblùihe  e   i  magi^lt^rì  ^t  laida  at 
restii  e  i  ptiMifli  /non  le   ri<^beaé',  oont 
la '|>OteQcà\'tiort' i  gradi,  non    letéigàitjn9^ 
nevi  gK  on^ri^  don    Ift    gloria    d^r^a^itiiv^::: 
iiiMi  la'  concdrdia^*  non  ìa  traocjuHiieìr^  bMi^  ^ 
la  •  padè ,  non  Ib  ^splendore  della*  Mt^ìè  »' ^  $1 
i»eiiero$o  siioiol^'de^'ftuoi   poiteedìioHv'ticm  - 
la  màesM'  d«i  '  coÉna^ndtfre  ;  non  4a^mbd«sria  ' 
deir'ab)rid]i)e^j'^ndA*>l>arliv'noi]  ie  doti  noe» 
iì«ftf^4a  'pl\ld8fliffV^W$n<-kP<8pi<l^»«^     iMti 
V  opportunità ,  non  gli  agi  della  vita  >  non 


lliiìilddil,clbén   finlntèoten  CfuMh  .ntwirluft 

é-ipnrytebrevvdhdHé  dose^/^^p^pr  la.fiipiM&^  ili 
ìmrMolyk  M.rnnjtào  e^*ìmìoi  iMki  ^V^ 
^riè'.^r  ^ìtmtà  teaipo  > .  od  m  iilcimJi^igiirMii 
MT'  potrttfaaéoMmnpMÌaat»i^  €cioohm$ìii  ifi%t( 
Mfiiidbtl  iloltelidependooo  d»  «leiv^taflMiirrif^ 

fdifivèBUio  ih  lei V  tatte  T«rso  idi  2èi-«bq  v§tt 
Yl>If«f  tùué  rhaimo.f>er.'teirmiiii0j>tuueipciiA 
rcjÉoHiv»  «per  aostano*»  ?ier  «Éfoncil^  ptei 
praftdpioè  iper  fine.  "Or  |)eaflb£0M  mtdtm 
sjolbficiascfaeaiifio  cbè  Tifa  ^'ansi  icdutf  naoiMr; 
fosae  per  doTer  esser  quella  ^^  che  >di  lùHM-j 
lecpveditfUe  cose    maoeasse  fgeneraJmeiiteRs: 
Attohé  tuUa  la  terra  la  latte  'le  sue  {martiri 
tH»  ^o  iodiffereme,  e  qBBtUào^inasii^'éhp^^ 
raààAiìe  «spelte  «  cU' uomini  iMncadistm^- 
sBOdie  o'é^jibilt  9  di  ccaàilfeioiièy'nciìa  io«-^ 
reomatwral  forna ,  che^  prtmtf  prodolti  fu«^* 
remo»  tolti  «oifrrint  e   di  sai  valica  iigura  ^ 
nette  tane  e  ùdle  ^pelonebe.«  ooo  miuta^ 
messte  obe  rra  si  facciano  Je:  saliFaticke  fie»^ 
ré«^;l«itti  ttdremino  ricoreitsrit;  «e  che  di'^  ' 
co  io    dfgUinoinitti?  Sed  •eglino»  ora    che 
son  '  TrfMtt   dal    timor  .  delle  leggi  ^  iulto>*- 
gidnie  fauno  le  «conce  cose^.e  $  uccààoii^^ 
spiaff^  Tolte  r  un  r  altro,  che  crediamnoi  ^ 
cAle*  funsero  per  dover  £are  allora,  obefiè.i 
ri  mordi  mento  di  costume  natio,  oè  rispel*  - 
to  d^autorìU,  né  riiegfio  di  temenaa  ope^ 
rigjio  ne*  loro  bestiali  affetti  ed  efferati  ap«*  ^ 
patiti^  si  piHrabba  lovotoontrapporra?    Che»  t 
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«io  ,  e  con   di6 

Tanti  e  sì  falli 

'dosi  da  noi  Ja 

«oi   dimorandG 

-OMaerra;  Per  ] 

li  *•«»»  di  questa 

UIC  questo  tìu 
9»csto  aere  gi 
«piegano  cortese 
per  lei  finfiitnei 
sto  essere  ad  < 
^  i  tanto  desìderab 

'••  •    .  ^  compagni ,  pere 

"t/   \  '  •ccelleoic  solaa 

^-mi  sia  dimenile 
«  maggiori  ^  e  i 
^  ser  minime  e  < 
perfettiaeime  e  i 
•ti  nelhi  niraoe 
mente;  ma  a  n 
religione  e  di  i 
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9/m  féetì.  1Vft*cpièK  ebbe  ehi  dme,  il  fioe 
della  .gitifta  f  iu  essere  baooo ,  e  alcuno 
^Ifro  9  due  «sere    le  ^e  deir  anime  «  cbe 

-"flai  loro  oerpi  -st  aeparatano  ^  l*UQa  de' giù- 

'*étt»  r  altra  degli  iogiusti,  oui  te  noi  pur 
^toleissimo ,  in  contemplando  i  pregi  del* 
*  la  ginsii«ia ,  sopra  1*  umana  con»ideraEÌo- 
ste  Innaharci  non  sarebbe  egli  abbasUoM 
'H  rttoroMrci  a  memoria ,  che.la  perfeaione 
-i^^suoi  eìettì  solamente   dentro   ai  conOni 

'  'dèlta  giustizia  è  da  Dio  circoscritta  »  e  obe 

imK    altro   non  richiede  da  noi  che  opero 

^m  giustizia  ,  e  quelli  cbe  operano  secondo 

la  sua  legge  o  dottrina    non  eoa  altro  no-* 

me ,  che   di  giustizia  ,  aono    da  noi  dalle 

*  aue  lingue  e  dalla  sua  propria  bocca  ap* 
peilatì  ;  e  coloro  che  e^i  »  |>er  sua  grazia^ 
ila  fatto  degni  di  celeste  mercede  «  cliiaom 
eoa  un  Tocabolo  che  significa  fatti  giuiti. 
'Ma  che  più?  quelli  che  godon  seco»  e  eoa 
osso  lui  SOB  partecipi  dell*  eterna  beatitu- 
dine 9  non  Tirtuosi^  non  buoni ,  e  in  som- 

-  ma  nou  altramente  cbe  giusti  soglion  esser 
chiamati,  e  il  regno  de* gioiti,  quella  loro 
beatissima  e  gloriosa  dimora  iii^lioe  comu- 
nemente. Ma  che  dico  io  de*  beali 7  Quello 
stesso  bene  ineffabile,  il  quale  tutti  gli  aU 
tri  beni ,  e  tutte  T altre  beatitudini  col  fuo« 
co  del  suo  amore  ardentissimo  genera  e 
aempiterna ,  non  è  egli  nou  par  giustissi- 
*  ftio ,  ma  la  somma  giustizia  t  della  quale 
questa  nostra  giustìzia  è  come  soltil  raggio 
SalvUiU  VoL  ì\  z3 
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i*ole  {)ochÌ5..iino 
sa  a  pcusaic  )  n 
*^^dt5Ìmo  sentii 
dicendo  esser  co 
^  <«si  s'è    d'ogni 

Air  umano  iuteJli 
destato.  E  qui  p^ 
prescrillo  claJIe  J 
al  Santissimo  noi: 
col  cui  farore  tu 
no  terminate,  pr 
^  ì  gionamento.  Io  li 
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1^  LODE  D.XLl  RELIGIONE 

Hècitìita,  com-i,  e  dove  fu  recitata 

la  precedente»       * 

Tnirritta  aWlOastr.  è  Mollò  Revérenióiiifà^ 
GIULIO    SALVlkTi. 
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Oiccoii^c  à^  uoa  parte  se  a  me  stesse  ht* 
ae  il  farlo ,  V  avviso  del  nostro  Re  ÌDtorn0 
«1  carico  impostomi  del  dovere  oggi  le  lo* 
di  della  religione  celebrare  »  in  alcuna  ouh 
niera  commendar  non  saprei ,  cosi  dall*  al^ 
4ro  canto ,  landevdle  per  ogoi  guisa  dove* 
vei  giudicarlo.  Il  primo  percioechè  troppo 
Mpra  le  forze  mie  m*  hr  gravato.  Il  secon^ 
éo  perciocché  materia  alla  prossima  min 
canvenente  ^  e  qua  ti  continuata  questo  gioc^ 


I 
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ini.  Sopra  di  qu 
^o  e  sUbilissjni( 
tuttavia  ,  che  uo- 
e  in  ogui  altro, 
teres*€  ili  leligioi 
I  «Ilio  sforzo  5Ì  de 

mento    ia    rolui 

fredda    e    baJbuz, 

ioiinale  del  suo  ^ 

I  sciolte   ad  ogui   ft 

•  :  ia  un  yvutò.  lì  e 

j  nimi    yitleroj  de' 

fio  Lirico* 
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Perciocché  da  i 
i'  iinuinv 

E  chi  careMìe  mai 
che  cou  ahra  sner 
Mrico  di  celebrare 
Peiciocchè    se    tra 


i%v«rei)2à  e  onore  i  «  se  gli  atittisLt  ^kaV|  m^ 
quella    loro    uiitan^    e  imperfeità'  fetiisilK 
rumane    Iodi    giodicarooo   indegne  ,  ^  s^ 
cfUei    ptimi  dicìiòri  e  poeti   nelle  *  tcriebì4<-* 
dèlta  loro  id'oialrìa  ,  non  solamcfilte  ì  wtit 
mMterj  di  cjuet  loro    falsi  Dii    da  tràstulkl 
tf  tìa  giuoco  ,  ma  né   ancora   i   pregi   àéì^ 
r  wmatie  azioni  con  la  virtù   della  loro  i!^""- 
mrihà  eloquenza   si  presume  vati  a   dì  potfei*^ 
celebrare  ,  tfìa  ricorrevano  per  essa  ad  'A^5 
piallar  che  direm  noi,  iilnmìnati  dallsi  aiiaÉ^ 
vivfi  ìtìce-,  della  nostra  perfetta  e  vera  tè^^ 
Irgiétie?  Pcnserem  noi  per  avventura  coti*^' 
venirsi -a  lei  quelle  lodi ,  che  come  seùtsè- 
e-comé.  vili ,  la    snpcrslìziofte   abborriva^^.f 
avSVa  a  schifo  T  umana  ambnione»  e  rié^^ 
sjìVé  la  mondana  felicità  ?  Mà^^j^cioccfeSÌI*^ 
vèto  oracolo  ,  il  quale  eolòijll    iloh  eoiitìV^ 
bert)  ;  con  la  sua  proprii'  bobca  ci  hn  coti^^ 
fermato  in  j>ersona   quello    che  prtraa  pet'^ 
molti  suoi  ambasciadori  e  messaggi  ci  aveva 
significato,  cioè  che  egli  non  tanto  airelTéttò, 
quanto  all'affetto  ha  riguardo^  e  che  le  sue 
vere  lodi  nelle  nostre  bocche  mosse  da  puro 
zelo,  quantunque    mutole  e    mal  trattate  « 
benignamente   ag       '*  i      i-^^ 

che"  da  lui  venga 
quello  mi  sforzerò 
re^V^  di    più    opportuno    dietro   a  questd';; 
pr6j[>osito    di  mano  lin  mana    il  suo  Itltìié 
.mi  scoprirà.  Nel  quale  uficio  contrària  «ol*** 
lecitudine    sarà    la  mìa  a    quella  quasi  4i'' 
lutti  gli  altri,  che  qual  si  vogH»  cos^prM^ 
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da  il  tuffo  nella 

meno  dtl  tutto  < 

tà.  E  Torrei  pun 

Teatigar  nuove  p 

^y^  di  favellare 

«abolì  non  esprin 

la  forma  usata  di 

d' ogni    eflicacia  ^ 

sopperire    alla    gì 

Dell*  eccellenza    e 

quale  se  noi  desid 

gagliardo  argomen 
più   infiilibile  e 
aosfro  per  umana 
discorso  >  e    quasi 
notizia  acquistarne 
»e  ,  né  per  T^Jore 
»on    si    potrebbe; 
per  breve  spazio  e 
cedente  giornata  d 
fti  avanti  recato.  P 
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tnaè  dditiUo  H  medesimo  «  e  appressa  cof| 
tina  sua  proprìissima  differenza  là  sormcMQktìi 
e  si  lascia  solfo  d'incomprensibile  e  infioìt^ 
proporzione.  Perciocchc  la  giuslizia  è,  com^ 
io  dissi,  una  TÌriù  ^  la  quale  assegna  il  de? 
hiio  è  *1  convenevole ,  e  la  re]i<4Lone  sioiit^i 
niente  e  Tirili ,  la  quale  il  debito  ^  i| 
convetievole  assegna  ;  ma  qucsUi  a  ^'<>;^ 
é  quìpUa  aijli  uomini  assegna  questo  demt 
to  e  questo  convenevole.  Perch&..i«iff«o  $^ 
questo  che  amendue  danno  qM€l,/49b9^ 
dc*c  in  una  so)a«  e  comune  9  e  medcsiiM 
natura  si  conservano  unile  ;  e  sono,  uii^ 
cosa  slessa  ,  ma  in  quanto  poi  ciascuna  di 
esse  si  volge  a  proprio  obbietto  differeo^ 
dair  altro  ;  cioè  verso  gli  uomini  j  la  gijqir 
slizia  e  la  religione  ver^>  Dio ,  qui  si  scoio? 
pagnano  «  e  acquista  ciascuna  la  sua.  spo^ 
rial  differenza  ,  e  prende  propria  forala  > 
d'una  sola  e  istesAa  due,  e  diverse,  o  pidi 
tosto  differenti  cose  lUvengono.  Per  la  quàl 
cosa  la  differenza  cbe  ha  infr.i  di  loro^f 
tutta  nasce  dagli  obbietti  diversi.  Coucio^- 
siacbè  secondo  ob^io  diceva  pur  ora  ^  ^ji 
uomini  della  giustizia  ,  e  Iddio  è  V  ogget-* 
to  della  religione,  e  fuori  di  questa  infra 
di  loro  nÌMUià  diversità  potrebbe  ritrovarsi 
giammai*  L^  differenza  aduuqae  cl\e  na 
ira  la  giustizia  e  la  religione  ,  non  è  alt^a 
che  quella  stessa  che  infra  Dio  e  gli  ^w)-* 
mini  si  ritrova.  INed  è  d»?lla  giustizia  piMO- 
to  più  dej^na  la  relÌ2;loue,  o  migliore  di 
oi«!»  y  che  JDco  si  sia  degli  uominii  o  mìglioc 


o  piii  desco.  Aasai  ptcciéla  dtfferenT»  net 
?fero«e  dr  fioco  momeiiCo.  Coiféiderate,  pru* 
4eHtìssiiHÌ  Circoslanti  ^  maravigliosa    cosa  » 
cb*-  è  Qoesla  ch^iaTt  dico.  Noi  vedemmo  pu* 
ve  ]%n  che  eccelieole  cosa  «  che   preziosa  » 
cbe  ammirabile  i  la  giustizia^  quanti  beni 
tU' adopera 9  quanti  frutti  ella  genera,  che 
^  |DMMiTÌglie ,  che  stupori   sieno  i   suoi.  Ora 
io  n  dico  che  cotanto    in  ogni  perfezione 
è  la   giustizia    della  religione    sopraffatta  ^ 
^aolo  non  la  luce   alle  .  tenebre ,  non   la 
Tita  alla   morte,  non   il   cielo   alla  terra, 
Boa  finabneote  qual    si  voglia  diversissima 
•osa   a    qualunque ,  quantunque    si  possa 
mai    immaginar    ym  distante  »  ma  quanto 
Dio  agK  uomini ,  il  Creatore  nnìversale  del*- 
le  cose  a  una  picciola  creatura  »  V  eterno  p. 
anzi  oolui  eh' è  sopra  T  eternità  a  uno  in« 
eomprensibile  instante  »  T  infinità  a  un  puni- 
to »  la  beatitudine  alla  miseria  resta  sape* 
iriore..  Tra  le  quali   cose    siccome  niun  ri- 
spetto di  gradi,  e  niuna  proporzione  si  ri*^ 
cevCf  così  niuno,  non  dico  uomo,  ma  An^ 
gelo,  non  dico  occhio  mortale,,  ma  mente 
Divina  la  vi  potrebbe,  non  dico  sustanzia* 
]e ,  ma  immaginata  vedere.    Ma   forse  che 
ad  alcuno  parrà  ,  nou    della    religione  so* 
kmeote ,  ma  quasi  di    lutto  1'  operazioni  ^ 
alle  quali  con    elezione    sj  procede,  Iddio 
assere  comune  oggetto  ^  che  tanto  viene  a 
dire  quanto  (Ine,  quando   ciò.  ohe  da  ooi 
s'  adopera  ,  s*  a4opera    a  fine   d'  alcun  be- 
Jte  o  vero  o  apparente  ,  uè   veruno   si  n^ 


2ot ,!;: 
Iroara,  ehe'ù  fine  ìii  hit   tmJe  fÌEiceié  cW 
che    si  sia.    E  niuo    bene   fuor   ehi  Difit^^  ■•■ 
Terso  di  se  è  bene,  ma  id  quanto  egli  aik-h 
cuna  omìbraf  del  sommo  bene,  cioè  oì/ea««'t 
80  Dio  rappresentar  Onde  ogni  altro  apfiif»  ;:i 
libile  «  e  ogni  altro  desiderabile^  per  cagio^'i 
ne  del  primo  e  vero  appetibile^*  e  del;  pi!Ì>*<iT 
mo  e  "^ero   desiderabile    è  desiderabile  ^  «.ììì 
appetibile  solamente.  Per  la  qoal  cosa^i^  "^^ 
dio  t  siccome  di  tutte  le  cose  è  principio  %    ^ 
cosi  è  fine  di  tutte  V  operazioni^  Ma  attrsHi-^'p 
mente  lo  diciamo  noi  il  fine  deir  altre  (od-*    ? 
se  ,  altramente  della  religione^    Percioeobà    ''^ 
deir  altre  è  ultimo   e  generale ,  di    questa 
è  fine  speziale  e  propinquo.  Nel  qua!  pri^    ^ 
vile^io   na    la  religione  per    compagna    la 
teologia  solamente.    Ma  tanto   è  cosa  delia    -^ 
teologia  la  religione   piò  perfetta  ^  qaanta    ''^ 
la  teologia   dalla   religione    è  compresa  »  a 
la  teologia  per  lo  contrario  la  religione  noti 
comprende.  Perocché  ogni  proprio  religioso 
è  teologo,  ma  non  già  per  l'oppoaito  ogni* 
teologo  ò  proprio    religioso:   proprio   reli- 
gioso intendo  io  esser  quello ,  il  quale  per 
voto  interamente   ba  la    sua  vita  alla  relr^ 
gione  consagrata,  clienti  i  preti   seiio,  e  t 
frati  e  le  monastiche  e  le  militari  religiQm» 
la  cui   speziai  opera  ,  e   il  cui   particolare 
uffizio   Si  è  con    orazione ,  con    astinenze , 
con  voti  j  con  sacrifizj ,  e  con    altre  cose  ^ 
che  quasi  la  materia  sono  o  *L  soggetto  del^ 
la  religione ,  rendere  a  Dio  quel  che  se  gU 
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gioso,  cioè  per 
nìsterj  della  rei 
proprio  religiosi 
|>rio  religioso  « 
'fogo  ,  cioè  c[uar 
éòitor  di  Dio, 
che  SI  debba  ce 
religione  aotepi 
teologia  per  lo 
studiò ,  e  la  reli 
▼elezione  la  co 
i  Reaedetto  e  Fra 

::•••-  e  molli  altri  foi 

jj[    '  ,  gioiii.  Abbiarao 

fine  della  religii 
te  ,  fine  dico,  n 
pigliandolo ,  cioè 
Te  la  %itru7.ioue  , 
il  fine  eziandio  i 
'  «i  termina  Topei 
,  ,  (|ual  considerazii 


i 
i 

'i 
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inMe^na  a  fine  ibrestTemi;  ido.Mfolic^ 
ccn*ar  da  essa  fine  o  d*  utiHtà  .o  d^jimopfr 
o  di  dilettazione.  Perciccche  le .  coM  cJkc' 
buone  Muo  veramente,  son- di  ^^viesta^Bih 
tura  ohe  elle  sole  ,  e  medestme  5òiio  l*i>p#* 
rasione  e  il  frullo  ,  e  i  giu$ù  «omini  non 
-operano  il  bene ,  e  non  y  astengono  d^i 
vale ,  perchè  da  quello  aspettino  .il  «Baa*^-* 
diso,  e  da  questo  temrno  lo'nferno»  ebein 
<^lal  guisa  ai  mercenarj  somiglianii  «m^I^- 
i>ono  9  né  anche  per  la  natura  dd^hi  'Mil** 
Irarietà  ;  ma  perciocché  il  bene  a^iadiit 
loro  come  bene  ^  e  il  male  come  maje  ai^ 
borriscono    e  hanno   in  odio.    Benché  ^cUt 

Sure  di  questi  premj  ,  e  di  questi  guidar* 
oni  ricercasse  e  avesse  vaghezza  a  diletta^ 
^ondene  potrehh'egli  maggior  copia. e-, più 
aolenne,  che  dalla  religione  riportare?  Per^ 
aioccliè  se  gli  antichi  in  quella  loro  ignK!f-* 
]ranza,co$V  nel  pubblico^  come  priyatercefi- 
te  da  niuna  altra  cosa  riceverono  maggio^ 
re  utilità  e  accrescimento  e  conserraztane 
e  salute,  che  da  quella  loro  fallace- 5 uper- 
Mie  ione  ,  che  doverremo  noi  dalla  nosl^ 
ferace  religione  aspettare?  Qual  cosa  stabi- 
K.  nel  princìpio ,  accrebbe  e  ampliò  nel^Jkneffr» 
aov  e  distese  in  infinito  alla  fine  la  po^on-* 
la ,  e  la  maestà  del  Romano  ImpeviOfv-,Mr 
->]Ìon  il  culto,  la  reverenza,  e» l •  osservAi^a^ 
Hivtolabile  di  quella  loro,  q«antttiiii)»è ^ 
(icom*é  detto)  fcilsa  religione?  Chen^llra 
gli  rendeva    ad    uno    stesso   tcmpo:9r;AlMAo 


e  finalmcDfe  le 

sacrifizj  e  Ja  vi; 

1    •  Icnnità  e*J  njin 

riempiérono   i 
d*«rdirc?   Con 
I    j  «■  inviìrissimi  ei 

▼ittorie ,  uè  noi 
Con  che  frena? 
plebe ,  se  non  < 
{  mi  i  tnmulti    a 

^'  -  attutavano  degli 

"  i  quelle    della    re 

•-*    j  fTuale    ricevcron 

JiT  '  ?  «confitt?! ,  se  non 

dispregio  della  n 
glorioso  popolo, 
pideeza  ,  non  la 
per  la  freddezza  , 
per  r  intera  man 
tanto  è  stata  a  fi 
«onna  ombra  di  i 
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r«fii§|i«M  ?  Pònerano  tra  i  loro  illa$lri;detr- 
ti  MTi  uomini  amichi  Iddio   ai  religioii  a* 
mm ,  e  pii  conceder  gloria  »  la   qual  mai! 
non  marcisce  ,  e  comandavaiìo   gii   aotichi 
Legislalorit  e  nelle  loro  iostitiiziooi  de'gor 
Teroi  hanno  lasciato  scritto  gli  antichi  for* 
maton  degli  stalid»inon  i  tìIì  e  meccanici» 
ma.]  principali  e  più    nobili   doversi  eleg*. 
gere^  e  deputare  al  ministerio   della  reli* 
gìone.  Non  mi  pare. in  questa  parte  di  do*: 
Ter  por  bocca  alla  nostra  vera  e  perfetta  ^t. 
i  cut  ministri,  anzi  Divina  che  umana  co^ 
sa  ,  e  più  tosto    Dii  che    uomini   sono  da 
smi  rtpntati;  e  veramente»  essendo  la  reli«, 
gioae  cosa  tanto  sopr  ogni    umana   condii 
f;ione    eccellente  »    siccome    ella    in    terra 
non.  ha  potuto  avere    uè  soggetto  >  ne  ogr 
getto  9  non    che  degno ,  non    indegno   del 
t-atto  della  sua  nobiltà,  ma  fili  è  stato  me- 
fitier  uscire  a  procacciarli  de  eoufini  e  dei 
termini  delia  natura t  e  del  mondo,  eprenp 
derlo-  dall'  essenzìa  di  Hio ,  cosi  non  la  pò» 
triebbono    uomini  degnamente ,    (  ma   eba 
dico  uomini  ?  )  non  angeli    esercitare*   Per  ■{ 
la  qual  cosa    chi    se  medesimo    ha  donato  . 
alla    religione  per    oggetto ,    il    medesimo,  - 
anagniticentissìmo  donatore  con  magoificenr: 
tissima  e  iucomprensibil  magnificenza  9  vo- , 
lendo  che  appo  gli  uomini  viva   in  etetnO; 

?[ueslo  suo  dono  ineffabile ,  per  questo  e^^ . 
etto  solo  ha  data  loro  facultà  di  diveoìrai  ^ 
Dii  ,  tra  mortali  tuttavia  soggiornando  •  ia. 
guisa  che  le  chiavi  del  dbdb ,  le  porte  dek 
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nelie  Joi-  pro| 

^o»  da  esso  u 

viso,  e  del  fi 

{fascere  se^  e 

qual  si  gusta 

o«  f  nou    sa  re 

welta    a  parla 

«tondo  i  princ 

»a  sapienza  ,  < 

felicita  in  nini 

'  i   .  morire  è  riposi 


• ..,        ■• 


Ja  separazione 
j/^  }  P^  «"a  specilla 

nana  mente.  P 
giocondità,  pia 
Mta  felicità  pai 
altra  dolcezza  ,. 
amaritudine  api 
i^e  affermavano 
«»o  talento  può 


ia7 
i|«ilora  r  Guima  »  in  óoDUtnpUxio0e  elerantii 
Itti,  inebriata  di  celefilc  doiceiail>,  la  fxsh'i. 
|irta  toaiara  abbaodoiia»  o^  sé^<B  le  ÌDlel|i(t' 
fl^foie:  '»'  6rli*aiigelicbe  gerarciiie^^onaonlan^^^ 
Ji  petiettalr  per  entro .  t  iolgocaad  ra^^ 
de}Fes8eii£Ìa  di  i[>io  «  s' aviaìom  ,  e.tottfi 
^iiigneDdosi  con  quei  fuoco-  ardeotifiaifiD^ 
e<Vivo  amore  sempiterno  tS^'isiparadi&ml 
pà'segreto  centro  delia  Difmitii*  Od  ^Uid 
ieNeiisimo  e  beato <  congiangiineata  c(iÌQi*ot# 
cke  quasi  farneticando  ne  ragionav^ooìf 
elicevano  cbe  egli  era  dirCcilissifiu»  a.Mfttj 
re  con  la  mente,  ma  impossibile  ;a  isgjbi^ 
care  con  parole.  Ma  a  noi  ba  iLno^il 
D!?iiio  poeta  insegnato ,  che  egli;  è  tadioti 
aà  sfallo  «  che  ricordarsene ,  non  chQ.»jrtdief 
ki  >  ne  sa  né  può  qual  di  ia^ù  dìsoeadei^ 
li.^qaal  diletto^  come  che  Iddio  per  .fiuit 
dbaxia ,  a  ninno  quasi  che  lo  cerchi  >  il 
AUieghi^  è  noadimancQ  propizissimo  dol^ 
ku  rdigioue  ,  della  quale  siccome  Dio  Q 
I^<Pgg^tio^  cosi  il  medesimo  della  mede^ 
M  è  stato  ]'  autore  parimente.  U  qbe  oh 
tf?  a  molte  altre  più  gagliarde  ragioni  »  te^ 
ilifica  la  sua  antica  orìgine  ^  e  il  conseaSD 
ttiiiversaie  cosi  de'savj,  come  di  tutti  glL 
somini  comunemente.  Perciocché  quaJ  mai 
tmmemorabil  lontauausa  di  secoli,  qofcà 
luogo  o  qual  paese  più  lontano  e  solingo# 
a-  più  tosta  qual  solitudine  ,  qual  dise^^ 
#>  qual  plaga  più  inaccessibile,  e  pili  ìuaJiif^ 
labile ,  qual  popolo  o  qual  nazione.  ,iLjqa^ri 
iunque  fusse  mai  più  eUerata  e  più  burba- 
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Dii  spesse  fia^ 
abboiriinovoli 
se  gli  Assirj , 
fif  j  orribili  e 
popoli    che  se 
favolosa  cosa 
li  molti  con  u 
Kiìgione  s*è  i 
ti  se  ne  eon  h 
r  tó  ,.  e  quasi  se 

'  la  alcuQ  Tcsli^ 

*4  niuno  senza  qi 

;  -  /  Ma  che  ci  doi 

i//^  uomini ,   ne'  q 

qnalità  del  ce 
olirlo  a  generar 
le  fiere  saìvatic 
«tlcun  loro  atto 
prono  inanifcsii 
«g'one,  siccomi 
dell'  Elefante  ?  ì 


nime,  e  la  tlivfna  cura  e  prorvidenra  ho* 
pra  le  cose,  che  eterue  oon  «ono,  si  wno 
con  ogni  loro  stadio  e  opera  argomentati 
per  tor  del  moudo  ii  cullo  delia  religione, 
1  medesimi  in  quei  f>roprj  irolumi ,  ohe  a 
questo  iìae  43a  mo  ftitti ,  sono  per  minioo« 
Io  di  Dio^  stati  come  tirati,  non  acoorgea» 
Rosene,  ad  invocare  in  ajuto  loro  gli  I)éi$ 
cotanta  in  ogni  tempo  n€gli  umani  pet^ft 
è  stata  maravigliosa  la  forza  della  religtoae» 
La  cui  noBtItà  è  raddoppiata  dall'  aggiunta 
del  \oto ,  del  q.ua{e  non  sì  può  da  noi  fa- 
re a  Dio  quasi  dono  più  magnifico ,  poiché 
per  esso,  per  dirlo  con  altrui  parole,  nel 
fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto ,  si  fa 
'vittima  del  prezioso  tesoro  della  libera  TO* 

iODtà. 

Lo  maggior  don^  cite  Dio  per  9ua  lar* 

gfiezza 
Fesse  errando  ,  e  alla  sua  bontate 
Pia    conformato  ,  è   quel  di  ei  più  ap* 

prezza. 

la  solennità  del  qual  TOto  distingue ,  come 
•di  sopra  accennai ,  quelli  che  propriamen- 
te religiosi  sono  (oome  \  cherici  e  i  r^o« 
lari ,  i  quali  quello  che  consiglio  era  prima, 
comandamento  e  obbligo  con  quel  magna* 
nimo  contratto  ne  fanno  divenire  )  da  co- 
loro, che  non  sono  religiosi  propriamente. 
Ciò  sono  tutti  quelli  che  a  Dio  senza  che 
SalviuU  Voi  V.  14 


Wai.  Il  rhe  fa 
•dempiuio  nfii 

»oii  ai  cbreggH 
«■'"u  la  pitmu 
*?  *figradÌBcej 
"ter  ti  «Kmin, 
C»  rimelliloiu 
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ORAZIONE  XII. 


IN    LODE 
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X»ELL\  RELIGIOISE  MILITARE   - 
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.  '  Recitata  come  e  dove  furono  recictUé^ 


U  due  precedendo 


:  »rr 


inèiriUa,  mila  lUusùriiU  Signor, 
SARTOLOMMEO    COMÒIHQ: 

De'  CotiH  della  Pemuu 


.   ^n 


■    «   '  I   V 
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Jraidiè  «  vm  «ìgnor  mio  è  piaciuto,  chi 
io  io  cjjiie^to  Tosiro  reggimento  V  uilima 
bielle  mie  ire  gioroate  abbia  libera^  e  p09» 
€a  doTuaque  più  m*  aggrada,  e  a  mio  ar« 
bàrio  aaoare  con  la  materia  delle  lodi  yeì 


2r2 

i^iiinlp,  mi  pnrrebbe  esser  di  questo  pri?i' 
if't^iu  |i<H-o  grato  conoscitore,  be  io  as^olu- 
lamtiile  sLina  alciin  riguardo  l'usassi,  e 
iioii  iivcbsi  alcuna  cura  d'andare  in  qual7, 
vile  parie  le  vosUe  legjji  e  il  vostro  ordi;| 
jic  ^ecuiictiiDiIo.  Fer  la  qiial  cosa  aveod^ 
io  os5civ;ilo  che  le  precedenti  materie, ■,, 
elle  vni  d»U'  m'avete,  unii  .cotale  coptì-p 
liusziniie  e  <^lej>CGdenza  infra  di  loro  baoao 
iivula,  quella  eziandio  iu  questa  ultima  mi 
Eun  |iro|iofito  di  dovere  osservare.  E  per  que- 
b\n  cii^ioiie  adendo  io  uliimamenle  per  vo- 
filro  c^'UiauJameulo  celebrale  le  lodi  della 
]'W!i;ioiie  in  imiversale,  questo  giorno  alla 
partirotare  &|ie?.ie  discendendo,  ed  a  ciò 
olli'a  questo  l'amor  della  mia  propria  pro- 
fc^isiniif:  invilendomi,  quelle  celebrerò  del- 


gltfVigerE;'é'm'3Ìierae  àécMìarè,,*  '^ilAsì  focom^ 
jwtibilì  (dirri  cn«!ÌÌ  ernno  gèneVaì«fenté  (}»  tt^| 
li  cir'iiomini  riputate,  riè*eran(0  ebbe  ihaVfl 
atAìÌo,  clic  più  olirà  ,  che' aJ"llQa  8ola''3i* 
Jortt' aspìrjisse.  Per  la  qtjat  còsa  la  reìigtoV^ 
ne  doveva  eiella  la  rotìteitt'prafiva'^  jp'ér  la* 
migliore,  quando  la  Divina  bei^i^óitS  ,^yoi, 
leildò  il  moado  ,  e  {^Vi  uomini  d' b'n '  nuoVp 
e 'llójipio  tesoro  ar  ricchi  IT  ì  persua  re*^i-__ 
xiòììé  ai  tiriioiì  fondatori  scoperse  delle'  re-"' 
lig^taibi  rinilitéiH'^ 'àT«rcì  ancora  alcun  fdoa& 
6n,de  formar^  iina  nuova  maniera  Ji  refii'^ 
gioite  si  potesse,  clie  Puna  e  TriKra  Vita  (J 
•  l'una  e  P  altra  felicil&  ,  cioè  1' aillya  eli 
ròniemplatrva  iusletnemeule  abbracciasse^* 
Còsi  ^u  ratto,  è  fu  tra  gli  uomini  la  milK 
lilàr  religìofte  prìmierjimt'^ote  iuLto<Iolta.  tk, 
fjnàlè  oon  sólamente  l'ajiima,  ma  il  corpe 
oJtr'a  quella  al  se'rTigìò 'dt-tla  religione  aa|' 
«IJcò ,  e  ne  fé*  »iliima  a  Dio  ,  con  quella 
ia  orazione  Hìmoraudo,  la  sua  Maestà  cosila 
t4>à] piando ',  conlìiiua  e  salutifera  {tenitwr. 
7a  facendo,  con  questo  la  Tede  di  luì.ai%... 
pITaiiido,  it  suo 'gregge  ,da*'lupi  guar^at^^,^ 
eòi  òcmìci  e  av?crsarj  d«l  n^rae  suo  com' 
battendo!  Conciossiacbè  dovei^dosì^  dell' {izi^j 
ne  k  religione  arricchire'.aqueato  pTÌi*!r,., 
palmentc  ebbon  riguardo  quei  primi  -(oi^^-, 
datori  die  quella  spezialmente  le  venl^', 
fra  tolte  l'azioni  assegnata,  là  qual  dì  tut- 
te r  altre  più  eccellente  fosse,  e  migliofeit 
e  si   fittta  la  militare  dovere  essere  ultreaci 


eé^'^Éppftìsooff  Bmì^  eoiaeoafppb  ^m^iiinHi 

iHtfnpt^mà'ap^tftfMa  y  e  f^4^^  propria^ 

ffl|Wi^[4^,  (^cmM  9Ì:7€de)£ifiMdHc^J[|aai^Q^^ 

tfM^V  siO^n^  M«IM>  DoUle^liah  militare^ 
«Afifè^^iA^^e^naf  V-ise  mppveseoidDo  i  oookih 
fétoeM»?^  k^lM^I^  V  9ÌCGomé  '  i<)  slubo  a  ra^ 

4èfj4iè^'ck>àftei'¥Myìce,  olb'a  ««iiò  vien  la 
fSèi9^  kà  ((tifate  RKiMra  k^he  sia  della  TepQl>^ 
XKi(^  KiMèrà  4)etieitÀ,,  «è  par  die  pia  avah*» 
li^dfènaY.^  pifèèt  desili  ertdo'  di  bette  ^  le  oìtt». 
fpdbéìiiPl^  gkfstieià  ki'magghs^  parte  del^ 
nB96é!^  tàò' bé  ttìir  aaitae  militaTé«  li  ch^^ 
TOol^'sof^nifètite  ^^poéti  e  de'  nobili  airteé*^ 
Sf^,tÌ&Ek'dkìóìai  F  uni  versai  consenso  miaiai 
tPin#gri  ùddfm  >  i  quali  1^  giustiai^  fri 
Ifikób^V  M%f^bt^  4^^^  d^slra^  la  spada;  poM 
«^^éV*  r  >iiòne  tfiilitat*e  »  e  neila  sioìstm 
tta^l  la:  bilancia  V  p^       da  lord  y  non  ^éii^ 

wèAéc^  Uà u^Mèiite  ;  «oìn^  aìcttoì  ìa tTiaar^f 
''^ta'eMèléHi  A'^fistteià  x^^i^ ad^MfeH  >3la 
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tbilitar»  azione  presa'  geoertloMDtey  e  09911 
sì  perCetta*  e  sì  nobile,  perciocché  del  raoi^K^ 
do  geneta  la  pace  »  e  degli  aomtai ,  oheM^ 
te  dorerà  esser  la  religione  nnlitarej  pef^ 
etoocba  la  pace  genera  della  retigione  latdjr 
Diol  Per  certo  uiuna  cosa  di  lei  più  orreir 
vole  né  appo  Dio ,  ne  appo  gli  uoomDi 
^imnaginare,  non  ebe  ritrovare  sìpotrabbfW 
Imperocché  qual  cosa  può  tMtve  apjH*6£it|i 
Dfa  più  orrevole,  che  per  la  gloria,  e  pctt 
lo  nome  della  sna  Maestà ,  e  per  cokM'il^ 
per' cui  elesse  di  fare  egli  il  imedasÌ9H!t># 
esporsi  del  continuo  voluntariattieoie  all^ 
morte?  Di  che  altra  testimonianza  ^  chà 
quella  di  Ini  proprio  non  fa  di  maniera 
ricercare.  Il  quale  a  questo  fine  di  ^r^ 
conto  a  oiascuuo  ,  del  suo ,  oltre  ad  ofjjfL 
altro  ,  solenne  privilet;io  ^  cioè  delia  ai?(a| 
propria,  insegna»  e  del  suo  proprio  TÌtto^ 
rioso  trionfale  stendardo,  ha  la  milizia  teff 
Kgiosa  di  spezialissimo  dooo  onorata ,  de 
queHa  non  solamente  nelle  veste  e  ne^ 
àbiti ,  ma  nella  forma  ste<}sa  ,  e  uelP  apim^ 
perpetuo  carattere,  e  indelebile  sibilla  ibaf 
prontaodo.  Il  che  alle  religioni  militari  so« 
lameote  y  tra  tutte  T altre,  é  di  dono  spo»« 
liìAe  conceduto.  Or  vadano  ,  e  si  si  pi*egi?^ 
nd  le  nobili  stirpi  e  le  schiatte,  d*alcuQj| 
ptcciola  linea  iu  testimonio  della  loro  fedii 
o  valore  alle  lor  prime  aggiunta  da  alcun* 
repubblica^  poscia  che  questi  miei  della  ceie«* 
ste  cittadinanza  uou  pai  le,  ma  tutto  lo  ^nterd^ 
eonirassegno  haoQO  avuto»  Gloriasi  gU  |M^ 
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Hitioaitt%.  d«lla  iDéé'gBa    da  akumi.  .nobile^ 
filmìglia  Ticevuta  19»  ohe  a  óostQ^    ìjd  aegn^. 
di-  i^69Ìnia   'JMliiziofiC  ,   ha.  il   Fadi?#.del|i^ 
CF6vioBe^  delle  ^ cose  la    sua  p^pf^i^  eoiiii|<-^ 
BÌcata.^£BaUÌDat  le  città  d^a^ei^e   da*Re.«  #i 
dagli;4mpi$radori  i  priyilegj  dellie  loro  m^m 
xnorié  e  irof^i  ;  |K>icbè  a    quaesti,  il  fiba.dcia 
S«^  e  quello  Imperador   cae  lassù  rega%^ 
il  auo  maggior  Irionfo  ha  donalo.  Bepulisif 
la  mia  iocdàtfr  patria  onorata  de^  $hm  QobU 
li  'gigK'  ajvtaài  per  li  suol  chiari  meriti  dalla». 
casa   di:a§Ìwcia  ,  che    questi    n'  andranoo  . 
^ia  più  altieri  della  loro  Santissima  Croce^ 
conseguita  dalla   regia    di  Dio.   Onorinsi  i; 
Princìfii  delte  reverende  divise  concesaelor 
roida^Vicar)  di  Dio  ^  posciacbè    questi  da 
J)ia  stesse    hanno  quella   ottenuta ,  al  ot\i« 
noma   solamente  s''  inchinano    le  giuocchia» 
di  tutte  le  podestà  celesti  ^  terrestri ,  e  in- 
ferocii* Celebrino  i  cristianissimi  Re  quel  lora 
Sloeioso  vessillo ,  per  mano  deirAngelo  maa^. 
aio  lor<)  ifìn  dal  cielo,,  che   questi  il    }orcv 
irittorioso  Gonfalone  ,  a  loro    dal  paradiso 
portato). da  Dio  stesso  in   persona ^  pottaiv* 
no  «più  .giuslamenie  magnificare.  Confidino 
i  gloriai    comandatt^ri    degli  eserciti  nellab  . 
tremenda  mostra   delle  loro   spiegate  baa« 
diere,  quando  la  vista  sola  del  nostro  triop*    • 
£iLe  Codardo  ahbatte  le  porte  degli  abisfii^  , 
€  d^gli  infernali  principi    in  un  momento 
•cQpfdpde  ie  Igieni.  Argomentino  da' prio«.  : 
0ipj  jdelle  lorct  a.i:qM^  deUe  lor  casa  i  hoIim  .. 
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U*i  rtnlichità-  poscia  ohe  queste. coBgrega-f 
simiì  ìi^ntto  la  loro  da  Cohii ,  il   qual  eoit 
piedi  caUa  T  elernità.  Prendano  ìsuperskin; 
ZìMì  uomiai  dalle  loro    impronte    e  Sigilli'' 
angario,  e  «pranza  di  longa    e  felice  pò** 7 
starila  ^  cbe  questi    dalla    loro    serbano  iii:if 
snano  il  pegno  deUMmmortalitii.  ^^S^ggi^^- 
no  coloro  cbe  di  farlo  han  diletto  de*  torvo: 
campii  e  delle  loro  sbarre  la  i^agheva  d&/{ 
gli   accesi  colori;  cbe  *1  segno  della  Crooeh' 
del  candore  deir  innocensta  ,  e  del»  pui-pn-i^TJ 
reo  sangue  della  Divinità  è  foraMLjkh  LocUlIì 
finalmente  clii    di  lodarla  ba  vagUniis  la*'^ 
bellofm  delie  sue   imprese    dall'  cdBellenzavv 
deir  artefice,  che  Tba  fatte  quando  la^m*'*-"^ 
presa  delle  religiose  milizie  il  maravigljosi^^* 
^imo  artefice  della  INaUira,  il  formator  deU.^^ 
rintelligenze  e  del  cielo,  e  il  maestro  del^  .^ 
r  universo  di  sua  propria  mano  ba  forma* 
la.  Veramente,  magoauimi  Ascoltatori, quaU 
ora  io  vengo  questa  cosa  in  me  stesso,  che  e 
spessissimo  volte  la  vengo  meco    medesimo  f 
considerando ,  da  uno  stuolo   di  diversissi«  ^ 
me  passioni ,  fieramente  infra  di  loro  oom<«  * 
battenti,    mi    sento    T animo    subitamente^- 
assalire;    conciossia    cosa  che    da  un    lato 
auale  e  quanta  sia  la  mia  naturale  imper<« 
lezione    e  ignobilità  ricordandomi  ,  e  d*  al^  '^ 
tra  parte    pensando   a  quello    che  egli  mi  - 
sembra  essere  ^  mediantQ   qnesto  privilegio 
singularissimo  divenuto,  da  una  banda  di* 
spiacere    e  vergogna    e   terrore,  dall'altra   ^ 
si  £^ta  e  letiaia    e   sp^ransa    e  pregio   mi- 
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prende  ìlf^ttH;  tiK^iSesiHlov  Òhe  jmr  ÌBojeMli 
fn{  coBTTeti  tftceré  il  fieslUff le.  Il  cbe^^atsa 
jotT^  •  i>  qtiaié  d  guifVH  d -iiifrulUit>sii;  pÌBola; 
%l  diflutHe,' (dimoro  in  questo  lerHlcssiiiio 
i(^mpo,chtf  à^vetk  parere  fteelòro,  i  qua* 
Ir  ia  e9S0  còpiosis^laio  fmttor,  e  •  pretioM 
ftTòdncì^no  ItiUavia  ?  Ma  ritornando  là  oa^ 
ife  subito  affettò  e  dolce  forza  ,  oHre  al 
debito  spàzio ,  tn'^^a  fatto  traviare  »  dico 
cfbe  Don  solo  appo  />io  ,  ma  oò  appo  gfi 
uomini  aineora ,  non  9Ì  potrebbe  della  reti* 
^dsà  mtliisia  co$h  né  pia  gloriosa  ,  ne  pie 
órrc'Vole  iVomagiAare.  Perciocché  siccooie 
eli'  ha  (fa  Dio  il  auo  stendardo  e  'I  fkno 
si^no ,  del  quale  eglt  più  avanti  di  grada 
e  d'onore  non  pnò  dare  ,  cosi  prende  dal 
mondo  il  pre^^io  e'I  grado  delia  cavalleria^ 
del  quale  lasciamo  stare ,  che  le  repubbli^ 
che  e  i  Re  non  possano  a  sappiano  ,  non 
che  dare 9  immaginare  il  maggiore;  taccia^ 
iho  che  ess!  ,  i  quali  a  quella  altezza  e  a 
quella  sublimità  di  grado  e  di  maestà  ao* 
no  da  Dio  esaltati ,  6opra  la  quale  omanot 
tìsta  non  si  può  elevare,  stimano  di  poter 
non  di  'matico  in  qualche  parte  col  ikola^ 
e  col  nóme  della  cavalleria  ìnnalzaraì.  Que- 
ste e  molte  altre  cose  »  da  non  doversi  co- 
sì tacere  di  leggieri  per  al  presente  noa 
èi  curiamo  di  toccare;  ma  non  sono  i<ia<- 
ifalieri  còfi  onof*c   e   ood    pompa    simile  « 

3tip|la  ,  eoa'  la  quale  si  rtcevon  le  persoma 
e' Re,  ripetuti  e  raccoHi*  solennemente  da 
ttttle  le  città  ?  Non  tona  i  caìfvaiieti 


.  * 
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Ifsri?    £^ua]fiii6Dt6  ,Boa    #  il  gr^do   d^yk 
cmaiferiifìii  te$lisioDÌo  e  7)  {1^^49104^ Jajfpcf 

Etcbè  più  .li'  abbrMcia  t  t '^  più  ae  j^ig^^ 
e  til)cutìatdeiraUi*e>  ai  periitìkè  ia^ai  <^ 
tratad  ogni  dira  «  ha  luogo  la  |>r^(Un9^{jr 
di*  Uiittì  gii  abili  vii'Uiosi  '  v^gofa,^  gpi4a  ^.|^ 
mtaaMi';^.'covciosfi'^achè  pep  le^  rq^ifil^  p^l% 
l»'!qcial  dì  sua*  natura  coqJq  ^jH fi  s|ahratW 
1^  è  riti  om  più  comuoe^  fila;  virhàpJé 
^«al  fra  latle  T  altre»  «he  iotoriui.  8Ofi0  % 
di>'«ffettì  »  ai  dà  a  Z><q  glorioso  af^rao.diav 
liitia ,  il  quale  forte  e  pos«eiite>  e'  I/9r  ^'^ 
dcgK  eserciti  ne"  suoi  sacri  tolttfii;a$$ai  $^ 
veiice  è*  ehiàmalo  ,  seuxa  obe  if  aoffie  d«9| 
Taiore  sdamente  delibi  ^icurezsm  dell;  aoiaio 
è  •pioprìo  e  partìcokire ,  e  -  i^oro^  ^  pi'ivv 
prianente  si  dicono  ^olo  i  ferodi  jugmiià  jt 
«mmesif  e  negli  aitni  pòi^  ^^mì  ;che,  :po  > 
per  tma  colale  somiglianfa  sì:latk)i^o9a)K>Ifi^ 
•rtrapflrta*  Ma  quello. :cbe  ^u^i  laopr^ik  J^ 
coiadf ftiiene  f  e  aopra  Ja  DaJ^iirav4eMa  ,«iaù,p 
fai  •  tende  mara vigliesa  ^  .condoaiiaiJiè .  /di  tia W 
te-'TelIre  virtù,  siccome  di  :<rofQm#ndabi| 
Qoaa  e  landevole  «a  slitto  4d€;teriiMii/|jta> 
elta  sola  fra  tulle  Taltre,  fi^ta%  la..&ano|i42|* 
•a  del  cuore,  non  Jaudei^tei«^c)»e  d'iMOM^ 
ma  eccelknza  titolo  ne  rappresenta  rtina^ 
cfKotabile^  che  delle  dévioe  ,c<|6e  4ir  4Ìd^ 
«ohfiiente^  e  non  solo  Anerabilfi.  jDaao^ 
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altro  impiegano 
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fuor  solamente 
àB\  mondo  ih  ^ 


e  dopo  iitorte^ 
^0^  quali  altre  ci 
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ciocie  e:  de!  popoli?  E  che  splendor  tra  gU 
uomiai    potrebbe    egli   rimanere*  toltine  i 
Casari  ^    gli   Aaaibali ,  gli  Sclpiooi  ,  gli  A?^. 
lessaDdri  ^  e  i  Pompei  ?  Appresso    ai  q4iali . 
cbi  ponesse    i  Platoui  ,  i    Socrati»  gli  AriH. 
Btotili^  gli  Omeri ,    i  Tullj ,   i  Demosteni».. 
e  gli  Arcbimedi,  riso  converrebbe  cbe  mo« 
vc^e  necessariamente  negli  ascoltanti  :  co« 
lauto  sembra  agli  uomini    V  allerazaia    del- 
l'iotrepidità  avere  a  scbifo  ogni  altro»  qnaif* 
tiwque  nobilissimo  paiagque.  Se  tanta  aduq#^. 
qu^  della  fortezz#e  la  perfezione  e  Tunpr  , 
re»  Ja  cui  più  sovrana    gloria  »  e    più  de« 
sidera^bile  è  morire  in  guerra»  fraucamen* 
te  comliattendo  ,   (  percioccbc  cotal    morte 
spezialmente    secondo    il  mondo  è  bellissi-  . 
ma  )   con3Ìderate  quanto  quella  eòser  deb« 
ba  delia  cavalleria,  la  cui  continua  profes?  i 
sione  è ,  non    solo    di  morire    in  guerra  » 
combattendo  semplicemente ,  ma  di  morire  , 
per  la  patria  ,  per  Io  padre ,  per  la  difesa  . 
della  giustizia  »  e  finalmente    per   la  gloria 
del  mondo.  Ma  quanto  poi.  Dio  ottimo  e. 
immorsale,  della  mondana    cavalleria   sarà 
più  degna  la  religiosa  e  più  nobile,  il  cui  fer- 
mo studio,  e  il  cui  unico  intendimento  è  di 
morire,  non  perla  patria,  e  per  lo  padre  sem-  . 
plicemeiUe,  né  per  la  gloria  del  mondo»  ma 
er  l'eterna  patria,  per  lo  celeste  Padre,  per 
a  gloria  di/J/o?]Vla  parlando  per  ora  del? 
la  cavalleria  da  per  se»  se  la  fortezza  e  co- 
tanta,   quanta    stiinerem  noi    la  cavalleria 
dover  essere  ,  la  qual  della    fortezza  »  non 


r. 


'* 


<iixta?  Perciocché  T  onore  delie  corone  eri 
fireve ,  ti  grado  della  04valieri^  è  perpetuai 
Ì|é*'akeiiioinb  delie  statue  cottsUto  4aioii6a^fi>> 
%^t<^a  ed  'estriEHeca  ,  ia  gtDPUi  dalia  ca- 
valleria nella  propria  persona  ieraia«àenfa 
^è  scolpita.  La  quale  «  se  coiatito  versdNli 
<te  è  pregiata  ,  che  ammirabile  a^iuj|iii- 
iTiisnto,  e  che  stupendo  congiungiai«tìiojEl^ 
tÀ  ella,  accumalata  alla  «grandezz»  e  idfci 
"gloria  delia  religione  ?  Ma  tra  le  atlitiqi 
aùéora  pajono  le  marittime  religioni  fier 
'diversi  rispeiti  più  religiose ,  e  piiji;  pfl^« 
Ferciocchè  qual  cosa  è  più  religiosa,«f)ìi 
pia t  che  dalle  ladre  mani  e  sanguinolenti, 
é  dalle  crodelissimè  escursioni ,  e  atrocis- 
firme  uccisioni  degli  iniqui  corsari  ^  e  dqg^ 
empj  e  spietati  barbari  saldare  non  sole- 
mente  il  diletto  ed  eletto  popolo  di  Dio^ 
ma  vietare,  che  siano  contaminati  i  vene^ 
randi  sepolcri ,  schernite  le  devotissime 
immagini,  profanati  i  venerabili  altari»  bin- 
isi ti  i  sacri  tempj,  e  dissipatele  fatto^  ^ni< 
'  2Ìo  det^  sante  reliquie?'  E  senea  queisCe 
cose  di  cotanto  maggior  mercede  e  valovt, 
non  sarebbe  sufficiente  frutto  rassicttiuire 
ai  popoli  solamente  lo  studio  e  T  esercizio 
^lla  navigazione?  Della  quale  come  appac- 
ve  alla  ro2zezta  de*  primi  4iomini  mar&vt- 
gifoso,  e  quasi  prodigioso  11  conquisto,' non 
altramente  ^he  a  nói  apparireboe;,  se  al- 
cuno uomo  apparasse  oggi  a  volare  yoesì 
ii  ttondo  presente   capire  aòd  funài»  M* 


nm  modo  V  <iie. gli  liupmtm  seo»^  qpeiru^ 
«Vi»  Jpet  aleuta  .lempo  abbiauo  appfeoa  ppr 
Auto  ia  loro  ¥iii|.  jneoare.  E  v^rameai^  .^ 
^a  Jttalagevol  cosa  a  comprendersi*  Peraiq^:^ 
-4>bè  Jaéciamo  stare  la  i>ua  aobilià  ,  p^r  ,la 
.«|itai»<  K^uomo  ha  soperchiata  la '4ua  propri/i 
^jbateTOv,  <  a  ^  di'  luUo  uq  ahro  eleimsnto 
Ff^Jli^aioae  accre^oìuta  9  come-M  potrebbe 
^lt>^  Musa  questo  mirabile  uso  della  p#yi- 
ii^^^iooe»  aver  le.  cose  uoq  solameute  q|)- 
:|iQrbiaie^  ma  necessarie  ^ Ila  viia  2  :  Pqrciip^s* 
0bèiqaar  isolai  o  qual  proviocia  si  feco^- 
dbj  e  fii  ricca  e  sì  bpaia  ba  oel  moodo^/V 
iftLÈÌ.  basti  a  se  steòsa,  e  ai  bisogaj  suoi 
iicr  se  medesima  sopperisca?  G^rto  uon^già 
igaesla  ferlilisssma  Italia  di  tutti  i  beni  Jar- 
producitrice ,  la  quale  spense  vujtc  p^r 
outrimeoto  suo  più  coma4ie  alT  isole 
ciroonstaati  è  ricorsa.  iNun  U  l'elice,  e  q^ia- 
•t  da  tutto  il  mondo  ^  com^  altri  diòse  »  s^ 
pirata  IfìghiUerra*  la  quale  del  preziosa  ^  e 
caluiilero  liquore  delia  vite  (  o  dirò  vigore 
•  della  yìU?  )  non  gusla ,  se  uon  per  bene- 
ficio della  navigazioue.  liou  (ìuaimeute  quel- 
le fortunale  isole  ai  tempi  nostri  quasi^i3p- 
«eUo  mondo  y  mercè  d^l  medesi.o^o  studio 
del^ki  navigazione  ritrovate  t  le  quelli  ^  <;o- 
me  di  moke  cose  pos$ono  a  poi  fiov fe^- 
re^  cosi  di  molte  tierameut^.  pativanp^e 
grave  incomodo  sostenevano  ,  ed  ctìJìfliW^ 
necessità.  Cbe  sarebbe ,  o  più  tg^to-  àa\fi 
Mrebbe  quel  moderno  miracolo  «  e  glorio- 
M  moiirp   delia  inclita^ cilt^   di^Yii^ir^ 
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o  coloro  che 
privi  d'  ogni 
yetìin    tempo 
pericolo ,    o 
mortalissima  , 
e  il  Romano 


za ,  più  miseri 
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*  do,  tulle  le  r 
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^ra  per  niuna 
innamerabili .  i 


2aS 
•lo  ditioa  »  che  umana  yirìh  *  da  quella 
aerTità  calamitosa»  e  yìlissima  la  sua  patriat 
rUalia^  la  terra ,  il  mare,  il  moodo»  in  ter- 
mine  d*  uu  solo  anno  liberò.  Cotale  adtia- 
qoe  è  il  frutto  della  religione  militare  ,  e 
cotali  sono  i  suoi  pregi*  Alla  quale,  e  ài 
auali  tutti  quelli  s*  anpuogooo ,  che  da  m# 
furono  nella  precedente  giornata ,  della 
religione  in  unifersale  ragionando,  con 
brevità  raccontati.  La  qual  memoria»  per* 
ciocché  fresca  ne^i  animi  nostri  è  ancora, 
wm  tà  bisogno  rinnovellare ,  e  T  altre  co« 
ae  assai  che  a  dirne  mi  resterebbono , 
dairusitato  spazio,  eh* è  di  già  trapassato , 
addietro  son  costretto  a  lasciare. 


Io  lio  detto. 


Salviati  Voh  V. 
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ORAZIONE  Xffl. 


REQTATA  DALL'  AUTORE 

//    di    22.    ìT  Aprile    iSji.     al    CapiùoU 
Generale  della  ^Religione  de*  Cai^alieri 
di    Santo   Stefano^   nella  Chiesa 
delC  Ordine  in 


E  ìndirìita  al  Serenissimo  Dgn 


FRANCESCO    D£'M£I>ICI 


Principe  di  Toicaiui* 


O 


Quella  cosa,  eh* io  d' uoa  cotal  Taghes» 
^^  za  d' onore  acceso  ,  ho  per  V  addietro 
ne*  miei  più  giovani  anni  più  d*  nna  yoIU 
molto  desiderata  »  c;oè  d*  essere  quando 
che  fusse  di  speziai  grazia  di  V.  Altezza» 
Serenissimo  Gran  Maestro  »  di  tanto  dono 
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prende  rll  nK^'Att^ino^bbe  }ier  taodcBtìa 
hji  convicn  iitc*fi«'ilrtsliinl*.  It  che  K  a  lao 
liarf  ,  il  (ftiiilt  It  gutwt  (l^iufrulltif)}^  pilotai 
e  (iMnitle,  dimoro  in  qne«(o  ferrili^ìoio 
campo,  rlie  doTTfà  parere  fteoloio,  i  qu»* 
li  in  esso  copinsisiitno  frnlW ,  e  prtiioM 
producano  tuHavis  ?  Mi»  ritornando  là  od» 
(le  siitfilo  affetto  e  di>U^  forz-i  ,  oltre  il 
debilo  sparir»,  m'il»  f«llo  Irnsiarc,  dico 
elle  non  solo  appo  i)io  ,  ma  uò  .-ippo  gH 
iioniitii  nn<^(ira,  oon  «i  potrebbe  di'll»  reli- 
giosa milizia  co5n  uè  yiù  glorii  ^H  ,  né  pia 
oircvole  i^nmBotnnre.  l'ercioccfaè  fiìrcooic 
eli*  hfl  (Ih  Dio  il  suo  stendardo  e  'I  suo 
regno  ,  drl  finale  egli  pili  uvanli  di  grado 
e  d'onore  iiou   può  dare  ,  rosi    prt'nde  dal 


étài  nel  Iwgo  degR.  M^mh i9$mi  ttf^^  l^r 
Miiv  Tesd  ,  Giasoni^  Ettori;^  Àfc^iHfprP)  j^f 

cwftUierìi:>ìl  teslinoDiO'  cTl  {)^^|9iò4<^Jaìfpcr 

EDcbè  fiiù  >ii'al>bBMCÌg,.#.tpiù  iie  ^tgfi^ 
e  tihìtiTia<deIPal.4fer^  sì  pc^r^tó  iafl^  <^ 
trai:ad  ogHÌ  ai  tra*  ^  ha  luogo  k  |>r^dAp^»y 
df  iiiitti  giiabiliì  yu-ttK>si  '  visgo^at^  g|ii4A>;|^ 
mt»va!;^^covcit^wa!(^bè  p^r  le^rq^^JUaipaift^ 
fa  iqtia)  dì  sua  natura  ìQOdJq  él;#ffrj(e^j^t;U 
eke  è  in  noi  più  comuae^  #i  (&:  viftÀ ,:  1^ 
^a)  fra  totle  V-  ailr^:»  :Qhe  iotorqo.  sofio  :% 
^' affetti  9  ai  dà  a  Z><q  glori c>so  «f^rao.di^ 
éìitia ,  il  <|uale  forte  e  pos^ent^.^  f '  1^  i^^fi^ 
de^  eserciti  ne' suoi  sacri  Toluni^^iai  6fQff 
vedte  è  ebiamato  ,  aeota  ,cbe  .if  illuvie  i^ 
ralore  aolamenta  dell^  ^curezaa  df li*  bìiìcbk» 
e -pioprio  e  particoÌMre»  e  .  i^^oro^  •  pt*o^ 
prianente  si  dicono  ^oiò  i  ^rodi  juQmirJ  ft 
«Bìinosi^  e  ncgU  alti?!  pòi^  <U9i^ijiche/;Q0^ 
per  ma  cotale  somiglianfa  $ìriatto(X09!^)>^^ 
ar^^rapcirta.  Ma  quelb.^cbe  ^u^i  v^ppr^ J^ 
€otidtr.iene f  e  aopra 'k  Qa^p^^t4(;^a,«il^tÀ9 
la  rende  maravigliali  ^  .CQiieìpel|iai4ièi,  di  XhW 
teTahre  -vivtù  ,  siccome  dio4^ofnm§n4aJbi| 
cosa  e  laudevole  sia  stglo  -  <df(leriXM<»/l|ta> 
ella  sola  fra  tulle  Falti^^  s^k%  la  fraRob^air 
iQ  del  cuore,  non  Jaude^kkp^o|»e' d^iiim^ 
Ha  eccellenza  titolo  i>e,.ra|^present9ij.)in9i 
«'Korabile,  cbe  delle  dì^iae  .Ci^fie  ;4ir  9Ìd^ 
aohiaenle  k  e  non  solo  :i9nera]MÌ^«  JBa./H^ 
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matsfiiataìiftgite  i  ^r^^a  i^iieUa  .iMMMfe  radi j: 
ogni'''  4EiUi%^  éù^B'^v'àe^  cibjpbinnftioi  <a>ii^  ^ 

Off^t^ '^lìeeiixìéln^  (Voinimai^iegidUif»  (  Mt^  . 
rò  «iinitmndd  4Q  quella' teMrobb-ddleMMtf  f 
ritfime^  retigfoni  i  «pidle  iyBÌilwÌMlfti<ritrgb  ; 
alto  n^te   m  ^àéono  dB-ratJvseBtnteniotfOidì 

siSAte  ^antcipriio  vaggiormènlé^.^  iche  cvanj: 

taft^^-è'    la  't]»i6lrav  p€»r^>pii   Mpou  w  e>4Ìtl . 

d«^^*i»  ^i«il:  peiénìtoiM  ^  saireUMi<fp9K^.  dHih 
ri^rèv  ^me  io  aTfiaosenoi  pmH^simOit' 
tihk  iti  qutNo  fiiBse  posta  «  «ha  lioi  JMlift. 
faifti^He  antichità  appeliiaoM  qiMisi  q<4  Jiifr 
déèfiua^  braccio  dello  diri  ne  oote»  odoll!  Ot. 
reofie  «i  Gonveottae  la  nobiltà  mi$«ror0^; 
NoUe  quali  ancora  >  cioè  nell*  umane  qq^,  : 
e  ;:fra  gli  nomini)  nassinunnentef»  vano ,  ,^ .. 
d^^ 'tntio^  yerm%  ài  se  .eonsidjerato  qiMsm. 
neme  d*antiofaità^  concio86Ìaehè.aniAooi«qf!^ , 
no'itoHi  i  mortali  ugaalmentOt  cosi  ^iiooiif^^ 
da. iF' opinioni  de^Filaiofi  obe  del  mo^df^». 
•o^oavajie.relemitàf  come  seconda  la  ^J^y, 
rilà  de*  Teologi  «  ohe  dei  medesimo  "V^ion'i 
la  Greazioòet  f^^  non  dire  ora,  che.  iii^^^ 
r  essere  loro  pin  perfetto»  cioò  nella  4Ìti^\ 
na*  idea  ninnii  cosa  avanti  ad  altra  ha  p^iir  ^ 
ciptb^  Perciocché  ad  ogni  giuifa ,  .8(aQ;^t;| 
cotanto  innalaam,  non  ao  io,  che  ecfp^r, 
abbia  in  si  fatta  maniera  rumane  n^f^i^j 
oocnpàte»  che  noi t  pC9CÌacohè;aI|bÌMiiai^l^.- 


mUieiaoitiito  « ^  o  pia  o  «aMo  ^poìmUì  /fMir/r 

Saetto  le  amniiiUittOy  poiché  ad  o§qì  mOtti*,'» 
(yriq«ello«  ehe  oggi,  «ppretso  gU.UMÉMai^^V, 
è  jerì,  J6i«  fa  oggi  o  noor  è.dà  aa  g^Mapino 
a  US'  allro  aloaua  difiteransa  ^  che i  dal  ^i^  e^  ^ 
pov'booae^Ai.tcìiipD  ^enga  sopra, diJiM^^H tu 
cte  M«a  die  vero  sia  ia  tulle  le  ^^m^  Ì%}ì(k 
è  ligli  -prìneipalaieate.Terianaio.  nétta  jifiiifrifj 
gìoiii   militari ,  Je   qimit  /  seaxa  sàta  ritiu^is 
ebber  priacipio    ti  di  ^   cae    prinm-  coìmÌii^j 
M  w  Behgìone  ne  fu  da  Dia  titfj^l^^y 
Vmàer  80tt»  U  Pontificato  del  prima Jpip|»(^ 
o  dell' tilltmo   state  prodotte  in   lucetiWiv 
qrtaniò  alla  perfeaione ,  non   prendonp.  aii^ 
cnfr  vantaggio,  ansi  vantaggio  banner 'OoIai»: 
ro,  e  non  piocìolo,  i  qaali  sotto  le nuofo^b 
religiooi,   e   di  nuovo  fondate   esereitaooar 
la^  loro  milizia.  Perciocché  le  toro  vOperei^KI 
come  di  tutti  i  primi  professóri  ddlè  oote  < 
addiviene,     per  picciole    ehe  elle  sieoo^^ 
p^^rìiutono,   e    pia   risplendono  ^  e   pi^;. 
•oittf'' memorabili  le  loro  •  non  oosi  chiaro  t. 
bìAMì  i  che  degli  aitr»  appresso^'^  'le  ekia«I} 
rilKme  non  fanno.  Peroiòeobè  quanto  a(90« 
rèafietfipio>  ardentisiimo  sprone   al  valorcHi^ 
satto'énte    operare  ^  cosi   uagK  altvi  »;  cone^k 
dal  suoi  si  può  prendere.  Per  la  qnal  eesa  i 

J>oco-  senno  mostrerebbe  d*'svent  -seuM»^ 
allò  dbiunque  la  sacra,  e  ikVisIre  milcEMi:: 
di  san  Giovanni  Grérosoirm^cati^^^ad  ateal«> 
ne  altre,  perciocché  alqiianto  pia  da  alti»': 
pi^ndobo  il  loro  prioerpio,  qnaato  al«.iie^ 
ro  posponesse ,  tittto  ohe  ^UMla  -per  .)a  fat^> 


della  oratiMiìÙ^;  e.  di  qudteWUre  Awpo^ 
<}t  ot^ddbtolÌMÌiiM  .fnroi|^eas%iiìr> 
,  r;«[iorape.    Ntma    pe9fe«io|9ri:adaBq«e.  ,i^le 
jiiivdigioiii  at*reca  l^amlichilàp  imìcjbì itelniDe;  la 
-K'iliDghezsa    della  lor  viCa.^  per^dusiaosà.».  a 
Muiivpenpetaaiica.  £  filialmente  fÌA>iièiiuis^l« 
àvimir^cesa  delle. rei igioee  >iiuUtiei  lanpfmfcviio- 
, finerò.  riposta^: $;be  .nel  •  poterla /piÀ^^ttgo 
uiteinpo^  più:  <x>iiiÌ9QaiiieiiAe ,  •.  eoa .  tatii  i  age- 
'jtiYolezEave  ooiki  fiù  suo  ^  e  •noMrò/iimttfl»  ^  e 
ornlBe^eieroitare.  >  Intingo  .  tempori ypc^rnimo 
ìi  «eaepetlant  9  se  lunga /vita  otterranno  ;  .4kge- 
cìrolinenle  9  e  del    continuo»    ae    delle^  eose 
>.-toppc»rtuiie9    e   a   ciò   bìsogneToli    siimnno 
^prortedute;    con    frutto    della    religiiMie, 
j  ^«1  ella  ni  suo  fine  n*  otterrà,  con  quel  «di 
*  ichr  Teiennita,  se  ì  suoi   possessori    merito 
s«  nella  futura  y  gloriate  favore  »  e  utile  nel- 
n  via' presente    Tifa    ne    ritrarranno;    quello 
f;  come    yero    fine,   appetibile,    e  in  ninna 
^rte  dal  frutto  separato  della   relìgioiie  ; 
.questi ,  doò  la  gloria,  il  favore^  e  Y  utili- 
tà, non  per  se  stessi  disiderabili ,    iBa*^e- 
■Ae  di  qoeMo  testimonj ,  e  indizj ,  noa  ap- 
po gli  altri    (che   irano  sarebbe,    e   ambi* 
aioso  pro^nimento  )  ma  appo  noi  m^ési- 
ttii  ;  onde  piiù  francamente ,  e  con  più  lie- 
to animo  nel^rrigio  dr  quella   ci    riaoal- 
diamo.  Ora  in  f^ual   altra    religione  dove- 
mnno    concorrer  più  largamente  le  4elte 
condizioni  i  «he  in  questa  nostra  ?  Bevcioc- 
ehèi  quanto  aliempQ,  sa.qui^ìif^^asti^i^^ 


V  * 


>  ^33 
gO^temposi  ctmémmLuo  ^a^^wilm^^  prttndono 
aceresetmeato  ^  te  quali  goq  ifieliee  prkici^o/ 
e  in  buon  punto*  sono  comóicia&e  »^  iiaono 
^i  opaservare,  e  accrescale»  e  le  fiotaa»; 
e  le  sappia^  e  le  TOf^ia,  gfial' altra  fa 'inai 
iDitiluita  con  più  forlunati  auspioji?  .poi-, 
che  éà  colui  fu  fondata  «  alla  cui  reiigiane 
fi' sommo  Dio  ò  prozio,  alla  cui  aapienza 
è  favorevole  il  Cielo,  e  alle  cai  improie^ 
#  dÌ9Ì4er)^  la  fortuna  ubbidisce.  Pie  ^oloda 
Ini  fu  fondata  9' ma  in  quello  a  esso\jiÌralIe 
cose  sue  -  sopra  d*  ogni  altro  Cslieìssimo 
giorno;  e  dove  tutte  F altre  religioiMi ';|m*ì- 
mieramente  sono  state  fondate ,  di  pòi  do- 
tate ,  e  lungo  spazio  appresso  confcefinate 
dal  Vicario  di  Dio^  questa  sola ,  ohra  i*al« 
tre ,  è  stata  avanti  dotata  ,  che  fondato,  e 
quasi  avanti  confermata  «  che  fatta.  £.do-  - 
ve  9  nobilissimi  cavalieri  7  Forse  in  qualche 
barbara  regione,  dove  per  lunga  pr uova 
a*  è  conosciuto  ,  che  non  si  può  radice  di 
religione  appigliare  ?  Nella  Toscana  ■,  nella 
nobilissima  Etruria,  antichissimo  s^gio  » 
fermo  sacrario ,  stabilissimo  tempio  della 
religione.  Eccovi  gli  anspicj ,  fortunàtissi* 
mi  cavalieri,  co' quali  la  sacra  voalra^^re- 
ligione  è  fondata.  Alla  quale  per-  avvcuiu- 
Ta  la  seconda  condizione  mancherà ,  '  cioè 
chi  conservare  ,  e  accrescere ,  e  Ift  posia  , 
e  la  sappia,  e  la  voslìa  ,  poiché  il  mede* 
simo  fondatore  ,  a  ciò  con  occhio  patWno, 
e  con  paterna  dilezione  riguardando  9  di 
potentissimo  ,  sapientiisìmo ,  e  aifet  iaii*tis* 
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Simo i<Srf AD  ^MateM'o  io  s^pcrpsUiéR  R  apìniBègo > 
E  tsbiitfiotreMbfr  mai  ^ttoa  ìòdìÌ'ì&Mì  nonic'» 
da^)  ùéA  fatta '  «pianta >^eviiamtiil«i/É8péllàr^ 
Per*  cerio  seoocia  eaar  ^refaborfiiri  pàtknnv^ 
del  potere^  e  del  sapere  parìiMDtìi)  e  la:£^fi>l  ^ 
senpio:  'presente ,  sietMssimo'  pcfpb;  Bm>dàìs  i 
▼oleve  chi  meglio,  che  nbi  KS^faewmU  ^e^r. 
quelli,  ehe  Qe  suceederanwv^'^^  posaonoi;? 
aseteurare?  Coocioesiaobè  sè'nnoifoiiiMtl^l 
dalieanto.  nostro  di 'far e  sludffifetno,  a^iWBhff 
ei-/4iamo  Tolontariameolft  obblcgaitytnnrioiptr 
(«diUaHelo  pvre^er  costarne  )Lareaoefà  mqi^.ti 
prev  non  pisre  starà  fermo  iì  waiewai^  Utiy 
non  gK  è  9tato  as«BÌ  Taverne  cxnifnnoltti 
pe^i  della  per  petua  ^  volontà ,  e  feroaa  pnr^  :  ; 
semraoeà  xle*6aoi  cnccessori  sìcurati>  «<xfaeii 
anoiie  ce  n*ii|r  voiilti  dare  due  5tabili§simi;-' 
e  itieuri  mallevadori ,  V  ano  si  ò  il  fondaci 
mento  de^  nostri  ordini  e  de^  nostri  fltàtitti^. 
eoir  cui:  >rigor  a  conservarsi  «  e  aggrandirsb. 
dai^p  se  stessa  la  religione  è  bastanie»'. 
r altro  ,  r  ck*  è  assai  più  sicuro^  ò  H  pro^  • 
pvio  :fasro  interesse.  Perciocché  qual*  alira^ 
cosa  con'' esso  laro  sarà  mai  sì   coogiunta, 

3nanto  la  gloria  ^^  ei*  utile,  e  la  grandeu» 
ì  questa  loro  creatora?  E  se  He'mendior 
uomini t  einrbari  (tntto  cke  di  legittimi'^ 
gravi  Steno 'oltre  modo)  niuno  però  man 
non  si  trova ,  ohe  i  suoi ,  quantUDOiie  noma 
legittimi  figliuoli  abbandoni ,  sarà  torse  da», 
dubitare  9  che  i  potentissimi ,  e  benignisaik  ^ 
.mi  .Princìpi  di  Toscana  questa  loro  legiKi*«v 
macrjSgiiuola.^  m.  oobifa'sftma^^  e  valorant.^ie^'. 
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formata  ^r  alcaatMipo  debbifionaUiaOHi 
dona»?  Ma  s"  e^i  è  lecito    daAe^preterke  s 
trar*  delle  fatare  oose  argomento-;    le  daei.t 
priraii  4  e  poreri  spedalinglii   poterono-  tnt^  t 
1  nemici   dì    Cristo  ^  cìafcan   dì  loro  una»' 
religìove  dirizzare ,  delle    quali  Y  una^^  a.« 
con  le  proprie    forze   d'Isole  far   coomii^vi 
sti '{-«e  00*  grandissimi    Re»    e   potentissimi/ 
Inrperadori    del    continuo   contrastare»  ba^^-. 
potuto,  e  dopo. qua ttrocento  noyanta^'.^anN.: 
ni, 'malgrado    de* suoi    nemici,  non'ecW^' 
mente  Vire   ancora  ,.  ma   fiorisce  ;  l'ultM  • 
scaeciaHi  potè  prendere  un  Regno,  e  tuttaii. 
via  appresso    Tanno    quattrocentesimo    la-. 
signoreg3^a  ,    e    posnede  «  e    se    un  Pietra»' , 
Bernardino  ,  uomo  similmente  pritalo  «  '.un«> 
fondare  ne  potè,  la  quale   dopo   si  lungir 
tempo    non    solamente    reggina^   ma   noa 
delle  Ispane  chiarezze,  e  de* cristiani  spleunt 
dori  meritamente  è  tenuta  ,    au^vatev  ^c  > 
priego ,  il  progresso  ,   giudiziosissimi    cava-^»'  - 
lieri,   che   deverà    far   questa,   quasi  'uél^ 
grembo  della  religione,  eretta,  e  proeura«>< 
ta  dal  maggior  Duca  di    tutto  runiverso.»^ 
Benché  assai  poco  luogo  ci  ha  V  augurare 
oramai  ,    dove  gli  effetti ,    anzi  le  maravi-* 
glie    degli    effetti   (dirò    più    veramente) 
appariscono.  Imperocché  deir  altre  religio'* 
ni  militari ,  quelle  che  più  tostano  e  mag^ 
gior  progresso  hanno  fatto,  si  sono  le  de^ 
cine  degli  anni    e   de*  lustri ,    con  venti  a 
venticinque  aderenti  io  essere  inter-teirutf;  ; 
la 'i  nostra  in  manco  di  died  auni  lia*  quasi 
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aòbmèote  dr  Ye^i^t^'^é li"' órdini  fertifiuataÈsiiy» 
via  i  grddf  e  W  d1^Hllà'>  di»||M*4l8ftti  ^  deV 
sólamente  deir  i^pp^Witmità^pfofyeduia^uaì 
dì  tesoro  9  pdf  oomtDeodM^' arrtcoliita*ìvErj 
coli  che  litndtò  (^0io  ollhtto^ 't'^ootichei 
Hf^rvó^en  e  fkyofe^^e  éiMMNìiqrso>i*^««applaiisa* 
di  tutte  le  liaxtoni^  6«pesiàtiii«i|Mìe'di  qoe</ 
gùi  nostra  alma  terrérV^^^^^Mrìcet'df^gU  Dìi^r 
iK^noa  del  moiitio  «""Hobilis^ltnaf  Italia  ?«Dek| 
la  quale  dicalo  qaarè  Timasa  addietro  no-p 
Mie  Cittii  ,  o  Metropoli ,  la  qaal  m^n  ak« 
bìa    cerco  d*  onorarsi  della  uobilissima    '^  ^ 


segna  della  nostra  religione.  Per  la  qual* 
cfòsa,  perdonimi  qual  s^è  tra  le  mostre  opec 
ré  ,  gloriosissimo  Gran  Maestro  /  più  glo< 
riosa,  e  più  rara  ^  a  me  non  pare  che  il. 
Serenissimo  Principe  vostro  abbia  tra'l  sqo. 
preKt08Ìssi|no  patriìn^niio ,  né  più  predala 
Ijioja  «  né  più  ricco  tesoro  di  questa  foa*: 
daztòne.  £  renga  pure  in  campo  j  e  faof« 
diasi  pure  avanti  a  suo  senno  e  V  eieziao» 
del  Principato ,  e  la  confermazione  del  da** 
cato,  e  la  duplicazione  dello  stato ^  e.éee 
vostre^  anzi  celesti,  che  terrene  vittorie ^v 
e  finalmente  questa  vostra  prossima  e  aik* 
tissima,  ma  non  ancor  suprema  ,  uè  ultima 
esaltazione.  Perciocché  io  a  ninna  di  que« 
8te  maraviglie  q^resta  nostra  presente  repa<i 
to  inferiore.  Ài^ai  adunque  è  manifesto  di 
questa  partv<ii  perfezione  •  che  dila   dalk 


laoghesM  dofUa  tìU  »  e  dallo  aocresciineja^' 
avec  dee^  la  noialva.  rciligiooe  abbondare*.  tMÌà' 
chi-  noii^!<rfd«9  dW  la  medesima  pc^i&eziuue^ 
qiiaii«iadttin1cirM)  .m  tutte  V  altre  puni  dis} 
matro.  madeaipio  ordine ,  uon  accorgeodo-j 
aei»  9  nO*T è^  7tmit|i .  scoperta  ;  ottimamente 
cdmpreio  .a^eoda  .perciò  «  che  detto  ayemo^ 
tatàna*  dowi^  iDMff'^  deiroppurtuneà  cose' 
e*^.biaci£^?olirr/«af\g)jo  di  Jei  provveduta^ 
oede  le  ▼eoga^'tli/fMMTfJgio  de*  suoi  più  ^jgèr 
▼pie  e  più  •  eentì^un^f.  e  eoo  .  maggior^ 
péeBtto  y^  cosi  ^Hebiticpme  loro.  Percio^cM^ 
q^ianUo  ai  bisogni  if  manchrrà  per  avyea*. 
tuora ,  per  tacere,  de*  uavilìi  ■$  dell*  armi , . e^- 
dàlie  muqizioni  9  e ilegli.  altri  provyeJimept.r, 
ti^  cbe  alla  narigasioue  soo  richiesti,  4^!. 
quali  parte  ho. parlato,  parte  mi  parrebl^. 

Suasi    vergogna   a    parlare  ^    le  maocher^ 
ico    per   avveatura    uà    bello    e  comodo, 
sito  9  ov«  potere  risedere,  ove  ripos'irsi,6 
raoo^»rsi  ,  e  ricrearsi  nelle  tregue  del  mar^i^ 
e  ove    prender    porto  «    e  donde  uscire  i«^ 
un  tempo,  e  i  nemici  ali*  improvviso  ^ubt'-' 
lataetite  assalire,    se    fra    tutte  le  città,  di 
Toscana  con  bellissimo  avviso,  e  sapienlisT, 
simo    accorgimento    insieme  col  suo.  porto 
questa  nobilissima    città    di   Pisa  ,  la  quale 
nella    sua    vista  veneranda    1*  immagine  ne. 
vappresenta  ancora  dell*  antichissima  Àliea^. 
n'  è  stata  per  la  residenea  ,  e  per.  la  s^ln7 
za    de*  cavalieri  spezialmente  assegnala.,  si 
per  la  qualità  del  suo  sito  (jl  quale    e  di 
bellezza  p  di   fertilità  j.  e  >d* cigni.  co$a,allg 
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jpQn«i«r^  «MB!  dttliilaoo^pwiia  gFfjpiMÒi4eft* 

ti  aMnioi,  «'{[ittdmtsi  m  JU>bmi?^  ri^wa  :>pfi* 

«ragotiare  )yn(  aacottiv  pii  oóMbifci ,  ipeié^ 

ivorte  i]  prfooipatD  diti  di«fe«^eMie  «^edtia- 

«io   e  ^'  fiatale  »  qaamto  itocotwe-  Romir  dtiUa 

;terra>^ià  DMaa^  cosi  *  ìcfiiatta  oìttà/  alMfii 

HcynpO'cUbav'  secoadla  V  opiaioa  òt^^wàn^^ 

jftt  teina  del  mare**  Ma>>i^   dia'  àii^ieeùh^ 

'éo>  QÌtoi  <^  noii%<  manehei^  ^  »  miificlierir  >  fiiMe 

«doUe  i^aM>dUii«  e    degUagi»  cbe  &éb»ali 

^aogoèiaiftl:  vite?  fmcbè  riiniEiedesiino  (H- 

oberali wmo  dcmatan  {:ttop(io    du-libc^tà 

:Sid  <dì^  raniflio    mio  il  rispetto   lat  toglie 

dkrila  prCMHza  Ywtra  y  asaMaftiaio.    Gnu 

Bfdestiao  ).  '  con   Teak  magnibeeiiaa  «  e'  graa- 

-deasayiloft  solamente    per  lo  tempo>^    (die 

mescono   fai    servìgio   della  refigionciia^i 

ja  ogni  tempo  aen  parie ^  .ma  tutti  i  «uh 

BUf^ìert  ^  che  lo  tengono  a  prendere,  wofa 

^•olameote   di  »  oomode  ^akitanoni ,   ma    di 

ìlaiateTole  emolonnento  ha  in  perpetno  «pnor- 

.redoli.     Foise  sarà   povera   di    privìteg^*? 

Quando  di  lei  y  ohe  nacque  »  si  pu&  ^  .4iae 

lynrtestè»  le  più  antiche  e    maggian^iaè 

jnaggiof   copia '^-  né  piik  solenni  privìieati 

«aaii   hanno.  Pefocohò  per  tacere  di  «Emi 

léltrir  9 .  tatti    grandi' ,    tutti  rari ,  .,  tutti,  ou* 

jnai^gliosi  4   che    privilegio    singolarissioko  <;è 

questo  ^eU*/U ti llasimo    e   sagaatissìmo  ma- 

-INrimoaio  ,   il .  qual  r  umana  fievoleacm' dal 

opcccato  assiciKra,3iie  £a  gustare^  deMa   oott- 

«ugaL  dii9iaiie  la  «nestimsdiìke  ^cexaa  y  e 


\ 


gofiift' ungiti;  (uaM^ariCtMifi  «oMlHlJainno^  oe 
-;|Doo0fidiìs^iiio  a  chi;  yer.  prova    ik  cooosee. 
Jlèisjfi'  pMmtat  ^vìl€;gt«Us8Ìmi   cavalieri» 
tMblùjìfaUmmo'ptK  dovere^  aeoz^pàssw/ptà 
£liltbc^<ii>1toabri  priyiWgìi^-«^^  «m» 

cpii^  q  più  9fiAiiiiMi^..pardbe  ii«i,8tesaybii 
,  iat^liaiiJ0  9;.)foitfi>  egliaw^  stcurMUeole  ptt 
*4tMfiir0   Qgtii    ttocM>9  :pQicià^ìch0:i>pwle 

iÌD#  Podiieflbe,  tfflipiii^^  oolniiriotc. o9lit*deèt 

i]tcrniÉÌiiu<Pairfi^  )  atpotipe  a  cosa  lènaé* 
:4Ìale  aUa  aaJii|aiiiélla  ^risUaniftà  stòdiÌMio 
.yafltoipalaÉirnlif;»»fc€  notti  par  eoda  loro  baolb^ 
voli  la  qo«mi«;4.ì  vanni»  rUn8eìtaQiìo^itt&« 
aaie  eraiuieBaaìy  aoleamaaimi  litoti»  a  aio** 
.inalar»  dt|^lè. -Ala  {tfar^^re  deh.ne&laal^^ 
ahi  noft  '^È^àa^MìmiSalfii'uaD  il  leutto  ^  età 
fpt€$Ui  t  '  noflftra  ?  réliggnar v  e  ragolav  wltsaa 
ili  pur    d'ogni  'albnb^oaott^  a  :ae  Baedesima-^ 


aso^e  a^soat^profittanri  lice  partorire  d'iogni 
^teiaijpu?  Concioaitaapsagbà  dove i* altre  i» 
>t(|pooi  aon    poste   m   guardia'  quad  rdvjgli 
iaureatf  oonfini»  dalktiGcislianilà  ,  la  toostaa 
«alai  per  vooaa  dallfi  crocea  >  della  Cristiana 
leiagioafe  è  in  làogoiitehifita  ^■xsbe.t  guar- 
darla  può  dal  .j3oatinuD  »aensa.  dal  saggio 
>s^o  diparti»!)^  a  ):aioirf'«pn&«  e  «allargarti 
in  Ha  «  aaoaMnfea  per  tetto  l^ioceaao.  Sovcr- 
ehio  ini  parrafakr  al  praa^nie»   Mpienlassi- 
mi  cavalieri»  che    io   del    gtnaral  profitto 
d^Ua  manttima  religioao  bo/  patiate  »  ag- 
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giugo^ra  akana  4x>«i  àfùk^  umUl  Scatto  »  , 
cioè    della    mercede  t  li^  %vm  nella  fu^or^ 
-vi  la  dal  fonte  della  divina    gi^azta»  e  della^ 

Slorla ,  del  favore  e  dell*  utile ,  ì  qùà^^ 
agli  uomini  nella  presente  dobbiamo  mtiit 
dai  servigio  di  lei  riportare.  Quando  Iil. 
prim««  non  per  merito  9  ma  per  grasiiì^ 
aec«>ndo  1* operazioni,  dalla  bocca  delK  io* 
fiiUibil  yerità  e*  è  promessa  »  e  i  aecoadi. 
air  opere ,  siccome  necessari!  «  similmente, 
cons^iguono.    Laonde    niun  di   noi,    se   di 

Sloria  ,  se  di  favore»  e  se  d* utile  ha  desi* 
erìo  ,  e  vaghezza ,  quelli  da  altri  che  da 
se  solo  9  e  medesimo  studi  di  procacciarsi. 
In  noi  sta  T  acquistargli ,  in  noi  il  cou- 
servarceli  »  in  noi  e  non  iu  altri  Taumen- 
taroeli,  senza  fine,  E  ciò  non  per  mezzi 
nojosi  e  spiacevoli,  ma  dilettevoli»  e  soa« 
vi  oltre  modo,  cioè  per  via  degli  abiti  , 
la  cui  ddcezza,  oltre  ad  ogni  altra  so2^« 
▼ita  massimamente  è  grandissima.  De'  qua- 
li abiti  armarci  ne  conviene  doppiamente  ^ 
cioè  11  corpo  di  quello  della  fatica ,  e  1*  animo 
degit  abiti  delle  virtù,  rosi  delle  morali,  come 
delle  scientific  he,  e  delle  contemplative,  e  tra 
le  contemplative  S{iezia1mente  di  quello  della 
Cristiana ,  e  sola  fra  tutte  1* altre  vera  filosofa. 
La  quale  avvenga  che  per  divina  revelazio^ 
ne  possano  ,  e  scagliano  i  veri  religiosi  ot- 
tenere, non  per  tanto  non  dobhiam  noi 
restar  di  porvi  dentro  ogni  stucb'*if  qua- 
lunque volta  di  farlo,  spazio  n* è concedu*». 
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tote  tn  le  scientifiche  (sitraì  per  onr^m» 
messa    questa    ditisione  )    le    matemaiìoh# 
tono  a  noi  più    richieste,    e  di  PdSe   prku 
^palmente  quel  ramo  d*  astrologia  ,  e  quel^, 
le;  parie   della  cosmografia,    di   che  in  mt^ 
^^Ipiidb  ne  ))nò  venire  la  cognitiooe  a  bi* 
iCMbaO.  biella  qual  cosa   vorrei  io ,  siccome 
njHr   restante,    che    noi  riconoscessimo   tr» 
tlitti  gli  altri  la  nostra  felicità  ,  coucìosstacbè 
dove  f^Vì  altri  religiosi  milili  hanno  per  lo 
più  i  loro  seggi  in  luoghi,  ove  da  cui  ap« 
prender    possano    cognizioni     e   dottrine if 
mancano    poco    meno   che   del  tutto,  noi 
airincoutro,    per    lo   piissimo   avviso    del 
medesimo    nostro    Serenissimo  Fondatore  # 
abbiamo  il  nostro  in  uno  de'  nobili    e  Am- 
mosi  studii    deir  Europa.    Ma  il  tralaioiata 
proposilo  ripigliando,  gli  abiti  ,  che  ai  eo« 
stumi  apparteugono  ,  non  parie,  ma  iutti^ 
non   abbozzati ,  ma  esquisiti  devemo ,  noa 
sapere  solamente  (  che  non  è  questo  il  lor 
frutto  )  ma  pussedere  perfettamente ,  nell* 
qual  cosa  tutta  consiste   la   lor  perfezione» 
oenza  i  quali ,  non  che  noi ,  che    propria^ 
mente  religiosi  semo,  ma  ninno  capitano  7 
capitano  veramente  ,  anzi  ninn  soldato ,  vi^ 
ràmente    soldato,    si    potrebbe  ragionevole 
mente  appellare.  Posciachè  quello,  che  da 
essi  accompagnato ,  è  valore ,  senza  loro  si 
è  temerità,  o  imprudenza,  o  altro  peggtor 
vizio,  e  difetto.  Il  che  negli  animali,  che 
privi  sono  del  discorso,  si  vede  manifeito« 
Sahùaùi  Voi.  y.  x6 


1^  -^-  -  «*  • 


pencoli  si  wcitn 

quelli  non  cousi 

(ohe  da  difetto 

Bo)  o  perchè  pe 

divenuti  sono  ini 

lor<>    la   fortuna 

nwggior  T  f^ognoi 

81  liuni,  certi  tir 

iralore ,  siccome  q 

trui  bocca  il  dirò 

ottimamenle    i    » 

qaapto  stimar  si 

^  81  merte^  ma  i 

8to  il    richiede,    i 

intrepido  cuore  ci 

aente  alla  morte, 

non  conosca  ,  e  n< 

e  la  conosce  più  e 

ma    perchè   sa,  d 

convenevole»    e    h 

8ono  apjM)  di  lui  i 
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iftH^nitiitit^ttrt^a  'ftHù'là  ch^è  «éff^it^'èié^if 
r^iàss^'à^a '|)óird>b««>^dk*  Ì«io^V'^^^i^(fo< 
effe  tiittié  rnnà  ì^ithì^r^rii^  qm^i  «cottcàté^ 
iriièU  é  fcutfe  r  irfttà  détf  iilirt  **«fVé^^dt^tod* 
rè"dtpéìd«ntf.  Perula  »<iUd  ^èa;»j'^<drodi^  iw» 

lilèbbe,  ma  o4m  è-  tot  paper 'ttikWa  ^i  nhml 
iiéi^-fiifti^deffaf  feMtf^raozas  e  della  mdc^if««z 
t&d{6e';  edi  \[{ti^lfà$  4^he  v  ADètn^iurnhóè 
t^^méta  umiltà,  in  pepSOBa* v  tK^d^ w  diéof^ 
<ft^  YéKgiosa ,  ma  militare  v'^ricbiebtai  Ìlhì 
temiyerfiiofea  dico,  pereiocfhà  qtiaV^  «fiClP 
stéòùda  'Co^dL  a  r  pensare  ^  ehe^  cirfai  ;^  ibi^ail|p 
per  duperafe  il  nemieo  (iadéiAmoi'ifttares  ìir 
recante)  mette  coDtiiKialneDie  la  -^ro^róia 
rifa  a  periglio /  della  gole,'  e  del-  corpo  'ai 
gérs^  di  Tile  animale ,  set  ttied<si«iéi  nmciv 
schiavo  airittcontvo'?  Per^cerUx  «aòi'cn>ir(èi 
altro,  che  redere  Erccdie  fiiatfe  in  grem&ob» 
a'Omfale^  cioè  Idf  TÌnl^  e*^!  ▼alorei  aU«i 
dfiordiiiata  dilettazione  '  effemiaaUuiwrMftio 
sertire.  La  mausuetadinétpoi  lai  qual^s^^^ope 
pone  al  tìzio  ,  che  volgarmente'  biznrraa 
e  chiamata,  e  con  ess^iei  rainiltà,'lib 
qnale  in  ninna  parte  impedisce  TeasieriigeKT 
uero$o  e  magnanimo  ^  ma'  aoloalla  .sapoiHj 
bia  dirittameiile  è  oppostela  nOa  comemok 


Mi 

ti  pennoo,  alla..  tirAit^) filmino  sia  cfm 
))eac,  c-iioc  n  cplui -,  cMi  dt  tpilizia  Caccia 
professione.  Quaiidu  niuQa  cosa  è  più  ,a(h 
]osa  a  vedere ,  che  Ìl  soUstu  co)  viso  br^ 
SCO,  e  dell'arnie,  e  c.o\  parlar  miua'oc^j 
'volc ,  e  heiic  spe$io  poco  religioso ,  pc|q 
non  dire  empia,  qu3SÌ  in  un  certo,  iniitlo 
eticrrcgginr  rielt^'  pftce.  I  quali  <i))cue  vo); 
%f  nelle  baUsgUe,  e  nelle  mlscliie,  'IqtJ 
X'  .ilterigia  è  richiesti! ,  riescono  poi  pia 
d' «litri  mansueti,  e  umili.  M^  essi  yt^^r- Ìb 
cniitr.irio  niianto  eoo  gli  at  versai'it  DM 
COLobatter  luroct ,  altrettanto  nel  cuiiv^i^qL- 
re  Minili  e  maosueti  esser  doveri ieno  o&jqi 
ciaficunu.  e!  non  so  io  ,  che  ìnTt^lice  error^ 
e  Tullia  insierae  con  molle  nltre  mistrieab- 


òbé  4'a  esso  dirlltainènle  è  cootrariv,  esi? 
Ìti<^straao  olirà  di'  questo  d'aver  malé'l 
cOstuint ,  e  le  maniere  de^Prìncipi  cottéf? 
derate,  nella  lóro  potenzi,  e  magnantmitd^ 
Ttf  hiaestà  Oiviaa  nel  mondo  rappreseotatf«: 
^-\\  qcftli  come  di  forze  ,  e  dt  grandèiszà 
d* ànimo ,  e  di  valore  sono  sopra  tti(ti*4 
mortali  émineùti^  cosi  di  pazienza,  è  fi 
benignitele  d^afTabilità  non  si  lasciàiiò  dà 
ùicùno  $o|jTaff'ire.  Chi  vide  mai  atcaìì 
Principe  mandar  fuor  voce ,  o  far*  alto  ,  fe 
disordmata  ira  ,  o  soverchia  alterezza  pnntfr 
significante  ?  Certo  ninno  ,  se  non  se  forse 
barbaro  e  a  cui  più  tosto  altro  nome  cKé 
di  principe  si  convenga.  E  se  non  cH'  io 
non  voglio  porgere  né  ahche  occasione  a^t 
m  iligni  dr  potere  le  verissime  lodi  a  calati* 
nìoso  titolo  d*  adulazione  rivoltare,  so  béà 
io  quello  ,  che  a  questo  proposito  per  sid- 

5 ola  rissimo  esempio  davanti  vi  produrre!, 
.dunque  se  al  soldato  ,  come  a  soldato,  di 
tutte  le  virtù  morali  è  necessario  il  posses- 
so ,  a  noi  che  soldati  non  semo  semplice* 
mente ,  ma  religiosi  soldati,  necessarissittfb 
a  par  del  nutrimento  ,  e  delio  spirito  sat^ 
egli  senza  fallo.  E  olti'e  alV  altre  di  quella, 
della  eguale  ora  parlavamo ,  cioè  della  mail- 
suetud:ne,  e  sopta  tatte  della  giustizia  ^  è 
della  m:>deslia  massimamente.  Della  mad- 
suetitdine  ,  percio^H^hè  srotìvenevol  c»>ia  sa» 
rebbe  ,  che  coloro  mansueti  non  fossero, 
i  quali  da  chi  mansueto  agnello  è'  chì:<- 
tnktò ,  la  véra  iniegna  portalo,'  e  il  t^h> 
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^^  9  e  Sì  distrili 

questa,  uoilissin 

«a  ^  non  perchè 

che  uoa    ne   m 

BÌ  conservi  y  e  s 

religione   ha    hi 

fatica  ,    ogni  sti 

.ogni  favore,  og 

^'fetto  di  questa 

P^r  la  sua  tener 

»ulo  cosi  addeni 

quelle,    che    già 

hanno    profondai 

«    lor   harbe    ni 

tcra^jo    riso  U  ersi 

Questa    fiualmenf 

cosa  ,  il  nostro  sh 

chiede  rcìi  instai): 

,  Questa    njt?    cnma/ 

ne  ricercd.   Di  qu 

5*2,  vuolij  che  in  e 


'svientiira  Y  cspèrleÌMi  per  V  avvenire  ne  dS- 
tnostrasse  altramente.    Assai  »   più    che  bi« 
sogno  non  ci  sarebbe  arem  noi ,   fuor  dbl 
nostro  collegio,    chi  se  non  se  per   aUro» 
ìper  invidia ,    la  quale  nuove  e  grandi  idi- 
f>rese  perpetuamente  accompagna  »   vaghcnfi* 
za  arebbe  di  nostra  confusione  ,  senza  che 
noi  da  noi    m'edesimi  ce  T  andassimo   ptb^ 
cacciando.  Ma  troppo  ben    fondata  coloik- 
na,  troppo  gagliardo  Atlante    questo  oM-* 
rato    peso    sopra   se   regge ,    e  sostenta.  % 
solamente  questo    giusto  disdegno  ,  e  uffa 
altro,  (il  che  tuttavia  cessi  la  divina  hói^ 
tà)  lo  potrebbe  indurre  a  lasciarlo.  E  cbe 
altra  cagione,  che  di  somma  concordia, ^e 
unanimità    può    mai    per  alcun    tempo  ^u 
questa  nostra  congregazione  accadere?  Tut- 
ti abbiamo   un    medesimo ,  e  unico  inten- 
dimento ,  tutti  un  capo ,  tutti    una  legge  , 
tutti  una  disciplina  ,    tutti   una  residenza' , 
tutti    un   segno.    Non     e'  impediamo    V  tta 
V  altro,  c'è  campo,  e*  è  largura  per  tutti. 
Per  la  qual    cosa   io  san  sicuro  ,  che  egli 
Yion  sarà  mai  ,  che  V  unione  »  come  man- 
ca nleci  ,  in  questa  nostra   regola    si   possa 
desiderare.  Presso  alla  quale ,  o  più  tosto  cou 
essa,  o  davanti  si  ricerca  dà  noi  la  giustizia^ 
per  la  quale  oltre  alla  dirittura,  chesirichte- 
ae  ne*  privati  interessi,  e  neMomestici  affari 
sapremo  ,  secondo  che  giornalmente  ci  toc* 
cherà ,  o  discrei  amente  comandare  ,  o  pron- 
tamente   ubbidire  ,    e    non  meno  coloro  i 


meno    dtiia    co 

*  all'  esaJfaziom 

aisubbidicuxa  ni 
*'  ^e^ge  credo  a 
•« .  «ccome  un 

*  ubbidienza  essi 
•^fiJie  di  GioTe 
^  »   governi,    e 
P?'»:  6'ustì ,  e  lui 

«^ni    che  per  pn 

«uiorità  ne  sond 

a  noi  alcuna  volt 

«biJi    dobbiamo   > 

quelli  inviolabilmt 

Tare.  E  s  egli  av^ 

«»6ni    chiamafi,    e 

quelli,    o    ».cg.i   s 

««ebba    la    nostra   j 

mostro    teine    tjje 

PW  quanto    è    a  r 


Ì4§ 
èfo  tfrópò ,    é  Iciogo  per  pbkMico   decreUi 

quasi  tutti  ci  rilroTiamo,  ci  conviene  pHn^ 

€Ìpalaien(e  arer  rocchio,    spogliali  d'ogni 

«nimos'là  ,  e  deposto  del  lutt<>  ogni  rispetr 

to  di  privarlo  interesse.  Quando  questa  prò» 

■seme  azione  è  sopr'  ogni  altra  no  .ira   matf^ 

simanienti'    importante  «    poiché    quelltf  *dv 

•p^r  -l.t  iqirale  o  in  buono,    o  in  contralio 

«tato    pt^i'    largò    spazio    le  cose  si    d60ii|^ 

hA^ÌIh    nostra    religione    manieLere.    B  ém 

non  9ffk  ì  magìirtrati    esser  la  legge  iriira\^# 

le   lesjgi ,    se    buone  della  giustizia  ,  se  al^ 

tr«mente>    della  ingiustizia    esser  Tarmi^f 

£' t^nantnnque    io    avvisi    T  ordine    uostrO 

èsfi^er  (li  leggi  infìno  ad  ora  mollo  ben  prov<- 

*v«;duto ,  non  è  però,  che  tutto  digli  atfit- 

Aimenli ,    o   di   farne    delle    nuove  ,    o  Si 

tnrreggere ,    o   dichiarare    ìe   vecchie  noil 

iseuoprano   occasione ,    e  bisogno  ;  correg^ 

jger  dico  ,    anzi    ristrignendole ,    che   aliare 

{pendole.    Perocché   la  licenza ,   solo  a  nóa 

fa  ristrignere ,  s*  allarga    per   se   stessa.  Dir- 

cbiarar  poi,  quando  ninna  cosa  è  alle  ieg«i 

gi  sì  disdicevole, quanto  V  oscurità  ,  la  anale 

«Icuna  volta  da  parole  dubbie,  e  ambigua» 

-talora    da    troppa  brevità,    molte    Gale  d«. 

soverchia  lunghezza ,  e  bene  spesfo  da  cot^ 

ffisioii     d*  ordine  ,    e    di  disposizione    suol 

venire.  1  qu»i  difetti  de*  vostri    stabilimefloh 

ti  y  così  da  farsi  come    ne*  di  già  fatti ,  M 

alcuno  ve  n*  avesse  per  avventura  »    dovete 

con    o^ni    debifo.  argomento    proetiraf *  di 

rtmotere.  E  come  potreste   tot  qbesttf  d^ 


spezialo  ,    e  p?  o]irii 

ne  ?    Pcirioccliò   ìc 

di  quel  laudevole 

ai   piccioli    onori 

inodestia  si  dice,  ed 

Ié  modestia  dico  pi 

seca  9  la  qual  nel  v 

le  maniere ,  e  ne*  g 

e  tieirabito,efiualo 

'movimento,    e  atto 

in   noi    ritrovare.    I 

"pter  via   d*  esempio  t 

Irebbe    egli  pur   pc 

portiamo  9  non  pur 

petto    la  Santissima 

restante  dell* abito, 

buffoni ,  divisati  e 

tàsie,    e    livree,   co 

blico  giuoco,  o  spel 

al   popc»lo    far    la    i 

certo  cotali  cose,  o 

♦  I  •  • 


•iiigmUi  9  e  d*  afTabililà,  e  finalmèole  (per 

■  dirlo    in    due    parole)   rappresentare    .uà 

maraviglioso  conaposto  di    religùme  ,  e  va- 

lore.  Ma  quanto  al  secondo  abito  .  cioè  al* 

1- abito  della  fatica,   del    qual    davanti  ^(^f- 

■rfermai ,  che   come    V  animo    deVpredettì^t 

oasi    di  questo   il    corpo  ne  conveniva  air- 

:mare  ,  non  dee  questo  nome  di  fatica ,  g^ 

che  <^li  nel  primo  aspetto  alquanto  abbia 

dello  spiacevole',  ninno  non  pur  di  voi  ;^i 

3Qali  r  onorate  fatiche  son  dk  riposo  e  4^ 
iletto,  ma  ninno  pur  di  mezzana  condì* 
zione  spaventare,  sì  perchè  tanto  noja  la 
fsitica,  e  non  più  quanto  altri  nel  suo  abì* 
lo  spende  di  tempo  ad  armarbcne  ;  si  per-» 
che  certo  frutto  ne  conseguita  appresso,  ed 
.estrema  giocondità.  Laonde  il  più  tragico 
Tragico  :  Allora  dolci  sono  le  fatiche  » 
quando  elle  son  passate.  Or  chi  sarebbe 
quelli  di  si  perduta  vita ,  che  ogni  luogo 
tempo ,  e  fatica ,  in  armandosi  non  volen- 
tieri impiegasse,  se  ciò  fattosi  promettesse 
che  o  vittoria  o  pieno  acquisto  d^ogni  suo 
desiderio  ne  gli  dovesse  fermamente  segui- 
re? Perci'iccbò  ad  ogni  guisa  come  poireb* 
be  mai  molto  lunga  faticasse  ben  Tao- 
compagnasse    sino    ali*  estremo    punto  «  .  a 

3uesta  nostra  vita  per  veruu  modo  acca* 
ere  ,  la  qual  è  non  dirò  brevissima»  ma 
un  corso,  un  volo  ,  una  fuga  di  vento,  un 
baleno?  in  tanto  che  qut-gli  antichi  savii  ^ 
che  dopo  questa  niun*  altra  vita,  chenelii^ 
bocche   delia,  posterità   aspetAava/io ,    co9 


/ 


•  «va  •!■  a  I  •  \ 


limo,  un    infinieii 

che  puie  è  vera  , 

ytrso  di  quella  j3 

é  disti lile    quasi 

Volentieri    quandr 

acconcio ,  la  depo 

avidifà,  e  studio 

«la  e  quella    imm 

do  che  favo!e<;giav 

ti  t    ricercò    e  ott 

quale  volonltrosni] 

cezza  tutta  la  \iia 

e  travagli  orrupò 

par  (eslfè  mtMìJova 

«o.  e  gli  agì    dell 

e  sopra  la  morte  ! 

appetito    di   tesori 

ninso  vello,  cotaol 

per  l'acquisto  del 

di  Tessajijla  dietro 

navigarono  a  Coki 


nati^azioné,  cioè  il. corso, ^^  1^  Tita  deg^^ 
uomiiii  di  auei  secoli^  (ìerameme  oflascf|7^ 
TA  t  e  io  misero  modo  gli  ,  menava  per  le\ 
tenebrefvag^boodi.  Or  se  colui ,  per  igperf 
T^pzà  dì  si.fnlsa  vita  ^  e  si  breve  ^  e  que^. 
&Ìi..per  vaghezza  di  si  corruttibile,  e  si  pon 
co.  pregialo  vello»  per  le  vestigia  di  giovA^» 
pe  cupitauo  ioespeviQ  ,  uoq  solameote  all^j 
fatica  9  ma  alla .  morie  studiosamente  la.  pr<>*, 

Sria  vita  esponevano ,  a  noi  per  qertezz^ 
ì  beata  vita  ed  eleroa  »  e  per  Tiudt^ni^ 
e  concreata  sete  del  sempiteraQ  e  pre^tiq^ 
80  vello  deir  immortaliti!,  assicurati,  npo^ 
pur  guidati,  dal  nostro  divino  Ercole:  in^;. 
vitlo,  domalor  del  Serpente,  e  deiridra;^ 
e  dietro  ali*  orme  del  nostro  esperto  ,  % 
prudentissimo  Giasone  >  parri  fatica  ^ .  noi^i^ 
tutto ,  ma  picciola  parte  di  questo. :npi> 
Siro  corso  disporre,  alla  fatica  ,  aelLflt 
quale  non  solamente  nell*  avvenire  ^  ma. 
nella  presente  vita  ancora  larghissima  mer« 
cede  ,  e  soavissimo  conforto  sicuramen* 
te  aspettiamo  ?  Lasciamo  stare»  che  le  beU 
le^  e  gran  ccse  con  iufiaite  fatiche  si  pro.r 
faccino,  e  le  contrarie  agevoli  ,  e  aperta 
sieno  a  ciascuno ,  non  si  può  pure  il  ripof 
so  senza  la  fatica  ottenere  »  e  «^oando  egli 
pur  si  potesse,  ardirò  dire  che  si  fattQ 
eleggere  non  si  dovrebbe , .  conciossiac^è 
sw^a  la  pi  uova,  e  cogaizione  del  contrai* 
rio,  non  si  potre])I>c  appeu.i  del  riposo  la 
dolcezza  gustare,  li  quanto  al  pericolo  c^ 
tcnor.  delia  morte,  nau.siamp  aoì, XM^ijjpt^ 


posero  d'opini   re 

ma  Cristiani ,  Ja 

dìtiy  di  tulli  i  n 

«perienza  infohx 

noti  siamo    noi   i 

xnente   sappiamo 

questa  vita   morta 

gàtione    e    passag 

na Te  delle  membi 

affiiioarci,  e  aran 

più  per  condurci 

àe    ce    la  consum 

meno    al    pòrto    f 

Perocché   iasciandi 

J'Ompe,    quindi   tr 

ghfam  sommersi  n 

con  affannò  y  e  tei 

nojoso,  e  più  luoj 

ci  conviene    a    na 

cosa,  se  non  per  al 

no    dì    fiitica,  cara 


tvitfi  fi«»  nonv  di  £atioa  »  ma  jli)  ripoi^  ia*. 
dabiUUEDente  ci  sarà  la  iatiqa.  Cosi  T  aDimOn. 
e*l  corpo  ruesdli,  e  armati,  uoitameole  e  coq^,  < 
fioomia  prontezza  procediamo  a  quelle  pp§f^ 
ra^  per  le  quali  priocipalmente  la  marj^gt 
tipia.  nostra  religione  fu  fondata*  cupp^;, 
vogliamo  ciascuna  volta  quelli ,  che  as^:^^ 
ti  fiOEi  sona,    r^sortazioni    e    gli  inviti  *  ,^^ 

Suelli  che  per  le  disposizioni   de' nostri  or^^ 
i^it  s<^n  constretti  dair  obbligo  ,  le  cQm^af|. 
d|ip9^eQta    aspettare  9  ma  siamo  noi  da  qui«^ 
av^ff^più    tosto  gr invitatori y    e    facci^ni^ 
8ifCb$    noi    abbiamo    a   essere»  anzi  come^ 
trop^  .volonterosi  affreoati,    che  come  4^ 
soperchio  rispettosi  «  incitati.   Imperocché  a 
colui  che  ne  regge  ^  siccome  egli  è  discrefp  Z!' 
sqfpra  ogni  altro,  e  benigno ,  non  par  giur, ; 
«t%,pasa  di  dover  noi  alla  fatica  ,   e  ai  pe^ 
rìsoli    pgni    volta  invitare*  come   che  egl^^ 
DOUi  ^bbia  dal  primo  giorno  ,  che  egli  que< 
8t{^.  «ua    nobile    creatura  produsse,    quasi 
Tei:una  cosa  con  più  ardente  desiderio  aspetr 
tato  9  che  di  vederne  una  volta  qualche  n^o? 
tabil  pruova ,  e  qualche  fatto  singolare  ,  e,  > 
esregio,  degno  del  nutrimento,  e  palrocir., 
UIC,  eh' ella  -  prende  da  lui,  e  per  lo  qua- 
le il  suo  nome  a  par  d'ogni  altro    diveda*, 
ga.  chiaro,  e  glorioso,  e  venerando  a ppres-.^ 
so  a  tutti  i  popoli,  e  superi  la'nvidia.,   je  ^ 
cosi  de'  privati  uomini ,  e  della    moltttudi-  , 
ne  come  dei  principi  e  ile'  governi  si  gtja-  ► 
dagui    Taffezione   universale  ,    e  la  grafia*  ^ 
Conciossiachè   quantunque  volte    ella    co^  . 
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latito  gran  foniftito  (  Jìró  ccat  ) 
IjraDd' ac(|iiista  dì  {acuità,  e  (J<  seguanì* 
ch'ell'hii  f»ll9  ÌH  uo  siiliilo,  «i-il  aucorn 
in  uu  subito  non  sì  rilevi  sommamcnle  ctm 
l'opere,  non  sì  dirà  che  elU  non  stir^, 
e  s'inoalzi,  ma  sì  terrù  ,  di*  eli»  rlicbiiit  e 
ft'  abbassi.  C  forse  cbc  nr  tonnca  V  occuìifOP, 
onde  si  poìSft  l'opera  nostra  otiimamenle 
impiegare  ?  Perciocché  qua!  cosa  uou  lu 
Ite'  prossimi  nnnì  ardilo  )'  insolenza  dei 
.  predaci  corsati  ?  Nun  tiaono  (jucstc  Inrrì  , 
non  hanno  qiiesic  mura  nel  vicìon  muro 
api-sse  volle  Tvdulo?  ma  cht  dìru  io  queste 
torri,  e  quelite  mura  nel  virino  mure  eqies- 
le  volte  ifeitulo,  questo  fìnmc  proprio  non 

Ila  bagnato,  e  unnu^euo^^mart^reai 


a57 
irarnni,  quai  matrone  dalla  lor   dissoIuUf 

e  abbominevole  y  e  ^ioieota  bestialitii  ?  Q<)jai 
fanciulli ,  quai  vecchi ,  quai  sacerdoti  dai 
lor  supplizii  ^  da'  lor  tormenti ,  dalle  lor  cro- 
ci ?  Di  quai  riviera  non  sono  nelle  ladre 
mani  ^  e  nel  servaggio  miserabilissimo.  per« 
venuti  dei  continui  dispregiatori  del  nostro 
pregiatissimo  segno ,  e  de*  perpetui  nemici 
nostri  t  anzi  de*  fyersecntori  di  Cristo  (sen- 
ta quelli  che  dalle  lor  coltella  crudelmen- 
te sono  stati  svenati,  o  con  altre  più  or* 
rende  maniere  di  morte  lasciali  preda'  dei 
cani ,  e  de*  lupi ,  e  de*  corvi  ?  )  ;  di  qaal 
riviera ,  dico ,  non  sono  nella  infelicissima 

J prigionia  pervenuti  nobile  donne ,  deitcati 
anciulli  s  vigorosi  giovani ,    onorate    fami» 
glie  9  niemorabili  schiatte  ?  I  quali  tutti  al 
presente  ili  abbiettis^mi  minìsteril^e  sernli, 
sotto  le  catene  e  i  ceppi  t  e  le  battiture»  e 
gli  scherni  e  gli  strazii ,  a  guisa  di  bastie  , 
e  di  fiere  menano  infelicissima  vita  ,  e  do- 
lorosissima servitìi  y  e  niuna  altra    speran* 
sa  hanno  «  fuor  che  in  Dio  solamente  ,  e  nei 
vostri  9    e  negli  altri  a*  vostri   somiglianti  ^ 
religiosi  ajuli,  e  soccorsi.  Questi,  che  tanti 
tono  che  io  mi  sbigottisco  a  pensarci ,  tutt? 
insieme    genuflessi,   e   con    le    braccia    in 
croce ,  con  gli  occhi  consumati  dal  pianV> 
umilmente  ci  chieggono  mercè    per    Dì»  y 
e  ci  mostrano ,  toccandoli  a  uno  a  uno^  i 
aegni  delle  percosse,  di  che  tutto  il  c<;rpo 
hanno  pieno,  e  le  margini,  e  i  callide  le 
Salviati  Voi  V.  i-r 
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ricise  delle  lor  foni  «  e  dc'Ior  itni,  e  Jv' 
loro  t-ià  foitncise*  e  delicate  uemlicu, 
d'onesta,  e  ci'reftfU.vestintcìila  ad'ijibbalfl^ 
oggi  igDude  ,  t;)>er<l»s1«olo,e  fivr  lo  itraiié 
.i»pide,  nere,  livide;  t(ivot<e,es(enu«tc  «iniUé^ 
e  quasi  salTatiL'IieilifeotitcE  ci  riducono  -■ 
iQtmoiia,  (bc  già  furono  come  noi  ftiaoiO) 
e  ciie  son  jiiir  dd  iio&lro  |Kifialo ,  dei  no- 
stro seme,  del  nostro  sunguo,  e  cu»  ìe 
dita  pure  acceonano  a  qnv&ti;  neutre  croci, 
e  la  carila,  e  la  |itelà  ,  e'I  tàIo  e  1' obfali* 
go  ci  ritoruaao  a  mente.  E  eot(ooiiifuiX9Ìo* 
ue«oU  .  e  )-)tissÌtni  cavalieri  )  queste  nctltm 
bellissime,  e  pUoeToH  éX»n7.e^■e.  tjaàXm 
nostre  fftculU,  e  conuDOode  (à  Mtamo  nk" 
^ui  pa ci fit-a niente  a  [;odere  v  roloio  i  TU 
ajuio   de'  <1P»JÌ  lgUO-Jj><^^t^Liai 


\ 


mna ^ cmlebe  'geoerosa  lAprawi^e^motabièé^ 
^^è^^  édLiMDte  4)oìiJegDÌ'Mfìobt  «IL  licsAmà^ 
àam  {iredev  e  di  rfaarbavici^  persràaggì  :^i^ài 
iittrmridle  ipiglie  snpertuÉBeùte  '  0nuluii|^^, 
«  «ilomi'V-  iiui  '^^"^  qioalebr  «oiehBe  !<flcquì^ 
0to  v<^- ringoiar  ^itloria!»  è  irionfo  giotio»:^ 
e^ricdkissfi&iv  -quando  c&e  sta».  siuirBiàiiio. 
E    noQ   vogliamo  t  che  tolà mente  ^:gK  «llifi 
aicno  ,  che  d* itole,  dì  €iUà«  «  di.TCgiii^«i 
ékfio    iinpadromti  9  e  -^soluli  Prindipii  ne 
-•ieoo  e  ^ibìaBO-songaUf  «lùtc^vaafaUk«  P^tog»- 
•idiv  '  noi  :  Biasai  nAiseote  <ih  ■.  faotadolo  ,  o«flw 
dliowa    noalra  valerci  dtl;fa«orr>   e  ékUk 
tféraed^un  grandiasinio  Prìrtdpe.j'doreHiigli 
aihri  air  incontro  tutto  quasi  jper  Sortm.^^ 
for.  prirale  forze,  e  convenuta  oféfand$\E 
tìon  iaseiamo  t  cke  solo  degli  aWi  «  loAiMaut 
ai)  Gagioni ,  solo  degli  altri  ti  Mooop^iMn-ft 
prodezze  ,    e    le  prove  f  aoto  defj^i.'ndtcìdili 
•celebrino-  ^    si^  predichino  ^  rsi   flaagiì6oliÌM 
ie    impeese,  le  chiareece  ».  e  *J:  valor^c.i&al» 
degli  altri  siano  le  penurie  .edpÌQae>tJèisa» 
eioiiL  gloriose  «  Je  perdite  dittar iosef «ardasi 
ni  utòki  ^il'ossidipni,  la  fame t  gli' fteiltiiic^ 
aMinifciti  perieqli^la  certa-  aQuarteialig»hik|^ 
«ppeiikile.,  sommamenie^  desideraIiilia«j$aAp 
J&  altri  .eieoo  il  ^  tema  >  Vi  soggette^  sdelfc 
Soecbe    di  tutte  le   nazioni  »  solo  ^r elici 
aienO:  la  materia  ,  e  la  lode  di  tolti  gli  iSteiè* 
'lorr,  solo  gli. altri  eie»  la  curia  maggiarev 
non  di   tutti  i.  privati    uomini   solamente  « 
ma  quasi  di  tulli  i  Principi  della  cristiana 


»oio  aiJa  coDserv 
la    salute    degli 
defili  allri ,  solo 
«OH  ad  altri ,    sii 
«fc>iia,   e   co»  la 
coiigiiiQfa,    sia    t 
fiolleiiiudioc  delfc 
«^  fioaimeote  de) 
ahino  mai  con  n 
«•«gioni,   di   Doi 
tojio    si  sparli  , 
«9»P«»<o     !•  oppo» 
**f  avendo  riguai 
^oalra  Dobiltè,  e  i 
Cfiè.  6&  noi  aUramc 
raie,  ananlo  sareb 
più  infelice  delibai 
•tra  sicurezza  più  e 
noatra  quiete  più  e 
^tt  che  Ulano  di  . 
mai  ritrovarsi ,  il  qi 

che    la    DOiefra    nA/^<. 


itiftpità  Qo^  ^ilMa  Q^iil  Ifofe.,  |ier;i  forsa 
4^  ossidiane  #  e  4*  e^treiiiA- x]»tcff3ftiià*^  {Jkh 
nostra  iiefMdctea,  er  |B€^lÌ§eQtt/^  e  fsergo^ 
gp^i  )  quei  Talorosi^nuHli  GaroMlJmiiai^ 
a*  tempi  de' nostri  padri  in  man  de*Darh»i 
I?  f  ma  con  ioTitio  cuore  «  f nroa  .<U)itr«tii 
a^Jaieiare^  Qaal  Tittoria  £a  teatsi^gloraa 
Hiij^éttià  Jor  perdita  ugnale  ti  «madeéinÀ 
fStobi  anni  addietro  da  poteoiiBsittio  ^^  ^ 
VlimerMO  esercito  ^i  Barnari  dentro  dfe^ 
^etto ^cerchio  della  cillà idi  Malta  loroso 
Ipagcr?  teoÉpo  assediati^  Qnal  proéf^ero  nase^» 
4ìeinento  a  qkel  mìsera  nsseoio  ^  nel  ^ua«' 
'h  la  noInUàd*.  Italia  correta  a  gara  a  rin^ 
ohindersi  ^  ai  potrà  mai  agguaglile  7.  Ilali« 
"vatio  fieramente  di  vettovaglia  ^  qual  dovi»^; 
zia  a  quella  loro  carestia^.  aUa  quale,  gii 
atrani,  9  in  niuna  parte  -  attenenti  {[raU^ 
mente t  dtqpreszando  tuui  i  pericoli^  beo^ 
davano  a  sovvenire»  non  si. dee  da  diserei 
lo^^indisio  ragtonevolmente  anteporre  ?  .So«a 
prestava  alle  lor  teste  ^  alk  lora  Itkertè  '^ 
alla  lor  vita  la  £Eime ,  le  catene  t  e  la  morM 
te, «qaal  sicurtà,  verso  quel  loro  perfglio£ 
uigentissinm»  del  quale  Ciascun  uome^. 
come  della  propria  vita»  e  de*propr]  »fiii;c 
gìiuoli  f  era  travagliato  e  sollecko  i  e  coì^^^ 
mune  lo  reputava  »  non  era  da  doversi  v 
constantissimamente  abborrire 7  O ^felice ^ m . 
bene  avventuroso  assedio»  nel  quaL  era  il 
male  'cUgibile»  a  cagion  del.  quaie  Santa 
Chiesa  del  continuo  i  suoi  preziosissimi  te- 


ftori  tatti  aptitàft  ]^  Io  quale  trnait^tftol 
tiaiTetsai  mestizia  ^nia  cotaliutte^  iiii.*4o4 
tur  pian f'O  il  Crislianesimo  tuttq  rappresettr 
fava.  Qital  Re«  qtial  Priocipe^.o  <pal  R(Bp 
|mbMica  ritoase  a^etro^  la  auale  o|piflQo« 
iiòrao^  e  o^hi  ajuto  a  qaelia  pia.  diCesar 
ìitontanieDfe  noli  apprestasse  7  p^owyenaHfn 
^  ciò  che  il  Prìncipe  generale  della  £bèer 
m  9  èi  ciò  che  1  cajpo  «pezial  della  vBoalrft 
iMi^ioBe  opettòw  11  quale  se  <leUa*  .calajso 
AHrtA  V  e  f^rMee»»  che  pia  degli  adtri  £mH 


ti 


tì<^n    gir  attengono  t    allora.   $^'imn9t^ 

'ihoro,  che  lafk  egli  Terso  di  noi  ane  cnst* 

tttrè ,  e  figliuoli  ;  qvaotun^oeb  vohe-.poD  Jk 

)ètfélre  epere  la  nostra  ^hna  èìMftrki^fni 

ttfl»  loro,  e'inortro  nome  sari  par  toui.a 

binari  a  tutti  i  barbari»  e  a  tutti  4  corsali^ 

il   loro  tremendo,   e  lormidébìle 

pdriimenfe.  Il  cbe  tosto  la  JQh  mercè  ySip« 

réMfie    io   spero  ,  afferra.   Percioeckò\<qual 

«%oM'  manca  in  noi  di  (|iidlev   ^he  in*  foco 

«'FitrOTaiio  ?    Siamo    ciascun  di  noi  a,  ci»* 

sbhednni  di    loro    pari  di  nobiltà»  e/  medita 

Ile  sono  non  solami; lUe  della  aiiedesinia-p}ii<> 

^frta,  ma  del  medesimo  sangue,   e  dje*«gye« 

alesimi  padri  t  e  oltra  ciò ,  siccome  a  rlora 

cosi  a  noi  ancora  non  mancano,  Jdò.msitu^ 

^ri  uomini  per  Tuso  dd  consiglio*  nò  vep^ 

ehi    Illustri    per  la   marittima .  pratioi^^,  at 

disciplina,    ne  robusti    giofani^^   e  xora^ 

l^si  9  per  la  prodezza  ,  e  per  Jo^  firlo^  ^ 

'tta  si  bene  di  molti  comodi  ,jrester4olo|lot 

<»*T<r  ar  disopra ,  |}0teudp  noi^'jiMi'ipiuD&Sl^ 


jjiropric  oose  ^  che  copiose  ^fifanpo;,  «  -^ 

0tatiti  >    ma  quelle  anoi^a  t  comi  ho .  4f^?t 

del  nostro  potentiasiina^^riiQ  JkfaeaU:^^^.  ^]^ 

me  le  nostre    proprie tùW.0iia.,fi|er^,'i|^ 

bisogni  t   e    seiTÌgii   detta  religione  ÌQipii$f 

gare.  Perchè  qoal  coaa  potranao  egliop  aip 

-vere^  la  qunl  noi  siatiimeole  i^  par  dì  lof 

ro   Bon   aobiamo?   Già    Qoa    hana^  e^kiò 

tti!ia  qualche  inacidita,  e  sopr* umana  maarr 

Jiria  'di  nocchieri  ^  di  marmari ,   di  TQgc^ 

"^rì  ^   e  di   remi.  Già   nofi  eamandiaa^.^ 

'^t^iiti  p   già  non   sono  .i  lorO'  naTilii  iigucai^ 

^Md^ 'già  :non  sono  i*"  loro  corpi  fatati,  gfj^ 

:iÉovii  «scHib  cgAi  t  di  diamante ,  •  già  non  aoof^, 

M^ni^ 'impènelralnlit  ma  sono  i  legai .  loro^ 

isictoine  i  nostri  di  frangihil  materia  ^an^pii 

véèsi^  e  le  lor*  membra  di  polpa  t  e  d*osuB%> 

•  è  di  nerbi  composte  similmente,  e <^se9. 

tono,  e  cosi  niiocono  loroi^  Jc  percosse  rc^i 

'^càJdo,   e'I'^elo^  e'I   tento  >    e '1  £uuomÌj^ 

'  eomea-^qùeUe  degli  altri  ^  nò  piùn^niapf» 

Per- la  qoal  cosa  io  non  dubito  puatO;f.c(i»e 

'quella  gloria,    la   quale    essi,    pereioephè 

loro^  ò  contenuto  esserne  da   se    mcdesi|AÌ 

fotodatori  ^  M   non  con  luogo    tempo  Hofot 

bando'   potuta    ottenere,    che  Tui,  Vquftli 

ìAV è  non  pure  stata  fondata,  ma   tuUaiMa 

è  nutrita  ,  non    siate  in  brere   spazio   ftt 

dovere  conseguire.  Alla  qual  cosa,  X  ohw^ 

gd   ne  costrigne  ,  la  carità  ne  spcoiiav^!ia 

ìn^rcede  n'alletta*  Perciocché  alhapra  éii^cbo 

dolci,  e  «/ìporosi  i  iruiti  ci  parratiiii> ^del" 

la  rtligìMie.  Allora  ai'  che  qtmite i jiosira 


io  sarauDo  alzale 
di  taeii  gli  ficritlc 
ti  f'  allora  amati , 
Teoerati  i  cavaiier 
ra  oegli  illustri    e 
ficf  Senali,  allora 

Sucri  81  parlerà,  i 
e* cavalieri  di  Sai 
lunata    milizia ,   o 
che  avventuroso  o 
giojoc  sarà  questa  , 
ai  Santo  Stefano  ii 
i  tempi  t   in  tutti 
aiòni,  con  tutte  le 
di  tulle  le  Provinci 
di  tutti  gli  ordini, 
tutti  gli  animi ,    u 
Jin^ue,    tutte   le    e 
chM  cavalieri  di  Sai 
mondo  da  tutte  le 
Principi ,    dovunnii. 


265  .^. 
ramo«.I';qtiaIì  .PriBcipi^diffO  delia  Rom^^.^ 
na'^rGhiesa  9  «se*  con  qoetfsacri  mUttiv  Oerofir^,; 


-.i: 
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Tirlè^  eU -nèrtlo,  che  per  loro ;|ÈUi^^<^^ 
da  ^  ne  toiio^  la  loro  merci  «^  I%erali:,i9  . 
corlesi  9  che  saranno  eglino-  verso  di  noi^  . 
ai  quali  oltre  al  merito  ,  e  la  virtù ,  V  inipe-» 
traroeli  da  essi' obbligo  (la  di  ^olui  »  dei 
qnale ,  come  gli  siati,  cosi  la  volontà  eoa-* 
viene,  che  d'ogai  iempo  sia  con  esao  loro 
81  ooógiunCa:  ^.•.  . 


i* 


Che  dei  fare  ,  e  del  chieder  tra  k>r  due 
Fia  primo  quel ,    c/ie  ira  gli  altri  è  pO^, 
tardo. 

'  •'  ■.  ; 
Per. dirlo  con    parole  di  più  autoritàri 

SicciHiie    appunto    il   contrario  n'  addivei^ 

rebbe,  Quando  noi  noi  volessimo.  Concio^. 

siacbè  siccome  valorosamente  operando  9  al 

debito   soddi^ociamo  9    e    oltre   a    quesfo 

merito  e  guiderdone,  e  da  Dio ,   e    dagli 

uomini  ne  riportiamo ,  x;osì  ciò  non  faeen-  ; 

do4  non   solameate  privi    venghiamo  della  ^ 

mercede,    e  del  premio,  ma   air  obbligo  9, , 

oltr^a    questo   manchiamo,   al  quale    poi% 

presti ,  ma  volontari ,  anzi  altri  pr^and^» 

ci  siamo  astretti  >  e  legati ,   e  al  quale  q|^  , 

bligo  chiunque  manca  è  debitore  alla  imsw^  . 

na,  la  quale  0pn  meno  dal  no^ro- Pmjiei^j^., 

pe.^  «he    dft  qualunque  ahi^   doveKri|0^lfM^^:<i 

aspettare^  Perciocché  egli  è  4^osi  ^ 

severo  ^\  come  cleaeiHe  ^  e  beni 
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sopra  la  prop 

padri  per  zelo 

figliuoli  già  ce 

te  religioni  da 

*uUe  80U  padr 

tion  pur    coiT< 

liandonate,    e 

▼iiipcQdio   divi 

te,  e  caQDuUaU 

«ir  uccisioni  ^  e 

perocchò  acciò 

frazione    de'  Do 

^e'  FraliccjJi    d 

cune  altre ,  qm 

'fiorilo,    e   così 

religione  de*  Te 

^uat'rocenlo    ci 

«i    snnra    vita 

Sun  Bernardo  o] 

soia,  i  quali  fui 

c'pi ,  e  dai  Poni 
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ilCrisliMmiitio  tatti  ta^tiati  a|ieizirv<^^<4^ 
Je  iorb  Facoltà  ,  'e  cbm  ineiide    T^akce   wlir 
gfom    arricchite,    siccome   per  <  )' oppo^it^ 
Mflevalé^   éubiimateV  esaltate    Ibron^i'  La 
•otti  i  tempi    quelle  rdigiòni  »  cke  baan^ 
piisaaaieiite  a   tutto   lor   potere    V  obbligi^ 
tono  adempito.  Alche  fare  deliberiamói Q<ii 
*  JiroriMimente ,  sacri  ^  e  prontissimi  soldaU^ 
deaiiamci ,  risregliamci^  s<^eviamci  una  to|- 
-tay'jbrciamo  in  queste  punto   upa  riaolii- 
ikionie  da  nobili  ,   da   {;ienero€Ì  y .  dà  ttiagnih 
.  irinH  V  da*  religiosi ,  da  aoldaU ,.  da  caTsuia- 
-éì^  purghian)a  questi  mari ,  Jiberiam  questi 
'^^ortt^  assicoriam    queste    riviere»  ricopi 
aiafB  cfuelle  anime ,  attutiam  la  superbia  t 
^affrisn|dm  T  arroganza  ,abbattiam  T  iosolen- 
aa  deMadri,  de* corsali,    de* barbari,  d^fi^i 
infedeli  «  de*  nemici   di   Dio.    Perocché,  m 
.questa  guisa,  religiosamente    nel    cuUo   di 
Dio    dimorando    dirittamente    nella    paìea 
«operaado,  e  valorosamente  contra    gli  im- 
miti   comuni  guerreggiando,   potremo  «la 
questa  vita ,  verace  gloria ,    fermo  &vdK«  9 
a  larga  titilità,  e  neir  altra  gioja  jne0GJ^ 
le ,  dolcezza  incomprensibile ,  e  seiapiterUa 
beatitudine  riportare. 


Jl  fine. 
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ORAZIONE  XIV: 


JìECITàTà  nsll*  bsbqhib  dxl  sbmnissimo 


COSIMO    DE*  MEDICI 

!Gra/i  Duca  di  Toscana^  Gran  Maestro 
della  Religione  de*  Cavalieri  di  if^nto 
Stefano^  F  ultimo  dì  et  Aprile  1574.  ne/Ia 
Chiesa  delT  Ordine  in  Pisa. 

E  imiirìita  al  Sereufuimo  Dùu 

FaANCESCO    OSTMEDICI 

Gram  Duca  di  Totcamm. 


XJa  presema  di  questo  luogo  ^  relidoai  a 
f ortiésimi  caYalieri  9  troppo  oltra  gueUo  che 
io  avessi  mai  avvisato  9  accresce  fierameutt 
il  dolore  ,  il  quale  io  sento  di  questa  co- 
mune sventura,  e  di  questo  pubnlico  dan« 
DO.  per  lo  quale  io  debbo   osm  lodar  la 


iMti. ,  e  pianger'  'h  noriei  Acl^^ercmt^ian 

Cosimo  d^A'/ediei'O'isn  Daca>  tli  'l'oacaraì 
fonflfltore  e  '  >an   Matfllro  di  ({ueìta  oóilri 
religione.  Pci-ciocohc^  ritornandomi  pur  testi 
in  memoria  ,  ohe    oggi  appunto   «  *l  tento 
atioo ,  cbe    io    ìu    questo    proprio    lemph) 
fabbricato  Uà  lui ,  e  soprs  t}ue«to    puJnilo 
$less?  ,  d  ni  mrdutmi  ucoltAtori  pnblUioas 
meufc  parUi  ,  e  pcnuodo    tra  me  a)fx!di 
veiuità  ,  aliti  cooli-artclà  .  cbe  tra  <}uel< 
vico  e  questa  uììcÌd»  ira  la  quoJtlv.tlttfu 
gktrno    e  lunaHulìàotio    di.  questi,  [loaptiil 
U'A  quella  occa&ìooc  e  questi!  ca^lotK  u  em(| 
trova  ,  re&to    iu  tulio   smarrito  •  uè    quai^ 
punto  scorga,  onde  io  mi  iptf^aa  por  si  dOÌ 
lorosa  opera  .  tiarrc  .  il  coniu  eia  metile.  & 
«luauilo  m3i  in  coso  cbe  .pure    iu  qualch4  ] 


ia^gkxrn  elei  lioscrò  (bi&datore,  Ymr4M*ù  ìa 
ipMifa'' qi  pianto  9i;e  4i:«fMi  TOglia  vln^cA^ò 
Cfoiportàmii.  lintieroGcbò  coitie  ancora  ff^rivl 
foqia -cosi  luoeve  spacto*^  chenfe^  aiosi^  ImHft 
Iifi9b>  comunaoieiit^^^  è  TichiestOf  looetff^rMl! 
cuna  dalle  aoe  tante  lodiVobe  la  piùfM^pM 
ddtle  ^maggiori  e  pHaeipaii  non  mi  9.fAÌir 
6#'a^4ri0i«n«0  lulta  lasdafta  adiltetro  7  Gq^t 
iiMpia^  Gòtti  «he*  lo  scorgere  il  pid  perfciCa 
ipi^liKPJraMolto ,  6  in  no  ^eofano  d^ioiiattt 
pérfeziaiii.è  via  piò  grate  peso  di.  dò  ^cba 
possa  il' debilissimo  giildifio  mio  sostenere* 
retoiodcbè/qveilà  solita  e  «ornane. divisioip 
ne^  *dM  ila(  cisaeano  in  questo,  genere- dek 
b<'lède^V  «sa  comunemente  ^  cioè  de^  iiai^ 
che  si  chiamano  dì  dentro  9  e  di  qDelUQb4| 
«i  dieoQo  di  fuori  I  non  è  capace  deUngkh 
rie  ìoiìnite  del  nostro  gran  maestro  ; i  né  i A 
)ui  celebrando  si  può  in  alcun  modo^  qi|€-« 
sta  misura  •  osserr^re*  PerÒF .  che  quella  « 
seccando  V  eoeelleaze ,  che  fino  allora  ini 
nmaoo  petto  9  a  in  umana  eondizioneVfo* 
d«ite  s*erano<^  €u  lerminala  e  prescritta ^  uè 
dò  che  il  -Cleto  benigno  sopra  ie  Icn^emi 
qualità  perialcun  tempo  avesse  dovuto  co»^ 
cèderne  V'i'*  forma  tori  di  queHa  potuto  ava^i 
vano  immaj^iYiàre^  Per  la  4)ual^x>sar;cki  maf| 
6éC(mdo>cb6' richiede  quen'ordnM^at«dÌK!^ 
ìk  dì  mettef*  mano  a  odebrav  làrsua  iaAÌ»« 
p^i'i  suoi  parenti,  i  beei.ideh^cbrpo»  qim 
yài  fortuna  ;  F  ospettaaìone  ^  i'  aagai  ^  i^  pe« 


giustizia  ,  per 
^  f  per  la  ma 
tutte  le  virtù, 
•opra  ogui  me 
neoioria  iu  su 
chi  a  quelle  so 

ImccioIa  parie  i 
i  cose.  Dio  t 
f  rondi  e  stupei 
QQiperocchè,  q\ 
cose  son  quelle 
dir  si  deono  »  » 
Poscia  che  egli 
glia   ò  disceso  , 
produsse  citladii 
e  poteuii  e  mag 
par  degr  Impera 
limamente  uscì  < 
dizione,  la  qual 
di  prenderlo  scf 
gl'or  regno ,  e  di 


27» 
tèfici  «  ebè  quella  casa  ha  prodotti  •  di  tat- 
ti gli  altri  9  1  qa^li  io  termine  di  trecento 
anni  ^  avanti  a  loro  sono  stati,  per  oomuii 
sentimento ,  di  lunghissimo  spazio,  più  m#- 
morandi  e  più  chiari.  E  qu'^nto  poi  a'p^r 
drt ,  fa  egli  al  mondo  ,  p«r  alcun  tempo.^ 
nome  più  glorioso  e  più  tremendo,  e  mag« 

Siòre  ai  quello  del  signor  Giovanni  de^Me» 
Sfc<,  la  cui  Toce  solamente,  e  la  cui  ri^ 
membranza ,  e  le  cui  insegne  ,  essendo  egli 
di  già  morto >  ovunque  elle  apparirono» 
portarono  la  vittoria  lungo  spazio  dappoi  ; 
€  dalla  cui  disdplina  è  uscito  V  onore ,  e 
dura  ancora  il  pregio  dell* arte  militare? 
tanto  che  chi  ben  guarda  le  qualità  del- 
Pnno  e  dell* altro,  immaginar  non  può, 
cbe  si  gran  figliuol ,  altro  padre ,  né  ri  gv*m 
padre  altro  figliuolo,  con  osservanza  di  na- 
tui*al  proporzione,  avesse  potuto  avere.  E 
dietro  al  rìmamente,  se  pur  alcuno  la  ma- 
terna nobiltà^  e  gli  stupori  della  sua  na- 
scita volesse  trapassare,  e  della  sua  fan- 
ciullezza ,  come  potrebbe  ei  mai ,  non  di- 
co correre ,  ma  lungamente  non  fermarsi 
sopra  la  sua  fortuna  ammirabile ,  e  sopra 
la  sua  eccessiva  e  inaudita  felicità?  Concioi* 
sia  che  la  felicità  è  speziai  dono  di  Dio^ 
il  quale  se  non  a  quelli  che  il  vagliono» 
eoa  si  fermo  tenore,  e  fino  ali* estrema 
uniforme ,  non  dispensa  mai  A  gran  doni* 
E  chi  fu  mai  dal  primo  giorno  di  tutte  le 
memorie  fino  al  mondo  presente,  che  col 
Gran  Duca  nostro  io    questa  parte    possa 


i 


sca    e    sozza   . 

alcuna    mood 

spano  gioire., 

Cesare  felice  i 

«e,  qnelto  con 

5»'»«  ;  col   saiig 

!••  migliori   cill 

tutta  la  Repub 

àvìÌA  gloria  dej 

toio  di  pace ,  n 

né  per    pubblic 

«oo  tirannica  v 

•*»»gue   bruitale 

crudei  morte,  « 

e- più  congiuui,-, 

wi.  per  Jo  coBtr 

Medici  fortunati» 

tfrrà  ?  poi  cbe  e 

gH  che  illustre, ■ 
s«0do.aoc»ra  gnu 
puJl»blira  con 
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ma  •  if «ttfe  *;  ctf b  la  àlèdeìJhiìà'  -'g[<M^£il^  di 

difesa i*'ttm<^a  'giiise}^a'  é  dlwtt^f»  wifà 

«}ù  salita  èt'iVnckitì^  e  eòH  iAemk^z^\ 

tì^bà  i!é[fb  Mggm  dr  etò  !óte  i  PrifK:ì^  ili 
qhesiii-  pkiflè  Èìitks9tiAhtkùiy  wDioiV'hìk 
ftan  ])ar 'i-étto  «  gò?et<iiat«'felicÌMaiMiié^^ 
téf  i  fttè^  arricchitoli)  d*  érltréUatfM  '  itofiktnlttl 
è'  qtkàsì  ^iù  citudì  'ébe*  atmfe  ^ìMtf  ««èfi^i 
onré'éllè  pTìtiie  V'alk'  «òb  g;iurtM[izléMCi)d(S|i 
tòftrfesìse.  Kè  i^r  fe^oàatòsi^'bd  '{)otV)fb^  p«è 
If  snò(  mèriti*  e  pt'e*'  k-^tva  {(otetfKtt''^*  petf 
l(^'imo  valot^,  à  giHsa  tfegP  imp^^adbfi'^  ^ 
de' 'Re  foodar  Religioni  ie^'oittiaì  cH  daTvRfe^ 
ri-V  e*  <M  qufMi  Vecfcr  ptogt^sso  fttÌLakfo*tfb{^ 
)èS'  e  ic^ersi  la  Ti^oqI^^  e  'ta  W^m)  <)«fOr#t 
tff  di  è<M:otìe  e  di  scèttri,  <èr  àA^^ iètìWiiiiìti 
èéi'V'ìékTi'^i  Dio,  se  fa  sua'  ptàìe'J  e-'i'Mdt 
9iiòt!:^^oH ,  e  la  6ua(  p^ti<ia  Veiet*  ^vt^MpéYÈ'* 
sàìfe.  E  tifila' fibe  lasciata    di '^tf'MeMò  fNit-^ 

degli''  si^tS  spes^iflflo^etiter  'trtr  llgliti^flti^^^v 4^ 
^«tto  ottitfirdittjer^e  ^^rùfl:at0  *ed<  é|pe#t«Htf 
fi<m ^  9òtd^ di '  piarri  ^9f»tte(iibue»V ^tHiiiM'ipvii^ 
tS  eguale  b^>lui^d\oj^«A''p«tt^,' ed>U^iMdtf^ 
ffMN^  4[^<i»igitiiiio^  in  inaCif<Méirio<ie^Q''1iilfl)U4 
nt^Mie^  kldMia^  A  twifi»-  t^tfni^ei^M:v>i|oootf 
p^¥l^belHèèM*  «  fMHMrimi  ^di  'M  4*AlCli'dfilla«) 
Aeqfa}stàl)k;'^tt4)tt'  gK^  ^r^Édid^'^iittipo^  nèV 
qcialei  pdl^^sé  pl&  4d  cfuesto^ttMMdQi»  itf  f «Ud'' 
tWUt  ^aittlQlkdbrc^y  't^il}bii^«ré^X^^e«4«^%«<l^ 


So  gran  cose , 
ihiìi  fiouo  su 
prosperi  aweni 
«à  ,  Je  ^uaii  O 
«opra  di  lui,  n 
P«r  vie  e  per  ^ 
^ravigliose  e  m 
W  che  quasi  ni 

4«Ìo.    f^li    SUCC€ 

miracolo  fu  qu< 

^.'le  io  la  ver  di 

due  memorabili 

»V  f  e  quelle  in 

f.  tìoi    la    somme 

iPf  cotal    puDio 

que  per  Urmine 

%ro  infra  di  lorc 

TO    qaaalo    al   di 

5^presso    all'alln 

»u  guisa  che  '1  sec 

^»  i|  cui  primo  < 


peAeetmom  de^oimici  tràr  ptfr|temio'frui« 
tó\  e  tanto  più  potente  ad  ogni  ora,  e  più 
Slostre  diTenrme  e   maggitre ,  qttantb  te^ 
nfTano  quelli ,  e  quelle  moltipltcati^lo  ogn?" 
giorno?    Di  maniera   che   non  porev;«rH>'Ì 
aiioi   avversar)  qaasi    in  Yeruna  giifsa  pr# 
ilójarld  ,  '  che  di  nojarlo  non  tentand.^  co^ 
liie  per  lo  contrario  il  procracdiar  di  firgH' 
noja  ^  e  d'offenderlo  era  una  ferma  r^o-^. 
là ,  é  impérmatabile  di  procnrargli  gfota-^' 
mento  e  profitto.  Ma  che  bisogna  afffrticar^' 
al' per  far  palese  «  che  non  sì  può  con  pa*- 
rcAe  comprendere  la  sua  felicità ,  se  il  cie^' 
Ib,  non'  soUimeote,  come  sridano  fé  storie;^ 
fic^ felicissimi  auspicj  già  del  sno  prìncipa*-- 
tò,  aaaraVigliosi  segni  diede,  e  apériisitiiAft 
di  dòveirlo'rrcevere  in  particolare  protCEÌò^ 
He  ;  m^  nel-  ^por  del  suo  nome  ,  parre  H:ÌÈif 
il  medesimo  volesse 'significare.  lmpéfrcioti<^' 
die  chi  fia  che  creda  che  il  nome  dì  Cb^ 
simo^  stato  già  rìcefnto  per  glorioso  e  pei* 
fatale  ^lla  salute    di  questa    uostva  pvAthna'y 
81  fosse  per  ispazjo  di  colanti  anni  jur  quelf 
la    fioritissima    famiglia    per  altra    éagirndé' 
traMsciato^  che  per  una  (Solai  divinà4afspi<i>^ 
razione,  e  a  fine  eh*  a  cotut  si  serbasse  /atj; 
quatte  egli  propriamente  convenisse? «'8*1*^ 
mente  fltreióochè    fn  questo   Principe^  fnss8^ 
rrtì^v^HatO',  nelqual  liotevano  gii  ornactteÀd 
lì    e  lè'gr^iie   e  le»  beHcRze  ,  quante^  mi(^ 
furono  ,  tutte  ricoverai  ai  ?•  Or  giudiefieV'eaÉ^ 
noi  9  che  con  la  sua  cosi  fatta  alcuttaf  étV*^ 


:ji.i.i     j    i^'^j\  :;    ..-..     ^fs-   ;  .:   '^t    .-'    y^hi}» 


V. 


oeiido  che  ìut 

che  i  beni  de 

J«li,  «  ■  qaeì 

k«DÌ  di  deotn 

«w  comunetne 

»»  di  («Ito  e. , 

^t  h  qasliià  t 

h  (che  gli  ani 

«  loi  e  sovrao 

seotirebbe.   Pei 

potrebbe,  non 

«a  parte,  non 

pani  o  della  4 

««    grazia  del  s 

«Ha  dolcezza    1 

oel  d «correre,  . 

K»  «  dalla  sagg 

*■/•»»  accompago 

•'.  •  ciascuno  e 

•ola  Hata  il  goai 

to  «  venerabile  ; 


h^àrÉoyiH^^i'iitiagnìfiewo  tatto  i^^  da  ^oun 

46ttAèBliè«a''iiè^^<KltiaQÌèriiv  lit  iioslre  VtfinciM 

iPiìtcìMe  )>(Ht>ébbr«Mec  baMiDlea  raeoor.^ 
Ìtf'4l  'tìotaes^c'l' iibaicroididle  i^iriudaUAy 
iJitaH0V:^^^'n^i^iMdp»aio  feconde  e  coiA.'ì 
)bS«lt(if4lM<V^Y^t^>i)€f|iala  jtaoMthanoo.av.iilAt 
tf 4iitf^4M>fa)b€rgo  e  dcetto?.  Tra  le  qnsii 

ì^è^I)i(]n^'éo><bAÌ('tie' aooi'più  giafAuLaqiiiy 

4lr^  ik>  iNtimme  41  «oueU'etàv  mtrayìglio^iè 

"Ifi^Mé  tfpjjUrMi  ^  i$*  e  ifg>i  andata   in  itss^  ié 

ikfìHme^W  ot^Utplieandt>f  ogni  |;io9ao,iqtiartnr 

tb'^(i|!*^aiyvfO   fede  quegtir.  iosoTiti  'imonk^oi^ 

toilette  'ipiifbbtiche;  me  norie    àt^iibirju^ji 

W^\  Mé^gti'éUÌA9Ì mi  titoli»  e.:i.nuorir.qpriTÌr 

le^ì  i^  fk?>   guiderdone  di^  <fuell»U  a  <<<^>Hnir 

^tertia  testimonianza  «stati^it'  da  iloraioonod- 

^ilVi  y>o  'pei*  me'  dire  ^  «pòntaneam;énteiio£- 

^enti  i  è  4uÉOt«ii^te«cinimmnoi'if»a9lihaÌb&i 

(! N^ieste  ' èreci  è>q[iteAo  ordineida  lesaoj&tt* 

¥i^%  ^i^ati ^<Qiia odo  *miftir4iic|rao(roaa «aédov 

'^H^   dfi^e  '  |H*lncin^  a  ({oosta  •  relìgiofli  «àa«> 

«atlefri^'s'^^fttfòtidarla  MUavl  titokl  diiSM* 

1f<y*l9tèfhTì#^f^apa  e  martire,  privNen oaeaie 

il-^amèKiMie  H'cbe  r  str&ce'  egK  in  icpioi  gior- 

*xio<  ctie'^'Xanla  Gtliesa  in  ig)orto9a.rménicìfia 

'cè^bm  A'ryìfoosio  ^vfìò  ^'^txeììàèoìmmejiiu-^ 

in  e   memorabile  '«onfitto»i  dA(a^>'«u  ttèmaci 

'iuoi^daHa  quale  aao^e^iraddo(^k}SMi|to 


I. 


t  : 


* 


É.      o •  ' 
«rito ,  e  fìoa 

pace  dopo  Jan 

^•P<»8la  In  pod 

minare ,  e'I  ài 

ntncio  de  suoi 

•uoi  sudditi,  ai 

lìWamente  ini 

cease  otiimanei 

disegno)   quel 

venie  ancora    i 

•^gie,   e  sotto  1 

gimento  si    |«c< 

glio  di  priTar  h 

con  sicurtà   di 

«uoi  stati  a    per 

Siccome  quelli, 

▼«  *  con  quanto 

togtoTane,  e  ne 

5l«n<g«i..  8i  lasci 

o»  pubblico  domi 

M  patria  ,  qu^l  c< 


pmuto  debtfeoiente  tiieritìr<:ebì>  che  *Mtv^ 
BcM-se. quella  d^alcnm  ^  che*n  |M^cifialt>(r 
dille  loro  fiatrìe  v  o  dalle  lorb^  repiibbliclMdir 
stati  loitr*  profferiti  ,^t1on  banatr 'tolmo  ai0f 
celiare  >  se  t  eotali  ciò  fitooiKlc,  non  «purr; 
di  >f  ilfà  d*  a  irimo ,  tna  d*  empietà  ancora*  >'n 
ci' d'arroganza  maaffestissìino  indìzio  batioo^t 
dato?  Di  ^tà^^itco,  mancando  di  coraggio^'., 
e  ^  "Onori  rifiutando*  ei  governi, ^cbe^^ 
sono  cose -apftetibili  :  fl^empictà,  se  atti  oo^^^ 
Doscendosi,  hanno  negato  in  quello  oho>^ 
per  ae  s^  pot<>va,'  di  prestar  V  opera  lony  ^ 
aUa  patria  :  d*  arrogaossa  ,  se  stimarìsi  ina*  - 
bili -Datino  in  questo  giudizio  *  a  qirei  del« 
la-  repubblica  il  lor  parere  anteposto.  M a  > 
intorno  alla  prudenza  dell*  Allissimo  Gf^«*- 
duca  nostro,  che  fondo  è  questo,  cche--^ 
pelago  da  potersene  con  velocità  di  corso: 
prestamente  ritrarre?  Conciossiacosaché  ém;^ 

3nesto  abito,  il  quale  ò  fonte,  «'principe 
i  tutte  le  virtù,  stimano  alcuni  con  mola- 
to fondamento  I  che  buona  parlo  di  quelle* 
cose*,    lo   quali    in   lui    alla  fortuna,  e  a^ 
favor  de* cieli  sono  stale  assegnate,  abbiano  • 
piò' propria  origine,  e  pia  vera  depeadeiH^> 
za.    Come  rhe  sìa,    grandissimi    di   ciò  si ^ 
sono  veduti  gli   effetti.   Perocché  scura'*  la'^' 
provvidenza,  onde  egli  ha  sempre  ne*suot< 
stati  la  prosperità  mantenQta,e  la  dovizia^,  ie;i^ 
la  pace, egli  animi  qutisi  volli  a  sua  voglia  di*^ 
tutti  i  principi,  di  tutte  le  repubbliche,  di  ini»  • 
to-le  oaisioni'>  non  e  alcttno^  che  pon  'Sappia 


àe'  rapiiani , 

prudenta  avei 

oiscorreDdo^  I 

Iwe  a  ciascaDi 

■•p  Re  Cauoii 

mio    giudicò'  4 

Beo  laruo ,  4]; 

per   l'esito   di 

«*  un  ampiastm 

**«'P'ù    uobili 

▼eranienitì    real 

Jegno  di  ootui 

gior  priticipe  d 

ebe  'i  ricevette 

giudizio  far  si  1 

no   a' meriti    dt 

<?uando  mai  pii 

inemoria  somigl 

il  grande  Alcssa 

«e  si  crede,  dft 

>'      più      con     Jna 


MEi0r0.fp]idii»pereiver|k)  album  ^upremm^iuA 

SMLi   # I inperso  'il  t SignatosinmiYaqpèvi^^ 

Mnìio  >'jt|nalii>|p«rae  i  quai  te«firirqii^iMei^ 
citi  <flM^)}M(atiglà^tf9^ì[':p»fypr)  OrM^ÌR-ipis^ 
a^ifibbtÉ*<iiait»^iche  fnà  iprettl^ie  ipìi^iprof 
fMTf  <|mJì^  dèhAoBUo  PrwcifX  Miapnendiilib 

#!#(  I  troàre  n  i  fi  poi  1  rair  cstremDiopudto;  laeUa 
aua  TÌia7ialtei^to><:inti;par/£6rlft*i*«rayigiÌaf 
$0:)^oiidire4  chetoni  »HiD  jjbacoffSoVeK^ 
qnuttta.  1  Pégola  f>.M>n  ifc^oto  ; òrediWia « ;«ft 
fev  tóocttliai  forza  8aooediito:vdi;/!natiiira% 
YoloDiÀ.  Ma  B^Ua  dirittura  oònf^asO:  leieiit» 
chf  coh;  brere  opera.,  cipè  lii/^ecapiiWr.w^ 
9eidkl  Grandu^  Casim'O'  sataineiiAej .  tpofur 
Udociànda  9  jaiara^iglioie  cole  «^  >girapdU5ÌÌr 
aia  esprimere  di  questo  .  gran  Sig^i^rarlil 
potreboonot  poiché  cotal.  virtù;' fa  JAJpi 
sr^jolenoe,  che  n'< era > perciò  qpesft^  domir 
nip  ^  e  questo  stato  ^  a^ipotuMe  i^e  )geti9i 
cékhte  diveouto^  ed  eraiifU^  bombai ^el 
poppi i  deir  altre  i  regiódl  ^  la  giosliaia  4el 
GfW%dwa  trapassala,  ia  :,proverbto  f  ver 
deodosì  >  in  quella  parte  di  ki^  la^quol 
conserva  Taver  suo  a  ciascuno^^^  che  rmihs 
d*f (ereoze , de*  privali  iuteressi  ^  €  neUe>ftifi 
de* domestici  affari  la  oondiaione.di  'qua- 
Jaoqpe  8*é  più  minimo  rdi  tulli  i  suoi  vaa- 
a%Ui ,  noD  .soiameute  Hf  quella   de!;auoi.-piÀ 


t    > 


àore    per  bf'n 

j7  ngore ,  eoli 

cono  sever  18811] 

tò  !  e  nìV  in.roi 

cìementa  ,  che 

hanno    ad   esse 

donata    là    vita 

Pfrscguilato , 

di  chi  8*  è  co'« 

fenderlo,    ha  ti 

testone.    Il    ch< 

tóJtì  ria  i  peric 

de'  goni    stali , 

che    le  pubblio 

sicurtà ,    non    I 

«tate  punite.  Del 

sicurezza  ,  e  dell 

Sliam  dir  fermes 
j  lui  dir  gran  < 
^ff  e  repentine  i 
non    solami»ni-A 


4ìel<rorM{reijre.  £  n4  irav^rii3^^^^quj^\^^ 
nprlaLguerra,  deHa  qwlp, iQ.,fAj9rpu  ^^-^ 
te  .wite  A  parlare  «  qoal  Sieg,«io,.j9Ì^cqipp^eii|^^ 
Qid  in-  lai  d'  avvìtìmepio  dV^iQp,?  o  ii,i^(!|y^ 

apparita  :4>    ragionaUt  abbia  per^v^of^'j^^jijft^ 
K\t:  o^lftMiatQ    conoscer    a^goo,  ^aWuoo^VOÙ^ 
temen«a?  o  quale  occasioqe  /  dV  ^u/4  flm*\( 
panimi  propopliiieolirb^i,  ma^  dijn^tr^tf)^ 
inconitaiite «  o  T ba  da  qadli,iiUrfrt4>?  pei*, 
r^irbè  prf)p<iDÌiDeQiì  di  questi  pia  ipf(|^aTf> 
nimi  j  quali  Re,  quali  C^<»ari^  quali  Aog^r^r 
sii  .  poierooo ..  aver    mai  ?  F.«i;bricar  p9rtj^ 
eidifioare    più- città:    volgere    e  dii^izzaf e .ju, 
corsi  a  graadissimi  fiutici  t  iostiuiir 'OuJI^icf^ 
DUflUf  rose^  e  polenti ,   noo    solo  di  CiPtep,^ 
rjietf  e.di  cavaleg^ieli9  ma  di  genu  d^rnve, 
aiEitt>ra  :  metter  navilii  in  acqua,    o^o  ^Or, 
lameote  io  gran  numero  »  e  t>ea  provyisli^, 
e.  «rmali-*  ma  di  grandezza  incomparabile^ 
e.iiiOQ  mai  più  veduta:  e  colui  «.che  qua-, 
nmta  su ui  .adietro  cittadino  era  ^^^ivatp  |^. 
pretender  le  corone,  e  gli  scettri,  .eprou*. 
lacineaie:  accettarli ,  .  e  accettatili ,  e  nuura-r, 
tosmc  y  eonataotemente  mantenerli ,   e  di^^; 
fendere»  E  quella ,  che  a  tutte  Taltre  aue 
giviadtrsae  sovt4>stà  v  e  sormonta  ,  e  più  g^v. 
ripso'floy  geoide  di  tutte  le  memorie  r   i<^Ti^ 
daa' c[ut SI o.  ordine  ,  questa  milizia,  qiiesta 
retigijite.  Questo  illustrissimo  orcUae^  qiie^  . 
staigivriosa  milizia,  questa  sacra  religione, 
otMfiatissimi  cavalieri^,  quei  jiidiucipqi ,    cbe^ 


e 


-'^  ♦    •'    priiicip 

e"*!  progresso, 
questi  spleùdi 
SI  tn^nosoono, 
Bo  quétìi;  éhe 
*;ie  mtigtiatìin 
cipi  àiìticbi  :  r 
»  dì  fulgéntìfis 
tutte   le   éopTHì 

rf  fcUe  YniHae, 

ro  cominciale, 

A^'e,  nia  abbra 

>tìa  ajutAndole. 

J^faft  ad  uu'ora 

nriiioa-  d*oro'^ 

Mata  ,  priviliegioi 

aom    a'I  ^pai*  del 

«  più  aattobe  re 

<^ow,    •lecooie   i< 

ascoJianiemi  lui 
delle    «lui    »^*.a.^ 


ip  4Cf  Rt?  '  ■  Gr Bs^iaQi  ( <?CN3trav  U  «retM>0  «wW 
zm*À ,  ^  tijiif>utM(|i  ortr  ia  iCtioHiiit  sodowMh 

getlMii>fe  A^lor»  rltgoi>  ootHrt  irOO^^lyìxftej^ 
oelivrMjpér  l«DgQ)^;9pH3Ìo  d^iftnQjv/fb^iraaolirf 
iXuiéaiQikle^UQipìegali  t  aeoMr  (l«).fe4#f.  cb^ 
Dé'ifmif^  o<|tié9le  slu^udid  Cubbrìciid;»)  gljr 
aJit6sìm>^<fizj^)4iglQrio»ì  tei^pj  «(  gli  amM 
jpiislii^ii  tftMftoterj  ,À<acfearar.ìgl)e«i  ppqU^i^ 
létsfhignabill  lm4i»ZfWv>''l  i^aU^tnaHacpUéMir 
lagliH «soprani  m'uoti'^.  le.Tciuà.scpva  i-satei^? 
^UMia  cìtiè)  purgata  i  qaééU  paludi  ascivi* 
taf 'qu^stijit<SittdiornuJÈi:iiip ,  ^  T  altre  scuqI^'^* 
eatcad^mie  >'  iìon«8#>lainfente'>deUe  liogae  «^ 
delle>  scienze  «  ^  delle  facultà ,  na  d^li> 
etorciz},  e  deirarlì;  le  EaiAosisSMiie  lìbt^' 
rie*,  conle  :eeDiÌ6aja  delle  mialiaja  dfgl» 
-s«tldi  a  pubblica  ulililà,  e  a  pupblico  >U6a 
slate  lidi  ini  drsiimi4e  :  a  quelle  forse «ch^b- 
btiKT  ir  «re  d'£|^iUo  ^  di  rarità  '«It.ilibfi^  d4 


\ 


a85 

6)ta ,  e  d'ordint  ntotl spirato  'ioferìorì,  ma 
ben  sii|}oriori  «  tutte  l' itltre,  che  sono 
ng^i  nel  R)')ii  lo  più  ce)<.'br»te,  e  più  cbia- 
rt;  :  le  piiluie,  Je  staiuc  ,  gli  arsenali,  ghv 
a''(|uiil>>(-ci  .  i  coio«si,  e  taulì  ultri  stupon 
cIk-  |H-r  o^ni  contraila  la  gcMndeiza  deli  a»; 
u  (ut> .  e  la  raemot'la  grillano  del  ao^ira. 
Gr;iti  JLiestro.  Perciocché  in  qua!  paese, 
i<i  ([Hill  città,  in  qual  castello,  in  qtuli 
villa,  in  qiial  sentiero,  in  qual  vìa,  per; 
per  qiui  campagna,  per  qual  monte,  per. 
qufil  |)frigi;ìa,  per  qual  valle  uoo  si  veggo- 
no o  fui'titictizioni  ,  o  palagi  ,  o  rinari  di 
fiumi ,  ti  cave  ,  o  miniere,  o  giardini  ,  o 
condotti,  o  fossi  navigabili  ,  o  barchl  ,  o 
pel.ig!ii,    o    colonne,  o  piramidi,    o  altre 


toagnificaim  •  speiialmeiito  nelle  &bbriclì« 
#  neir  edificare ,  non  par  eoA  sua  proprit. 
come  r  altre  Tiriù ,  ma  vostra  »  ohe  qaiua# 
ereditaria  caggia  in  lui  dalla  stirpe  ;  noci 
per  tanto  ,  chi  ben  guarda  Irnofa  ».  cht.^ 
più  ha  in  pochi  anni ,  dietro  a  questa  vijp-^ 
tu  9  questo  magnanimo  Signore  operato  » 
che  i  Ciosimi  9  i  Lorenzi,  i  Leoni ,  e  i  P$ 
non  hanno  fatto  in  tutto  il  resto  dellii 
preterita  età  ;  tutto  che  di  quel  primo  ec** 
celse  fabbriche  si  reggano ,  e  reali  edifis| 
infin  tra  gli  stranieri  t  e  tra*  barbari  »  e  da 
questo  ultimo  si  scorga  Roma  attempi  no^ 
etri  mara?igIiosamente  abbellita*  Ma  ch9 
dico  io  in  pochi  anni ,  se  un  solo  de*  suc^ 
magnifici  concetti ,  tutte  le  cose  da  coloro^ 
che  magnifioentissimi  furono,  magnificar , 
mente  operate  »  di  gran  lunga  trapassa  ì 
G>nciossiaco8acbè  essendo  stato  natural- 
mente dal  principio  de*  secoli  il  sito  di  Li- 
▼orno,  sopr'ogoi  altro  marittimo  luogo ^ 
accomodato  9  e  acconcio  a  dover  visi  un  £9(7 
lissimo  porto 9  e  agiatissimo  fabbricare! 
ande  manifestamente  appariva ,  che  doveva 
futilità  in  questi  stati,  e  la  grandezzate^ 
si  pubblica  »  come  privata  f  maravi^Uosa* 
mente  ampliarsi;  nondimeno  perciocctài 
r  opera  stimata  era  infinita  ^  e  la  grandeif-  ' 
aa  della  spesa  sì  riputava  inestimabile ,  e 
smisurata  ;  nò  questa  nobile  città ,  la^  qua« 
le  un  tempo  di  questi  mari  fa  reioa^^ll^ 
la  mia  inclita  patria  ,  la  quale  ebbe  talòi* 


icmpo.  Dei  m 

e   dell' Infinite 
^anp/a  coul 
piccolo  spaziò 
«irlo:  Dito  pei 
Kebii'fette  -e. 

S^rfeiocfebè  trop 
:uria:  senza  ci 
^   'ui    ritròViit 
ài  natora ,  tiè  'i 
re  pt^priametìtf 
Btà ,  e  sopr'um; 
ripuntar  8i  dovre 
di  queste    più 
menzione  solami 
nelle  lodi   dèiri 
Mtìiigltanle    diffi 
ndla   mansnetud 
*   iti    quelle  vir 
^ODTersare ,  e  al 

eh  lò    non    /i:^^ 


«.»««  r»* .  IfP .  ■r' .  M"  Wf^Sff '^P W  Alfe;.» 
51WB»lf<ì,','?,.W',W','Rli,a"?Si'''".t!«f°.«l-flr 


.,/.|jwiJtif9,^  t^Cjì 

^eìmù  ^acomlt,  dicitori ,  ojdft  pi.ii  ^Ipa^iMj 

^i^^aUpri  .flijh  ,pi^  fai^si,  QuìvL.f^VJtrl|^ 
l^^i;ii;qi^9,  C^i..^a  picciolo  spazio  vuol  y^(l^ 
\^  grjWt  ^^,»',  c|^  ^-  Gran  Duca  aojtrpi^^. 
^atMlfì  JascistQ.,^(^,UQ*  orii.  11  die  può  jf^ 
F)a^|l^,,4jmo^Ui4rpÌ!4  aperto,  vol^eudc :fti|y  . 
fCchi.^j^èlJiO  .JUliJstrissjm'J  Cardinal  Firdìr 
no^i?  ^,^|Ue]^£)cc^l^tissinio  Signot  Dpu 
.t?*^rp.flMflf  .fìjlij*^  ;,  poscia  ciie  "1  priono 
0«  gli,  jiin^^njtioi  09^1  teiicii  s'  ù  ;u  Corl^ 
dj  ^9qia  41  <t^,Uq.U.  b>utà,  di  cotal  ser^ió-^ 
^  di  lUuJv  y,a\iM:^,,4Ì«i'»5lrato  ,  cbtì_  I  ,?^j 
4er,.egli  di- qyr4,  sqintoo  grjlliff,  «lÙfis^VM 
%l('WÌflc4l,  .<?JTKjP«^  3M8  èli":  li 


6ii})icmo  onore  ^'i^B  In  siipreoM  dì^iU  ri. 
j.iiin'.r  :  ci  il  secoDito  d' jet» -ancora  più 
af^rb.i ,  lià  maaifesie  indUio  di  d'^rerlo 
Tfii^|;!«:;ti(;i<?.  Ne  puafo<  manuo .  i  costmni 
rif^iiiririiauJo  «  le  m^oi^re^  e4a  grazia  del- 
1  L'iufllcnlisslma  Duclutssa  di  Bi'ucciaoo  lor 
tot  oli  j  ,  r -ercvIleEttU-ime  qualilù  si  ruccoj- 
tpnr>,  eie  singolari  ecceìleuze ,  che  co! 
Vrran  Cosimo  lOBÌetofl  ii  sodo  da  noi  dìpar- 
liit.  Di  che  non  mi  so  io  tann^gìnare, 
come  mai  avveuir  deggU ,  che  ctssi  il  do- 
Btro  luito,  e' I  nostfo  piaoto  abbia  tìne;  |>o- 
H'ia  cbe  quella  cosa,  cbe  appo  tutti  ì  po- 
poli e  tutte  le  nazioui  ci  rendeva  ad  uo'o- 
la  vcneraodì  e  tremendi,  ed  amabili,  ab> 
bill  Ilio  per'Iuta  io  un  puuio;  poiché  di  lui. 


^9* 


t]93itatì'^'%Bè  fièlltt^cifA/aife  4ii!irilipa«b 


%  k  (lignota;  é'Hé^iÀ^e;'  eba^  Uii^eHcs}. 
Biifieèlp,  è  ^p^kUM  di  timo  il  Boarand 
f)ppG(|o  risgdà.rd»nte«  anzi*  di'  «alta  lul»^ 
^al  ifipì^ìcfino  'Pome^ef  n^l  più.  sqblifaiè 
wMo  ifeali^tb^  dénéf  sioaf  miiestà  iy  ^  f a/jcor»- 
tnlttif^B^  cèipé  di  ghirlaoda  vaU  ^  -^  <1&  'BCO^ 
lì  àoóVtAat)  là  peii9én#^  ^éstfUi  ;ò^oggì  mor^ 
¥o  ,  'C  H  '  sftò'  éttrpo<^6*è  6onverUtoÌQ/po}iie- 
^V  e  ^  qéelTe  txKinf  ;  ebe  già  teanér  to  scètlMti 
%&iì  diy^tite  ei^tigiiì,^quaUfdevéÌBcenerì<é: 
^^'altrò' mat  c'he  hiceùerite,  ^  aqtiaJlklftBqd 
^^b^,'  iìi  qeeéto  motfdo  sf  potraaoò*  aiiè- 
^9i^e:  Per  !à  t(a2rt^  cossi ,  pdichò  da  jdìaìwiìò» 
Yìtìttìi^  fMV  à^  bgni  B^irafiza  ^  'a(SC0|irMfD(uei 
ìrf  diente -,  ^qtièntò  ^ér  nói.  ai-poata  /di  «^do* 
Srfenrlb  'sèglà^rt?,- e  girgli  ' appresso  nella  fullfina 
;49(^,  11.  db^  9éitei}'  ^Icuo  fallo  ,.]a'  Dio  oaés- 
**5\  tetterrtftìo,'  «e  '  in  qÀelht^pàrte^odoj^ 
^H^^ds^rà  cotidiriorte  rt'é!  oàpace,  x^ostaoto- 
ciè)^'^tbdiét*efÉ[o^tt^4i«il^Ì^  latf. 
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ne.  La  goal 
primo    Gran 
desiderj ,    e 
condo* 
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Medici  Orsina  Duchessa  di  Bracciano. 


uintunqve  questa  tradutione  fos* 
se  pubblicata  senza  il  nome  deW  Autore  , 
e  cosi /Ino  a  ora  si  sia  stata;  nondiman* 
co  sentendo  egli  »  che  si  staxnpma  questo 
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FRAT7GESG0  DE 


nuNCiFfi  m  FnsNzs  s  pi  siena 

iao  Sknor 


E. 


tTKRO  VETTORI  SAL. 


ssendo  io  stato  sempre,  ottimo  ed 
eccellentissimo  Prìncipe,  affezionato  e  ar- 
dentìssimo  amatore  della  wrtù^  e  di  essa 
^antungae  volte  alcuna  immagine  davan^ 
ti  agli  occhi  mi  s^  è  lasciata  scorgere , 
avendola  quanto  di  possa  ni  hanno  pre- 
stato  le  mie  forze  assai  deboli ,  sempre 
mai  onorata  ;  conciosia  cosa  cfC  io  abbia 
spesse  volte  in  questi  Santissimi  giorni 
(ne*  quali  dalla  Chiesa  la  memoria  si 
rinnovella  delV  acerbissima  passione  di 
[Qesu"  Cristo  nostmo  SxaifQASf  H  ^^^^ 


fcn  la  sua  morte  a  noi  ìa  solute  dìtde  w 
la  vUa)  veduta  ne'nostrì  tempj  la  Serenis- 
sima Consorte  deffa  ÉcódUcnitt  voxera  tU 
iiistrissima ;  e  ìa  sua  umiltà,  v  la  sua 
divozione,  e  la  sua  mente  tiata  rii'olta  al 
Ciclo  e  al  suo  Creatóre  aUentamenta  mot- 
to consideraca ,  maroi'iglioto  desiderio  mi 
assalì  in  un  subito  di  dover  UU  celebrare, 
e  f/ijest.r:  cose ,  e  le  quatità  sue ,  e  la  sua 
singoiar  bontà  a  coloro  raccontare  ,  c/te 
presenti  non  f  hanno  ,  e  ^federe  non  te 
possono.  E  ben  che  io  conoscersi  di  dove- 
re essere  da  tanto  grave  peso  rnnìlo  sopra- 
vanzo to,  non  pertanto  non  potei  io  a  tjue- 
sto  desiderio  far  contrasto  altrimenti:  per- 
igliò tosto  dato  di  pigliò  alla  panna  mi  volsi 
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Cil 


»n  grandissima  maraTiglìa  rigoar* 
dò  sempre  quel  giadittoso  secolo  •  antico  ^ 
ìé  ciò  meritamente ,  e  con  somma  ragioney 
la  memoria ,  e  Tesem^HO  di  ooeUa  Arche- 
dica  'figliuola  di  Hippia  Re  d  Alene  «  don- 
na d*  altissimo  affare  9  Ja  quale  aTendo.il 
r^dre  e'I  marito ,  e  parimente  i  fratelli. e 
1  figliuoli  tutti  in  altissimi  luoghi,  e  supre- 
mi »  e  iu  onorevolissime  dignità  collocali , 
e   finalmente    He  »    in    ciascuna    tua  cosa 


<-  auuuDfiauza  d 

smossa    di   suo 

Ieggi«rmeate  fot 

«•empio  dairinc 

nomini ,  e   giud 

Potala  troppo  n 

♦«»    quando  qtn 

f«Mana  e   dì  \| 

corrompere  gli  « 

*e*loro  costDioi 

Per  la  qual  cosa 

perfenotre  di    nai 

«nna  sì  solenne  e 

e  con  grandissime 

«»o  al  Cielo  non 

«mente  i  Poeti,  « 

"^J^ni  loro   oelei 

•«tori  oltra  cfo,-^ 

«««tare  ra!»*»fcbite< 

teodo  celebre  *  i  q 

^ttnrt'  il  mandai 


|I0Ì  4^u«8Ìvi«dr«^ziawKM  pi^  e  1^ 

^pjMMUto ,  e  4implial<^  r  àViie^iiQ  <^oi  al  pro^ 
aeate  ;  ae  lauta  fona  H  bf«iljb  e,  di  for^iif) 
wm^^  ampliandosi  •  ia  .^kiui^  gpiM  può  rif 
Ctvere  accre8ciiiiett49^>  e  peroQQta)a  possesso 
Ira  aoi  di  noi  medesimi  BMfafigUasa.coa» 
tenlesxa  preodiamo.  Ed  è  queato»  che  io 
dico  la  Sereoissioria  GiwwvM  d*  Auslri% 
Reioa  nata  d'  (logheria  e  Soewia.,  figliuof 
la  di  Ferdinando  è  sorella  4i  MasslmitiaoQ 
Augaalissimi  Imperadori.ameadue,  il  quj^ 
le  Qflassimiliaao  oon  ba  guari  di  tempo, 
di  ragione ,  e  per  legge  quella  suprema 
digmtà  perveneadosegU  ^  eoo  somma  caa« 
cordanza ,  e  general  cooseotimeola  di  tut* 
la  la  Germania  felioemeute,  ciò  tutti  gli 
uomini  comunemente  approvando,  e  raù 
legrandoseue  maraTigliosamente,  creato  Im^ 
peradore,  regge  il  Romano  Imperio  al  prch, 
aente,  e  ciò  die  da  persona  d'Imperadors^ 
poò  richiederai,  o  in  alcun  modo  aspeti 
tarsi  ^  da  esso  soprabbondevolmeote  a*  amt 
ministra  -e  a'  adopera.  Né  aolameaie  quesli 
due ,  oh*  io  ho  detto  nella  famiglia  di 
questa  real- Donna  hanno  con  gli  onorati 
atudj,  e  coi  reali  esercizj  questo  suprema 
grado  e  questp  sovrano  onore  imperiaUi 
conseguito  ,  ma  molti  più  tra  i  suoi  magr 
glori  sona  stati ,  i  quali  come  a  ciascuna 
è  aotiasimO/  hanno  ue*preteciti    tempi  1j| 


famiglia  per  oi 

io  tutta  ]' eteri 

sìa  pervenuta  i 

questa  presente 

)o  quinto  ha  v 

sfa  nostra    nobi 

tutti  gli  altri  di 

re   e   di    fatti    j 

d*  imprese  magi 

senza  alcun  (hìU 

Adunque  chi    n 

Mente  esser  vere 

zi,  cioè  questa  i 

g?e ,  e  di   beuig 

di  fortutia  »  e  di 

hre^  e  tanto  600 

CÉ  avere  sopravai 

poco  intervallo?  j 

di    iticcofltare    pi 

qnei    beni,  e  qui 

n*  ha  recate  .  «  r 


afi^HUri^  itt^goì 'lb$'  ri^ert>o  JQT  tmccMecoh 

^  «iÌ%^«^lfaMe^hM  V'^lte'dnMi£  cprcigcKi 

pfil«fte  f^ébslP'awndoci ,  obfe  Wpjifb  piar 
ifi{i^tiàfiSof^/«fò  sono  rbenl  delPadféna^r 
tfiànft^  éofiil  %nMta  di  ^rUrtù  eccMeaiii^à 
^tìiPìh  ^lilMa  ì^édts'stitia 'Dòn/oà-  riaptenW 
éébli  dltt49>  iftodd ,  «nanifestam^ote^  apfxiri^ 
80tfGrùP4B  I^MUr^quéite ;  cb*tci  'dico*  ai  aur^ 
iflè^8e'e'\lBft<^f#3di>  che  àpjpeoa  par  ipot4 
itfblii^  V  thè  itfi^^tia '  ')  solo  abituo  cotante ,  ^e 
di' é9teiè^t^^4(meil«tì2a  '  iasiettlemeoié  se  jtw 
^a  t$étùffé^rifóCk)ztare.  Qaiojdi  è'  àddìvenu->. 
t^V' cbre  ^i«  ^dsmi  Città  niiraa  cosa^pel:^ 
ate«M^^^iétnfM!'  bi  kHlit  guardata*  eott  ma^ 
gi%t^' 'inarat ]gtia^^,^ii1dìia  «^ha^lvedata  ati> 
ccft^thai«i:»<Ichè^''^p'  siffatta  gaisa  fesse  dar 

qtréHat  n««¥tm/'i^]Paniài<y  V  e'^*  )inae9las$è 
'v^l^idi'Be  4fDti  còtalbeaev^atoaza  sifBgal»-; 
r^ié*  ìiiM^Kta  /la»  qutile'ìrt  *essa  glriooèluìi 
siAriiTfgHlQyÉnmiité  ^  ì'ilk))tc<v  eiai^^v  BÌcec^rf 
ifiir  ^  ccysa^^^éat'  ^^Oietb  'a  ^se'  'ìiiacesa ,  e  txime^ 
vma'quilchd'ùeiMe- natura  e^idvnda» rrra»H^ 
iM'iiMdftoente^'^oYi  islupone  a'(Fi*aggQardaii> 
Féftfhcpi'téssètìdo  uncr>tra  il  oaRiero'^tdi  ìccKn 
I(^ 'a^iMJi^iicf  ;  ehe  haanb  tuitd ^ia  *  mdaWr 
te;  e  -fiitfo''r  antmo^  alta  'Ootitempiacioneii 
£^uest^  COSI  tfdoYa  tii^tù  t^^éicosi  raa^dt»^ 
ta  tUa'ra^iglia  iodiritto^e  il  <fuaÌcdidCorr^ii<^ 
d^e  ptensaodo  sopra  le  rare  doti,  e  sopra  giri* 
altiibik*abtli>omamaflitlideiraÉtasoi  éutpiiJkiì 


3o4 

la,  spesse  fiata  stopjJo  sano  dÌTennUi  e  ìoubd* 

bile;  fuialmcnLe   ho  propoàlo  di  rsccorre-* 
scrìvetiiu,  s'io  potrò, quelle  cose. le  (iia.-i;> 
li  e  vege;To  io  lutuvta  e  lolarsì    [luhblica-' 
meute  ila  ciiiscuno  e  àa  tutla  questa  CiUi 
aJ  una  voce  siiato  del  coulmuo  cdebr.i»ii 
non    elle    io  mi    creda  iaterauienle  quel  , 
eh'  io    dibiilero,  e  quel    eli'  io    bramo    di 
poter  trarre  a  fioe,  e  questo  mìo  giiMtìssi- 
jnn  e  pio  pi-opoDÌmealo   poter    recare    ad 
(;ffoUo  ;  ma  nOD     per    latito    verrò  io   ita«.  t 
picciola    parte    dello    gr^adìssime    lodi    dìsil 
qucsla  inclita  Oonua  oinbiegi^iando  ,  e  aW^H 
1  Aaimo  mio  aoceM>  fiefameottf  di  disidermng 
di  relebiarU  so'Iditrarò  ,    e  a  tutta  quesUu 
Cina,  la  quale  a  guisa  d'una  qualcbe  cclstM 


3oSb 
{  Miei  toQteDif  del  ttniisitmo  letto  ouuci- 

Ulr  ncconUli,  e  i  beoi  maravigiioti  t  che 
qoiDdi  tosto  deono  uscire  eeosa  fallo  »  « 
gaiia  d*  indof  ino  ,  e  di  penona  tocca  da 
celeste  nume,  e  furore  abbia  caotaudo 
come  profetitEftto.  Io  paoto  i  graodi  arte«^ 
fici  etiaodio  sono  statile  ciascbeduot  nelle 
loro  arti  eocellenii ,  i  quali  con  pitture  e 
con  Ggvre  graziose  e  bellissime  hanno  la 
Città  adornala  »  e  quelle  cose  che  sono 
state  degne  d*  esser  rappresenuie  e  d*  esse- 
re poste  innanzi  agli  occhi  di  coloro  »  che 
per  essa  spasiando  a  loro  diletto  si  dipor* 
taTano,  hanno  imitate  ed  espresse  ;  e  cfìxdr 
le  loro  effigie  e  ritratti  fatti  vivi  e  spiraa* 
ti  apparire.  Di  quelli  si  sono ,  e  in  gran 
copia  9  ritrovati  ci  tra  ciò  ^  che  con  ogni 
maniera  di  leste  e  di  spettacoli  hanno  pii^ 
cefolmente  il  popolo  interteouto,  la  cui 
pubblica  letixia  ,  parte  con  riiigegno  loro 
e  con  la  loro  dottrina  ,  parte  con  le  spese 
e  coi  denari  hanno  i  più  nobili  personaggi 
ajutata.  Ma  io  in  facendo  palese  la  chia« 
rena  dell*  animo  di  cosi  rara  Donna  e  dir 
Tina ,  ed  in  esaminando  e  rivolgendo  le 
interne  doti  del  suo  ottimo  ingegno  f  le 
quali  appresso  sono«  come  uscendo  fuori 
più  chiaramente  apparite ,  ed  a  guisa  di 
splendori  e  di  lumi  rilucono  maggìormeqte 
ogni  giorno 9  ogni  mio  studio,  e  eìascuQa 
mia  opera  di  dovere  impit^are  ho  propo<> 
sto.  Il  che  se  iu  parte  alcuna  potrò  coa« 
dobrre  ad  ef&ito  ;  tal  cosa  non  dalle  fonft 
Saiviaùi  Voi.  V.  no 


inaraviglioso 

ila  iospiraco 

H  ciascuno  le 

la;  destra  ui^ 

d^iraoimo.  ( 

^'f  ^d    altran 

fuori  sono  ué 

pòchi  effetti 

Bflcuoa    Don 

Adunque    voi 

Vere. lodi  ono 

<>«•»  a  ridurre 

della  sua  stiry 

Jc  imprese   de 

grandissime  se 

parte  da  virtù 

«ti  beni  vei^m 
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i  ibeni  del  ocbrpo  #  K  '  «aaità  ,  ie   farse.  «  jU 

J>fiUc2M  yetré.  io  rtocoRtAQda?  quelli,  qujdlu 

meràménUi  veri  bèni  de^a  djirsi ,  e  óhe^  ipyoli, 

ooine  alcuni  tennero  ^à  de*  miv}  -  ucfàuiii 

antichi ,  pare  che  con  questo  grave;  e4'0V* 

-redole* Vocabolo  debbano  es^re  abi^matii^ 

i*  quali. laoinio  acconciano  >.  ne  tolgono. f^ 

ognt   inaoohia ,  ed  .  ogni    $eme    ywoso   qp 

;iÌirpaiìo  ^  quale.iè'prindpallQieMe^  r^  iìft' 

-namdiaid  ^oi  altro^  la^  religione  :Ter30  ./4- 

Aj^iov  ed  itièopno^  al   suo  cuUo^'  ja   qual|e 

/quaatOi  gcaode  aia  in  questa  ottima- JPp%« 

i^dkà  y  e.  come  stabil   seggio  eli*  abbia  taìifi 

nel  suo  ^tenero  petto  «  posso  più  tosto  .me^ 

'maraTigltarmeae  e  stupirne  in-  me  stevdi.t 

che  celebralo  altrui  o.  ridirlo»  sioconM.tin 

véro  tutta  la  Città  nostra  se  ji*#  maraviglia^ 

ed  oipil  giorno  più  ae  ne  maraviglia  eiMm*- 

iplsoe.  Perciocché  dbi  fia   quelli   che  ^itoiito 

<co9a  nuova ,  e  per  tutti  i  tempi  iMMkdtta^  4)^, 

ammiri  e  non  rirerisea^  vedendo  Unn-rM^ 

ieróssima-Donnave  di  tutti  i  beóir^dl  lOf* 

tona  sopra  d/ogni  akra-^ahbondaaAe^  ^:M 

medesinia  nèlpiù&el  fiore: deiretài»lai8ckile 

addRetro  iuète  ìéìttAìe  ^ -tiifti;gli  "SfMtfacolf » 

o  ^ifii'^tostttspreztBtigliyai:  del  oooftiopo' tie* 

sacrìte^Riq  .eòtayersére^e  ;oonnàainbMifd#-* 

messo  ed  amile  v  e  *  tlelle^  sue  fbnneje  ^  a^ 

.  le  sue  grandesse  ttritto^dimenlisalitesi»  <JffA^i 

.Marsi.  efermarsii  ed  ai  divini  lalGcj^  quapi* 

.dh»^  e'si  cdKdiratta/ooo  lalM^J'-taimOaL^.<HHl 


ào  rivolti  a  se  ',  e, 

'■gionamento  ne 

tei  e  di    manici 

di  Decessila  que 

▼ami    addiviene 

tìtre  modo  la  si 

toBto  divina  di  q 

i^sima  Donna. 

medesimo,  di  ci 

qual  casa  uscita 

ùone  senza  alene 

O  più  tosto   gind 

*Me  dirittamente 

▼en^ano.  Percioc< 

la  pietà  e  la  teUi 

dioando ,  uA  qua 

▼ìrtù  essendo  pari 

*gli  sfato  fornito 

tono  richieste  a  e 

•issimo  deir  onore 

mente  in  rifa    c\  ^ 
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Uh  ultra  guisa  ptinto  ric^oiirpctisaK  »    qse- 
Ma  feccia mo  che  io    nostro    patere    è  ri- 

r$lo ,  e  con  animo  grato  e  Tok>iitero80 
facciamo ,  di  disiderar?i  eeét  bene  »  e 
di  pregare  Dio  ,  che  in  ciuciiao  vostro 
operare  fi  presti  favorerol  forttnia  e  pro- 
pizia ,  e  alla  vostra  bcnigiiisaima  iotensio- 
ne.  felici  successi  dea  e.  prosperi  avveni- 
menti. E  sovrastandone  tuttavia  nna  guer-^ 
ra  molto  perigliosa  e  orribile^  la  quale  da 
crudelissima  nazione»  e  del  nostro  sangue 
avidissima  alla  M.  Y»  e  ai  fortissimi  Tostri 
popoli  è  mossa,  nella  qual  guerra  di  ado« 
pera  re  il  valor  vostro  invittissimo  «  e  nolo 
farlo  ad  altrui  è  per  appresentarvisi  gran-, 
dissima  occasione ,  con  molti  preghi  chio'^ 
demo  a  Dio  con  istanza,  della  vostra  salti^ 
te  e  della  Cristiana  Bepubblica  grande- 
mente affannali,  che  in  fai  guen^a  rinscia^ 
te  felice,  e  quindi  vittoria  a  voi  ooorptis- 
sima  e  gloriosa  ,  e  a  tutti  noi  olilissiiHa  • 
salutifera  riportiate. 

//  /ine. 


quskie  non  seo^ 

che  debb^    i    t 

Mb  Mteuere.   C 

^^ttiifto  e  di  qu 

itftì  è  liei  vero 

^i' popoli,  cbe  h 

niruDo  somiiiai 

<tra  che  voclian 

«  ragiona  di  lei 

>toi  e  che  più  i 

^Sg"  «  mortali , 

taftfone  ed  etern 

pensiero  e  la  m. 

irato,  e  quella  a 

ssone  delle  divin 

rfvoUo.  Della  qu 

«  rfi  aie  dati  pi 

torità  del  padre 

le  sue  minori    se 

^ieuo  senza  mad] 

•i^to,  ed  in  somi 


DISCORSO 

SOPRA  LE  PRIME  PAROLE 


3H 


DI 


CORNELIO    TACITO 

Urhem  Romam  a  principio  Reges  hahuere^ 

libertatem  «   eù  consulaùum. 

L.  Brut,  inscituit. 

Onde  avTenne  che  Roma  »  non  avendé 
mai  provato  a  viver  libera,  potè  mettersi 
in  lioertà ,  ed  avendola  perduta ,  noa 
potè  mai  racquistarla. 


p, 


ar  maraviglia,  cbe  la  Citte  di  Se*' 
ma,  scosso  il  giogo  de*  Re ,  che  T  avevano 
edificata  ,  e  appres.«o  signoreggiatala  oltre 
a  dugento  quaranta  anni  con  tanta  agevo* 
lezza ,  restando  vivo  il  Prìncipe  >  la  prìma 


persone  e  saatisf 

continuo    ci   8QQi 

qoeslo  paese,  ac 

io  mi  parir ,    si 

di  <ioaferoiar  qv 

punto  di    conte 

cpesta  lode  fiorit 

egli  non  amare  < 

tare    q^uesta    aug 

Donna  su  la  Juc 

niente    ed    io    ci 

<ieWa  quale  salda 

uon  adombrata  h 

ne?  con  istupore 

e  f  agiou^volment 

suetudine^  tanta 

teneri  inaudita  ae 

temperata  con  gn 

dolcezza  di  costui 

larmcnte  come  io 

compiace  oltre  mo 


DISCORSO 

SOPRA  LE  (RIME  PAROLE 
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DI 


CORNELIO    TACITO 

Urbem  Romam  a  principio  Reges  hahuere^ 
libertatem ,   eù  consulaùum. 

L.  Brut,  inscituit. 

» 

Onde  aTTenne  che  Roma  »  non  avendé 
mai  provato  a  viver  libera,  potè  mettersi 
in  lioerlà ,  ed  avendola  perduta ,  noa 
potè  mai  racquistarla. 


p, 


ar  maraviglia ,  cbe  la  Gtìk  di  Se*' 
ma .,  scosso  il  giogo  de*  Re ,  che  V  avevano 
edificala  ,  e  appres.«o  signoreggiatala  oltre 
a  dugento  quaranta  anni  con  tanta  agevo* 
lezza  9  restando  vivo  il  Priocipe  ^  la  prtma 


coQclossia  che  i 

3uella  aulica  se 
OD  ne  e  nei  gk 
languida  e  moJt 
e  che  molto  coi 
ieotato  ^percioc 
lessare  il  vero, 
^appressi  a  vani 
sto  mio  presente 
il  quale  tatta  fia 
fl^odo  Solamente 
di  tutta  Italia  in 
TÌtt  la    soverchia 

dcHe  cortiJjianie  e 
altri  tempi,  e  pu 

poteva  rimedio  al 
*^<ìtì  s'andasse  dis 
^ttello  non  veniss 
»oa  si  potesse  pft 
qnìnci  spezialmen 
femmiail  sesso  am 


DISCORSO 

SOPRA  LE  PRIME  PAROLE 

SI 

CORNELIO    TACITO 

Urbem  Romam  a  principio  Reges  habuere^ 

libertatem ,   eù  consulatum» 

L.  Brut,  inscituiù. 

Onde  aTTenne  che  Roma  »  non  avendé 
mai  provato  a  viver  libera,  potè  mettersi 
in  lìoerlà ,  ed  avendola  perduta ,  noA 
potè  mai  raoquistarla. 


JL  ar  maraviglia ,  che  la  Citte  di  Ro*' 
ma,  8COS80  il  giogo  de*  Re ,  cbe  T  avevano 
edificata  ,  e  appresso  signoreggiatala  oltre 
a  dugento  quaranta  anni  con  tanta  agevo* 
lezza  ,  restando  vivo  il  Priacipc  >  la  phsMt 


nieodazione  de 
fercnlemeote  i 
-adoroi  di  quel 

d\  meraviglioso 

^ÌDar  beoe  gli 

^'Ognì  parte  re 

felice  t  non  per 

trarre  a  fine   q 

il  Joro  ottimo  j 

ad  effetto.  Cola 

voJta  alcun  gioì 

ma  Città  in  quc 

qualche  medicii: 

«né  perpetua  ne 

ciosftiachè  solami 

Gosiuma    dell'ac 

cifra  ciò ,  e  nei 

Iute  che  quindi 

bile,  né  durar  h 

co  agevolmente  « 

quando  tutto  ou 


DISCORSO 

SOPRA  LE  PRIME  PAROLE 

DI 

CORNELIO    TACITO 

Urbem  Romam  a  principio  Reges  habuere^ 

libertatem ,  eù  consulatum. 

L.  Brut,  inscituit. 

Onde  aTTenne  che  Roma  »  non  avendé 
mai  provato  a  viver  libera,  potè  mettersi 
in  lineria,  ed  avendola  perduta,  noA 
potè  mai  raoquistarla. 


JL  ar  maraviglia ,  che  la  CÀiìk  di  Ro*' 
ma .,  8COS80  il  gi^go  de*  Re ,  cbe  V  avevano 
edificata  ,  e  appres.«o  signoreggiatala  oltre 
a  dugento  quaranta  anni  con  tanta  agevo* 
lezza  ,  restando  vivo  il  Principe  >  la  pnsMt 


*M1  \   UMISI      ìl\     4 

«plendida  ripi 

e  di  vero  spi 

rfoi  ui,  Percio< 

6«o  ,  ed  è  sfai 

'a  sua  pompa 

re  cuirala    aK 

▼ale  cose  e  m 

andare  a  vede 

me  o  dociepid 

lebrnte   d^intej 

cosmmi  ,  e  pei 

Jc  de\uoì  ben 

ne  provvederle 

^    qnel    pi  et  et 

quello  uomo  si 

^ite  U  Itague 

ttun?iò  .  e  c|uef 

vira  drgfì    uoinj 

•t»0  »  perciocché 

Waiqucl  modo 

W  ^     tJOi  .     Ia     rr. 
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onoralìssimi  ù 

i  varj  modi  d 

questi  studj  ci 

fii  guadngna  ; 

g'i   auiini    dei 

cerio    che    voi 

questo  vostro 

dissimo  conrenl 

non  solamente 

ma  infinita  gioj 

cato  anco  a  noi 

nostro  nuovo  h 

;riamo  gmndcn] 

ferma  contente?: 

jVed  e  minore  V, 

ino  dal  vedere  v 

perocché    chi    a 

improvviso  bone 

festoso,  guanto  i 

ze   vi    sere    mosl 

che  e  stato    tanto 


murimi  in   qa< 

.  disiderarsì ,  mi 

reggimento  di 

tissime  e  nòbil 

freno,  e  ti    go 

rio  acquistato  < 

proprj  pericoli 

Ternato  e  ama 

speranze  in  sci 

de77.a  a^eva    ri 

▼ostro    potere. 

non  se    cbe    t< 

proprie  case  p< 

tafe»  e  del  santi 

uà  elettissima    < 

soprabbonderoli 

quale  partecipe 

tissimo  Toi  attei 

cessori    e  figli u 

sieki    vostri    e 

comunicaste.  A^ 

DCr  lo  <9Ìnivnlsir 


DISCORSO 

SOPRA  LE  PRIME  PAROLE 

SI 

CORNELIO    TACITO 

Urbem  Romam  a  principio  Reges  habuere^ 

libertatem  «   et  consulaCum. 

L.  Brut,  inscituit. 
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Onde  aTTenne  che  Roma  »  non  avendé 
mai  proyato  a  yiver  libera,  potè  metiem 
in  lineria ,  ed  avendola  perdala ,  noa 
potè  mai  raoquistarla. 


JL  ar  maraviglia ,  che  la  Citte  di  Ro« 

^ma.,  8COS80  il  gì^go  de*  Re ,  cbe  TaTevano 

edificata  ,  e  appres.«o    signoreggiatala    oltre 

a  dugento  quaranta  anni  con  tanta  agevo* 

lezza ,  restando  yvsQ  il  Prìncipe  >  la  prìsMt 
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Tplta  ,  che  fa  tenUtd  ;  ^àéqliìiiksse  la  liber- 
tà,  e  vigorosamedte  per  is{>aziò  di  p?à  di 
quaitroceato  «essanU  anoi  la  (KfendeÌMe;e 

{>oichè    per    la  tirannide  di  CrìuUo  Cesare/ 
*'ebbe  perduta,  mai,  ne  per  la  sua  ucci- 
sione ,  ne  per  altro  accidente  ,  non  pote^ 
ae  ricuperarla.    E  pur    mostra ,    che  mag- 
giori  fossero    Y  ultime    occasioni  ,    che    la 
prima.  Perciocché  nel  primo   sollevamento 
gli  eccitatori  della    liberti  furono    quattro 
cittadini  solamente.  Bruto,  Collatino  ^  Lu- 
crezio e  Valerio  ,  e  come  nobili,  diffidenti 
del  Popolo.  Il  Popolo  era  un  mescùglìo  di 
Tarie    geuerazioni ,    non  avvezzo    ad  altro 
reggiménto,  che  a  quel  de*  Re,  di  si*i'déf 
qiiali  restava  soddisfatto,  e  Toffese  deirul- 
timo^  anzi  che  il  Popolo^  toccavano  il  Sena- 
to. Il  Re  era  tremendo  per  la  natura  sua, 
{)er  le  sue  opere,  per  1  amistà  dc*viciiiì,  per 
'esercito  che  aveva  in  essere,  e  per  li  figli-  ' 
noli,  che  già  erano  d'autorità.  Ma  il  secondo 
movimento  fu  fallo  da  buon  numero  di  cit- 
tadini, vi  fu  morto  il  tiranno,  e  fu  appresso 
a  un  popolo  anticato  nella  libertà ,    e  che 
in  quella  aveva  pur  dianzi  signoreggiato  il 
mondo.  INè  par  minore  il  dubbio    intorno 
ai  tempi  «  che  succederono  dappoi  d*  Augu- 
sto ,  di  Tiberio  ,  di  C»jo  ,  di  Claudio  ^  di 
Nerone,  e  siffatti:  i  qn^li  avendo  offeso  i 
sudditi  nella  vita,  nelPoiore,  nella  roba, 
molto  pia  ,  che  Tarqainio  non   fece  ixiai  , 
più  di  Tarquinto  eziandio  doverono  essere  ' 
adiati  f  a  v*  ebbe  ira  loro  chi  fa,  non  sole 
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:  ancora  :  e  noadU 
■  il*  altri  y  uè  per 
l^hlica  Don  risorse. 
.il  fosso  la  cagioae 
isi:orrÌamu  in  qu»>, 


■iditr  sntta  regola 
•'•■'gli  sùati. 

è  chi   si  contenta' 
lo  soHcra  tnalvo- 
i  <:  iinpoìisibìle ,  in 
.;u   d'  accordo.  Tra 
'    ugualità    di  forze 
La  ditaj^UHgliaaza  , 
iota  ,    o  ti  mey/.aua. 
\ì".'ì  ruggimcoto  stia 
pifìtla  cUe  reggi.'  »    o 
.-'irtu  di  i|iicllu,  cb^è 
.    o    la    porzione    più. 
Culi  questi    principi 
;r  sullo  regola  le    mu^ 
<acinsiiacosuchè  la  par- 
'overno  ,    o  tenti  la 
len  mal  suo  grado  ,    o 
cbe  ne  sia  U  cagione. - 
eoa  occasione,  o  sea» 
ì   o    lo  disfaTuriscoQO 
non    fanno  né    V  nn  nò 
è  aossa  o  da  consìglio ,  o 


^4      . 
da  passione  :  e  chiamo  passione  ,  non  paé 

r  ira  e  Todio  ,  e  siffatte  »  ^  ma  T  empito  »  il 

furore  e  F  ambizione  :    se   da  consiglio  •  o 

^SS^^  •  ^   ^^'  ncicòrto  y   o  sanamente^  ^ 
senza  prudenza  esegaito* 

Capitolo  IL 

Termini  delle  mutazioni  dejg^i  ^aU^^ 

sono   cinque.  >>  -n   sì>j 

Per  la  qual  cosa»  ristrignendo ^iMlQe 
eondizroni  ancor  più;  dirano  »  éhé^l|\yetfli 
sono  i  termini  delle  mutazioni  degli 'sniti; 
Occas^ni,  A^Midenli,  Consiglio  t  Pass^fone., 
e  PosrànhaV'I^a  i  quali  sono  gli  accideou 
di  tanìàfHlfM^  »  che  soli  bastano  alcu- 
na VòtuM  piST' lutti  gli  altri.  Il  che  si  vide 
manifeAo  al  "tempo  di  Tiberio   sotto   Dra- 

^  ao  suo  tigliuolo  nelle  legioni  di  Pannonia, 
le    quali    essendosi    abbottinate  »    Y  eclisse 

^  deHa  Luna  fu  unico  rimedio  a  renderte 
ubbidienti.  Ma  eomunemeote  f  quante  più 
s^aecozzauo  insieme  di  quelle  eioque  eose, 
tanto  più  è  agevole  e  sicura  U  «nata- 
zione. 
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Capitolo   III. 


Perchè  riuscisse  al  primo  Bruto  il  meUerp 

in  libertà  la  Patria. 

m 

Al  «ollevamento  del  pnmo  Brato  pa«> 
re  va  che  mancassero  solamente  le  forze,  e 
che^  4^bo)e  fo6ée  la  parte  »  che  voleva  mu- 
tar lo  stato:  perocché  quella  che  reggeva^ 
e  per  «e  stessa  era  forte ,  avendo  guardia 
jp^flicoldre,  e  si  poteva  credere  che  fosse 
6«g0iti^.4al  nta^ior  numero  d^ira];tra^  qhe 
era  reità  ^  cioè  dal  popolo  e  dall^  plebe  « 
i  qiàalt  general aaen te  gradiscono  il  tiranno, 
come  ior  capo  coutra  i.jnmoiU,  con.  chi 
.b^ffuo  la  nimistà  ;  ^  le  so^^^flfvy^  alalia 
m^ititudioe  non  ài/^seutouoylìrjrfiwcì^è  g'i 
«(►flfeiìde  con  più  riguardo  ,  sv  .{perche  spa- 
riscano ji«l  gran  numero  j  e  tra  la  turba 
laoa  sbn  consi4erabili.  E  ciò  eh*  io  dieo 
d«Ha  plebe  y  intendo  ancora  dell' esercito  ^ 
diel  quale  è  naturai  costume  che  allettato 
dalla  licenzia,  t  e  dalla  speranza  de*  4onatir 
vi  ^  militi  più  volentieri  sotto!  Principe^ 
che  sotto  la  Repubblica ,  e  più  voUntteri 
sotto  'i  tiranno  che  sotto  U  Re*  Per  tutto 
éiò,  se  vi  mancarono  le  forze,  si  vi  cou^ 
corsero  alfre  parti,  che  a  questo  difetto 
fu  supphto  a  bastanza.  L'occasione  dell* in* 
de^oa  morte,  e  miserabile  di  Lucrezia  vino- 
se più  animi,  che  non  arebbono  vinti  cor- 
pi molte  migliaja    di  spade*   Gli   accidenti 


glori    fossero    1 

prima.  Percioo 

gli  eccitarori  de 

cittadini  solarne 

crczio  e  Valeric 

del  Popolo.  Il  I 

▼arie    geiierazic 
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quali  rest.iva  soi 

timo^  anzi  che 

to.  Il  Re  era  tr 

per  le  sae  oper 

resercilo  ohe  av 

«oh",  che  già  ora 

movimento  tu  fai 

ladini,  vi  fu  mor 

a  un  popolo  ant 

io  quella  aveva 

mondo.  Né  par  i 

ai  tempi,  ohe  su 

»to  ,  di  Tiberio  . 
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non  poteron  esser  più  faTorèvoIi.  L*mgia- 
ria  falta  a  iia«i  della  slessa  famiglia  reale  ,  . 
e  a  Lucrezio  prefetto  della  citta.  Bralo  di 
snagistrato  «  da  pater  raguaar  il  popolo 
con  pubblica  giuridizione  ;  il  Re  assente , 
r  odio  del  popolo  contro  di  lui  ancor  fre- 
geo  per  r  abotninevol  parricidio  del  sno* 
cero  y  e  per  li  violenti  esercizj  del  lavora* 
re;  freschissimo  quel  dell* esercito ,  per  1« 
tradigione  fatta  a  Turno.  11  caso  9  non  i a 
Roma  p  ma  artenuto  in  Collazia  ^  d*  onde 
poteron  correre  alla  città  con  cosa  fatta  ^ 
e  farvisi  vedere  in  un  subito ,  non  oob  prin- 
cipio di  tumulto  ,  ma  con  mof  imcnio  già 
afforzato,  con  armi,  con  ardire  e  eoa  se- 
suito.  Ne  mancò  ali*  occasione  e  agli  acci- 
denti  9  e  nel  muovere  y  e  nell*  eseguire , 
ne  le  passioni ,  né  *1  consiglio.  Le  passioni 
in  Collatino  e  in  Lucrezio  «  il  consiglio  in 
Bruto  e*n  Valerio.  Le  quali  cose  tutte  fe^ 
cero,  agevole  la  cacciata  del  Re.  Per  lnt« 
lo  ciò  ad  introdur  la  libertà,  se  *1  popolo 
e  r  esercito  V  avesse  provata  innanzi  ,  no» 
sarebbono  stale  sufficienti  ,  ma  dal  suono 
di  quel  nome  restarono  ingannati ,  peesan- 
do  cbe  libertà  liceuza  volesse  dire.  Peroechè 
la  moltitudine  altra  libertà  non  conosce  » 
e  più  volentieri  al  tiranno,  che  alle  buone 
leggi  ubbidisce.  Il  che  si  vide  »  poi  che  es« 
aendosi  accorta  dell*  error  suo  »  si  penti , 
ma  indarno ,  essendo  già  morto  il  Re ,  e 
la  sua  schiatta ,  e  i  capi  a  i  sollevamenti 
venuti  meno,  e  in  tanto  la  libertà  assoda* 


^  « 
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ta  j  e  la  Repubblica  per  Io  tempo  e  p^er  \h 
nome  divenuta  d*  autorità  ;  la  quale  i^utori-* 
là  gli  animi  della  plebe  non  disceroouo 
dalle  forze  ,  siccome  quelli  che  non  pene* 
irano  la  ragione ,  ma  o  dal  furore  o  dal- 
r  opinione  sou  guidati.  Onde  si  può  la 
moltitudine  assomigliare  a  una  pj!!a  a  ven- 
to ,  la  quale  se  è  gonfiata ,  omn  picciola 
cosa  la  muove  »  e  ogni  poco  chc!  sia  naos* 
sa,  per  ogni  leggiere  spinta  bal/a,  salta  9'. 
corre  ,  ^ola  ,  e  se  non  si  fora ,  con  fatica 
si  può  fermare.  Di  che  fu  bello  esempio 
in  Ipireiize  t  quando  al  Duca  d'Atene  fu 
data  la  Signoria  ,  che  la  voce  d^.  un  solo  o 
di  due  4  che  furon  fatti  gridare  Diesigli 
n  vUa^  Diesigli  a  vita  ,  tirarono  tutto  il 
popolo  io  questa  deliberazione ,  aveog^chè 
eoa  altro  animo  si  fosse  ragunato  ;  e  quaa« 
do  poi  lo  cacciò  y  la  finzione  d'una  sem- 
plice rissa  tra  due  plebei ,  e  la  voce  d*  uà 
fdociuilo  ,  che  fu  fatta  gridare  ,  arnie^  ar- 
me ^  fu  assai  a  sollevar  la  città,  e  a  scac- 
ciare il  tiranno.  E  in  questi  casi  non  mira 
la  plebe ,  dove  si  volga ,  ma  in  guisa  che 
fanno  i  cani ,  si  getta  sempre  là  dove  sen- 
ta il  remore 9  e  Ta  verso  le  grida,  e  sia 
amico  o  nemico,  corre  dietro  a  chi  fugge. 
E  ciò  s'intende,  come  s'ò  detto  quando 
eir  è    concitata ,  fuor    del    qual    tempo  si 

Ì)uò    sperar  da    lei   o  seguito    o  quiete:  e 
*Uii  o  Tallro  a  chi  vuol  rivolger  lo  stato, 
spesse  volte    è  assai,  siccome    avvenne  nel 
fatto  di  Tarquinio ,  nel  quale  il  popolo ,  e 
Salviati  f^oL  V.  22 
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furono  repressi  dair  autorità ,  tàlor  de*  bao^ 

ni  popolani  »  di  che   era    sempre    tra  lora 
UQ  graa  numero^  talor  d*alcuQÌ  de* nobili 
lor  coufìdcQti ,  e  alcuna  volta  ancora  dal- 
l'ardir  de' pochi,  perocché. questo  anche  gio- 
va ,  essendo    la    plebe   di  sua    natura  cost 
vile ,  come  insolente.  Oude  per  ogni  picco* 
la  battitura  si  fugge,  come  il  cane,  e  ogni 
poco  che. sia  forata,  si  gonfia  come  la  palla.  E 
-videseneT esempio  nel  tumulto  di  Gracco^ 
il  quale  con  poco  saogue    fu    da  Nasica  e 
da.  pochi  altri  suoi  seguaci  acquetato»  Per 
qu<;$te  cagioni  non  si, poterà,  senza  grandi 
uccidenti,  che  fosser  sopravvenuti  per  me» 
20  di  tumulto  opprimer  la  libertà.  IVla  rè* 
stavano  alla  tirannide    solamente  due  vie^t 
inganno  e  forza  d'eserciti.  Coit  forr.a  l'ob- 
teone  Siila  ,  e  con    volontà  la    lasciò.:  per 
inganno    l'acquistò    Giulio    Cesare^  e  p«rr 
forza  la  perde.  <C  dico  per    inganno,,  pet^ 
che  feroci  forze  adoperò   con  tra  i  necnìei^ 
ma  con  piacevoli  inganni    1' ubbidienza ,  fi 
la  grazia  del  popolo  si  guadagnò. 


Capitolo  V. 


'-  ■.  f . 


Perchè  agli  ucciditori  di  Cesare  non  riiAScisge 

il  liberar  la  Patria. 

Ma  tornando  al  primo  proposito , 'il 
gran  concorso  delle  predette  condizioni ,  la^ 
sciò  mutar  lo  stato  nel  tempo  di  Tarqui- 
mo,  il  qual  concorso  ,  poiché  ella  fu  [uer- 


fdtà  I  non  s*  accozzò  giammai  alla  ricdpe- 
raziOD  della  libertà*  e  meno  che  io  altro  tem- 
po, nella  morte  di  Giulio  Cesare.  Perciocché 
fu  non  buona  T  occasione  ^  v*  ebbe  imrer- 
fe/.ioQ  di  consiglio  9  e  ti  ipancarpnq  le  lor* 
ze.  Fu  non  buona  Y  occasione ,  non  aven* 
do  i.  congiurati  soggcUo  da  far  piac^fe  al 
pòpolo,  al  qual  Cesare  per  la  lihf ralità  e 
fiev  ta  c]emco7a  era  grato.  V*  ebbe,  im per- 
fezibin  di  consiglio,  perocché  dovevano  upr 
cfdere  Antonio ,  impedir  la  lettura  d^  |te,:f 
sjamanto  di  Cesare,  Torazioa  .  fuocrfd^»  ^ 
la  pompa  del  mortorio;  alla  prima  ^dk\\k 
quali ,  tulle  quelle  altre  cose  seguitano, 
l^èd  era  Ottavio  e  m^uco  Ispido  ^  senza 
Vpccasion  d'Antonio  strumento  da  contur- 
bargli. Vi  mancarono  le  forze  ,  posciachè 
il  popolo,  per  tacer  l'altre  cose^  non  pur 
non  favori,  non  solamente  non  seguì  gli 
eccitatori  della  libertà ,  ma  gli  perseguitò 
fieramente  :  perciocché  avendolo  gonfiato 
Antonio  a  poco  u  poco  con  V  orazion  fu- 
nerale ,  facendo  poi  la  mostra  delle  veste 
sanguinose,  e  chiamando  scelcrati*  e  parri- 
cidi <^li  ucciditori  di  Cesare,  lo  mosse  alla 
Tendetta. 


■    ^; 

Capìtolo  Yt.  "  '•' ' 

Perchè    Roma   in    vita   et  Augusta      \ 
non  si  liberasse  dalla  tirannide. 

lo  vita  poi  d'Augusto^  per  le  cagloa^' 
cbe  tt' allega  lo  storico  ^  giacque  la^  iibérià^' 
avebdola  ciascuno  barattata  eoa  altre  cose: 


gli  eserciti  co*  donativi  ,  il  popolo  con  lab- 
KoYldanza,  e  eoa  la  dolcezza  deirozio  tui** 


I  -. 


ttceresciuti  in  ìstato  da  quel  gover  ♦j  ,  a^ 
mando  meglio  le  presenti  cose  e  sicure  « 
cbe  Ite  future  e  pericolose  ;  poiché  vedeva,- 
no ,  che  quanto  ciascuno  era  più  pronto 
al  servire,  tanto  più  era  arricchito,  e  a  dir"^ 
gnità  esaltato.  '[ 

Capitolo  VII. 

Perchè  Roma  ne"  tempi  di  Tiberio  e  d4l 

suoi  successori  non  si  liberasse 

dalla  tirannide. 


j  .  / 
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Ma  ne*  tempi  che  succederono  dopo 
Augusto  ,  parte  s*  accrebbero  delle  difGcul- 
tò,  e  parte  divennero  insuperabili.  La  pri- 
ma cosa  bisognava  opprimere  il  Principe  t 
o  aspettar  eh'  e'  morisse.  Ad  opprimerlo 
altra    strada    non  v*era^  che    quella  dell0 


^     ■•  ^  ■  ^  »»   t\^ 


però  j>noced( 
ciiper;<zioii  ci 
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>ou2tuosaineQte  domaudato  un  Signore;  e 
questo  nasceva,  perchè  testava  in  sul  cuo- 
re la  felicità  de^^lt  ultimi  tempi  d'Augusto» 
e  noni  si  poteva  discredere  ^  che  non  uves- 
se  a  tornare  un  altro  principe,  rome  Giu- 
lio. Per  la  qual  cosa  nocque  più  all.i  patria 
la  dolcezza  di  Cesare,  che  la  crudeltà  di  Siila: 
perete  per  via  di  Siila  s'avvezzò  a  odiar  la  ti- 
rannide, e  per  mezzo  di  Cesare  a  compiacersi 
di  star  soggetta.  Non  voleva  adunque  ne  Teser- 
ciio  nè'J  popolo  che  la  Repubblica  si  rizzasse» 
e  il  Senato  non  poteva.  Olire  che  quello 
in  vero  non  era  anche  pìi!i  Senato,  se  noa 
in  nome,  essendo  spenti  i  buoni,  e  in  lor 
vece  uua  >il  turba  surrogata  d'adulatori  f 
e  per  questo  rispetto  ,  insieme  con  le  for« 
ze  ,  mancatagli  Tautorità. 

Capitolo  Vili. 

C/ie  dopo  la  morte  cT Augusto  sarebbe 
stata  impossibile  e  dannosa  a  Roma 

la  libertà^ 

E  se  pur  \*  aveva  alcuno  di  generoso 
cuore,  aspirava  ali*  Imperio  ,  o  desiderava 
che  alcun  buono  e  savio  uomo  vi  perve- 
nisse ,  come  colui  che  conosceva  che  Ro- 
ma,  non  essendo  più  quella  di  prima,  co^ 
me  prima  non  si  poteva  reggere.  Percioc- 
ché ,  essendosi  imbastardito  il  popolo  ,  che 
già  era  puro  e  sincero ,  e  riempiutasi  la 
città    di    varia   gtutj    e   servile ,  e    i   favj 
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C10&  dai  Re  quando  ebbe  popolo  da  B.?» 
•e  dalla  Repubblica  quando  fu  da  Repubbli- 
ca la  .sua  ciUadioauza  ;  e  di  nuovo  da*  prin- 
cipi ,  quando  tornò  ad  esser  tale  »  che  so« 
lamente  tra  i  governi  le  conTeniva  la  ma- 
narchia.  Onde,  siccome  Lncio  Bruto  »  se« 
condo  i  savj  storici ,  le  arebbe  fatto  danno 
ic  avanti  quel  tempo  ^  quando  V  era  utile 
il  Regno  9  r  avesse  ridotta  a  Repubblica  ; .  e 
come  le  nocque  Siila,  tiranneggiandola  « 
allora  che  meglio  le  staya  la  libertà ,  cosi 
r  arebbe  offesa  Galba  »  se  lo  stato  del  pò* 
polo,  qaaudo  quel  Principe  le  conveniva, 
vi  avesse  voluto  introdurre.  £  oiò  eh*  io 
dico  si  dee  intendere,  fatta  la  mutazione , 
<  conciossia  cosa  che  nel  passaggio  .stesso  àel* 
ì'  uno  stato  ali* altro,  e  spezialmente  dalla 
Bepubblica  alla  tirannide  ,  il  danno  fosse 
gravissimo  per  due  rispetti  :  perocché  Ce- 
sare volendo  signoreggiare ,  e  gli  convenne 
spegner  Pompeo,  che  naturalmente  non 
gli  poteva  ubbidire  ,  essendogli  uguale^  e 
maggiore,  e  la  sua  patria  da  una  buona 
spezie  di  reggimento  a  una' rea  trasportò^ 
e  cosi  le  nocque  in  due  modi.  E  Augusta, 
per  confermar  la  monarchia,  alla  proscri- 
zione fu  forza  ch'7  consentisse;  non  tolle- 
rando la  natura  degli  stati ,  che  alcramen- 
ti  che  a  vicenda,  si  comandi  agli  eguali*. 


Capitolo  X. 

!o  Siila  ,  la  liberCà  non  /ossa 
f'iila  da  alcun  altro. 


I.  s'  'I  iiicilesimo  avesse  fatto  Siila,  Ja 
rri.i,  ijiiaiido  da  esso  fu  reodiita  alla 
iiiri,  .;  «Inpo  la  sua  morie,  da  alcun  al- 
<  srirtli)»-'  >tata  occupata.  Ma  egli  noo 
II'  (|nts;n  lìue  ,  e  gli  fu  a&sai  di  sfogar 
1:1  cnrKru  i  nemici  suoi, 'e  dimostrare  a 
li  ili' L'i  poteva  sìgooreggiare.  £  perciò, 
.\<ì  ('Ih-  fosse  inesUmabile  la  sua  crudcU 
,  non  rlibo  mira  particolare  di  spegnere 
ni<;1io)i,  ni;i  iudiflerentemente   così   eoo- 


^7 


INDICE 


DEL     BAESSST£     rOLVUZ. 


z, 


lettera    di  Don  Silvano    Pazzi  al 

Rever.  ed  III.  Monsig.    il  signor 

AnLonmaria  Vescovo  de^  Sahiaii 

,  Nunzio  di  nostro  Signore  appresso 

il  Re  Cristianissimo. 

Avviso  degli  Editori  delV  ediz.  di  Fi- 
reme  1675. 

Orazione  1.  Confortatoria  del  ca^HM* 
lier  Lionardo  Salviati  in  morte 
delC  111.  sig.  Don  Garzia  de*  Me- 
dici ,  indirifta  allo  IIL  ed  Eco» 
signor  Paolo  Giordano  Orsino 
Duca  di  Bracciano. 


i3 


Don  Fran 

Orazione  IV^ 

Orazione  J^.  J 

mia    Fiore 

AI.  Benedt 

^/  f'ev.  h± 

Oraziana    Vi, 

nelCAccad. 

dere  del  su 

^i  molto  M 

J^ecchicui. 

Orazione  VII. 

n*il  prender 
indiriua    al 
liazzt\ 
Orazione  VI/Ì, 
rr,  nel  lasci 
1*  anno  iHGj 
Jlfv.  Monsig. 
Salini. 


349 
Oraziotie  X.  In  loàe  della  Giustizia^ 

indiriUa  al  molto  Illustre  signor 

C otite  -GiovOìifrancesco  Albano.    i83 

Orazione  XI.  In  lode  della  Reliffione, 
indiritta  aU  IlL  e  mollo  [le^^erenr 
do  signor  Giulio  Sahiati.  •     jgS- 

Orazione  XIL  In  lode  delia  Iteligio- 
ite  Militare ,  indiritta  allo  Illusù^ 
signor  Bartolomrneo   Concino.  2ii 

Orazione  JCilI,  liecitata  dnlC Autore 
al  "Capii.  Gen.  della  lielig.  dei 
Ca^^alieri  di  «S.  Stefano  nella  ClUs^ 
sa  deK  Ordine  in  Pisa ,  indiritta 
al  Serenissimo  Don  Francesco 
de>  MèÀioi.  zz^ 

Orazione  XIV.  Recitata  ne  ir  esequie 
dtl  Serenissimo  Cosimo  de' Medi* 
ci ,  indiritta  al  Serenissimo  Don 
Francesco  de  Medici.  2Gg 

Traduzione  d  una  Orazione ,  ovvero 
libro  composto  da  M,  Pietro  Vèt* 
tori.  2(j5 

Discorse  sopra  le  prir?ìc  parole  di  Cor^ 
nello  Tacilo  :  Urbevi  Romani  a 
principio  Ileges  hahuere  ,  liberta^ 
tem^  et  consulatum.  L.  Brut,  in* 
stituil.  33 1 

Fine  delle  opere  del  Cavai.  Salviati. 


EKKOAI 


CORREZIONI 


Pag. 


6i 
i6i 
i85 
196 

223 

258 
273 


•  \ 


.   2  pio 

.  ulu  risposto 

.    3  E 

.  IT  adopera 

•  16  ferii]  isssma 
.  19  strazzi 

•  20  rimamente 


più 
riposto 

ad  opera 
fertinssima 
strazi 
rimanente 


« 


^ì 


/ 


.ì 


*é'^ 


_  ■*  ■  •    ■ 

*4 


■  ♦. 


Stanford  UnivefSity  Librartes 


3  lilOS  Om  ^73  122     . 


DATE  DUE 

STANFORD  UNIVERSITY  UBRARIES 
STANFORD,  CALIFORNUV    9430S-M04 


